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Per l’Erede di Agoftino Cara troni Stampator Vefcovile, 
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ARGUMENTUM 

LIBRI SEPTIMI. 

A D demonfirandam Divini Artifici t manum , jam ab 
anìmalibus ad /emina progredirne, a v. I. ad 30. 

E xagitat ridiculam Epicuri de ortu primaque nutrì t ione 
animantium opini onem . a 30. ad 154. 

Arifìotclir formata artificem explodit . a 154. ad 200. 

Probat /emina ca/u nec fieri , nec fecundari potai fife . a 
200. ad 16 1. 

Defcendit ad Epicuri et aliorum Atbeorum fententiam de 
generatione animalìum , quam per folas motus leges explica- 
ri non poffe ajfirmai . a z6i. ad 342. 

Ut ofiendat non fine opificis induftria fabricatam bo~ 
minìt macbinam , in ejur de/criptione immora tur . a 342. 
ad 745. 

Tranfit ad bruta tum minora , tutti major a , quorum pri - 
mum femen nec a feipfo , nec ca/u fadum e/fe demonfirat 
ergo a mente ali qua , eaque /unirne perita : ea aeterna e/fe 
non poffe. a 745. ad 921. 

Ex confinati generatìonum fimilitudine earumque arte 
eximia probat , /emina , nifi a cauffa provida, communi » 
valida et aeterna , firmari non potuiffe . a 92I. ad ioo 5 . 

- _/ » » 

Semina omnia animalium cujtt/que generii in primo ani~ 
mali conclufq fuijfe e in marìbut prolem cent ineri- a 1006* 
ad 1120. 

Ex 
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ARGOMENTO 

DEL LIBRO SETTIMO. 

• • •• • ' • ■ - , t 

A Dimoftrare del divino Artefice la mano , fa or- 
mai paffaggio dagli Animali a i Semi, dal v. j. 

al 40. 

Agita la ridicola opinion d’ Epicuro intorno al nafci- 
raento, e alla primiera nutrizione degli Animali, dal 
40. al 113. 

Confuta la forma artefice d’ Arinotele, dal 113. al 
278. 

Prova , che non poterono i Semi effer fatti , nè fecon- 
dati dal Cafo. dal 2 78. al 3 66 . 

Difcende alla fentenza d’ Epicuro , e degli altri Atei 
fulla generazione degli animali ; che afferma non poterli 
{piegare per le fole leggi del moto . dal 3 66 . al 480. 

Per dimoltrar fabbricata non fenza indulfria d’ un Ar- 
tefice la macchina dell’ Uomo , intertienli nella definizio- 
ne di elfa. dal 480. al 1038. 

Sen palfa a’ bruti e maggiori , e minori : il primiero 
feme de’ quali dimoftra nè da fe ftefiò , nè dal Cafo ef- 
fer fatto; dunque da qualche Mente , ed elfa in fommo 
grado perita : non poter quegli effer eterni . dal 1038. 
al 128?. 

Prova per la collante fimiglianza delle generazioni , e 
per 1’ arte efirnia di quelle , che non poterono i femi 
formarfi, fe non fe da una Cagione provvida , comune, 
poffente, ed eterna, dal 1289. al 1403. 

Che i femi tutti degli animali di qualunque genere fu- 
ron nel primiero animale rinchiufi : che ac mafchi con- 
tienfi la prole, dal 1403. al 1564, 

Spie- 
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Argumentum. 

Exponit c auffa m in/ecunditatis eorum animali um , quae ex 
gemina fpecie confi ant ur . a ri 20. ad 1182. 

In feminis nil nifi /eminis nutrimento ine fife ((infirmai / 
in fin am propagandae /oboli s curam ; innatum ani mali bus 
femen , in coque tuèndo Provi Jentiae diligentiam ofiendit. 
a 1182. ad 135 J. 

Supra fidem non effe tantum feminum numerum tannilo 
/patio contineri , àemonfìrqt exemplo florurn ac plantarum • 
a 1355. ad 1400 

In cunBis vegetabilibut generis fui /emina ineffe ; bine 
cauffam fiorili tatis et fecunditatis' explicat . a 1400. ad 
x 47 2 - 

Suós effe in /eminibus foetus , /ua in foetìbus /emina 
probat : exponit. cur plantae quae d am ex ramo aut radice 
repullulent y cur infittone /ecundentur ; ex /eminibus oriri 
eas ip/as , quae /ponte /ua ac temere oriri videntur . a 
1472. ad 1609. 

Nulla animalia nifi e coniugio osta effe , praeter unum 
cuju/que generis , in quo Deus totum genus primo condidit 
a rOQjr. ad fùiem.. 
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.Spiega la cagione dell’ infecondità di quegli animali , 
che formanli da due fptzie. dal 15Ó4. al i< 5 jo. 

Conferma, nuli’ altro effere nelle femmine, che i nu- 
trimenti del feme j ingenita effer la cura di propagare la 

S role ; effere innato agli animali il feme : e la follecitu- 
ine dimoftra della Povvidenza nel confermarlo» dal 1630. 
al 18 p6. ' ' ■ ‘ i - 

Non effer fopra la credenza che si gran numero di fe- 
mi contengafi in sì picciolo fpazio , il dimoftra coll’ e- 
fempio de’ fiori, e delle piante, dal. 18 p6. al ipsp. 

In turt* i vegetabili effere i femi del lor genere : fpie- 
ga quindi la cagione della fterilezza , e della fecondità. 
dal ip5p. al 2058. 

Prova , ne’ femi effere i lor feti , ed effer ne’ feri i 
lor femi : efpone perchè ripullulino alcune piante da ra- 
mo, o da radice ; perchè fecondinfi per innefto ; nafcer 
da’ femi quelle eziandio che nafcer fembrano da fe ftef- 
fe, o per cafo . dal 205.8. al 2241. 

Non effer mai nati animali, che per congiugnimcnto, 
fe non fe uno di qualunque genere , nel quale il genere 
tutto Iddio creò fui principio, dal 2241. al fine. 

• ♦ . ' • \ » t 

* .. * .»*•;. */ • v • . v J 



ANTI LUCRETIUS 

S t V e 

dk DEO et NATURA 
libri novem 
a D QJJ l K T l U M. 

LI BER SEPTIMUS 

De SeMinibus. 

J-J/ffltfnyr AuBorem rerum fat multa probarunt ; 
Nullaque fortuiti! Atomorum nexibui effe 
Corpora confìrufta / et per fe conf, fiere nullam 
Materie ni, per fe nullam potai fife moveri. 

5 Vidimai et fpeciet viventum animataque regna ; 

In quibut e/i operis major folertia , Mentemque 
Arguii art i fi et m doflui labori un de p areni em 
Effe Deum , pariter vocalia mutaque clamant . 

Id tamen evincunt multo mage cognita rerum 
io Semina : fi attendai quo vere fingala patio 

Gignantur ; pofftntque bominei , et faecla fera rum . 
Et piantar, et quidquid fabre fati a per organa vivit, 
Perpetuum reparare genut ; femperque recente t 
Confumtii patri bui detur fuccedere natot •* 

IS linde fit interina ortufque reciproca 
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ANTTLUCREZIO 

OVVERO 

DI D I O E DELLA NATURA 

LIBRI NOVE 

A U I K z 1 o. 

LIBRO SETTIMO 

D E' S E M I. 

De le cofe l’ Autor molto provaro 
Cofe fin qui ; che da’ fortuiti nodi 
De gli Atomi non fur mai fatti i corpi ; 

Che nulla mai Materia è per fe ftefla ; 

Che moverfi per fe nulla potèo . 5 

Noi de’ viventi anco le fpezie, e i regni 
Animati mirammo, ov’è de l’opra 
Maggior l’indnltria, e al gran lavor la Mente 
Artefice fi fcopre : ond’ e vocali 

E muti , al par gridan cK* è Dio lor padre . io 

Pur de le cofe i conofciuti femi 

Molto provanlo più , fe miri , in quale 

Sien modo in vero effi prodotti ; e come 

Uomin pollano, e fere, e piante, e tutto 

Ciò che per fabbricati organi vive, 15 

Sempre la fpezie ir riparando; e novi 

A i padri eftinti ognor fucceder figli : 

Onde alterna vcggiam di vita e morte 

Tom. Ili, B Ir 
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io Am T i*LucREnus Lib. vn. 

quaedam 

Aeternum ferite j et eunt redeuntque viciflim 
Ex rebus non iifdem ceder» fpeflacula Mando . 

Quale* ufque cavit amner volvuntur in alvei s % 

Haud flbi dijftmiles , alti samen atque perenni 
ao Defluvio properant magnum defcendere in acquar / 

Nam /equi tur fugientem unda et fugit ipfa Jequentem .<■ 
Sic fluir in Territ generum fugit iva propago , 
Summaque viventum ( quamvit juvenefque fenefque- 
Nocìe dieque cadant inimica falce re fedi ) 

25 Labitur et per fìat , pretiofl feminir uno 

Auxilio g ludens in quo Mens fumma creanti* 
Contrabit immenfas arte * , fobolifque futurae 
Celat tnexbauftas promìtque in faecula gaza*. 

Provida e divinar fpecimen mirabile dextrae . 


30 Pulcbra quidem fuper bi * Gargettius iìle , magi fleti 
Humani generi* : qui , Mufa tefle Lucrett , 

Unu* Naturar fonte* portafque reclufit j 
Ufque adeo ut cauffae tam clar» in luce patente s 
Non pojfent grato fine quodam borrore videri , 

35 Immo , non fine contemtu delira canenti* . 

Scilicet ut veteres jam tuia ad mendacia proni 
Gra/ugenae t corno e calido Pytbona tremendum 
Etnerftjfe ferunt jacuìit quem ftravit Apollo e 
Sic ore audaci non degener ìli e docebat 
40 Fortuna cecidiffc , 
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Anti-lucrezio Lib. vii. 

Ir ferie eternamente; ed a vicenda 
Vengono e vanno in non iftefle cofe 
Gli fpettacoli ftefli ognor nel Mondo. 

Come ne gli alvei cavi avvien che i fiumi 
Non diffimili, altri però, volgendo 
Si vadan femore e con perenne fluffo 
Affrettinfr a sboccar dentro il gran mare; 
Poiché 1* onda feguir quella che fugge , 
Mirafi e in un fuggir quella che fegue : 

De le fpezie cosi padane in Terra 
La fuggitiva ftirpe, e de’ viventi 
( Benché giovani e vecchi e giorno e notte 
Cadan mietuti da nimica falce ) 

Tutta la fornata e manca infìeme e dura 
Per opra fol del preziofo feme. 

In cui del Creator la forama Mente, 

Quafi fcherzando , immenfe arti raccoglie, 

E gl' inefaufli in lui tefori afeonde 
Provvida ognor de la futura prole, 

Ed elfi trae ne’ fecol’ tutti a luce : 

De la divina man mirabil prova. 

Leggiadre cofe in ver diffe di quelli 
Quel che in Gargetto già nacque, e maeftro 
Fu del Genere ymaa^quel che difehiufe. 
Come la Mufa di Lucrezio attedi. 

De la Natura ei fol le porte e i fonti ; 

SI che cagioni aperte in tanto chiara 
Luce non fenza un grato orror vederli, 

E non fenza difpregio anzi di lui 
Potelfer , che delir; a cantar prefe « 

Or come a le menzogne i Greci antichi 
Proclivi infin d‘ allor narran eh* emerfe 
Il tremendo Piton dal caldo fango ; 

Cui ilefe al fuol con fue faette Apollo : 
Così infrenava con ardita bocca 
Non tralignante già colui da loro. 

Come per opra di Fortuna avvenne 

B z 
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JZ A N TI -L U C R E T I U S L I B. VII. 

ut , decedentibut undis , 

Enatar quondam tota in Tel Iure p eluder 
AJftduus Pboebi fenftm caleftcerit ardor i 
Atque ita viventum parili genera omnia fendo 
Prodierint : rnufcae primam culicefque moìefli , 

4S FaBurae leviorit opus y dein faccia volantum 
Reptiliumque et quadrupedum ; quos inter et ipfo 
Venerit orlus Homo Rationit lamine pollent . 

At notas praeter fpeciet quat effe videmut 
' In Mando , multar confurrexere fub aurei .* 

50 Cafus enim quid non peperit? fed protimur illai 
Exflinxit fobolis defeBus , et ire coegit 
In tenues Atomoi » velati radice reci fa t 
Fecondar quoniam Cafat non fecerat . Illae 
Wlanferunt tantum queìs tane genitalia forte 
55 Organa contigerant , veneri fque innata cupido. 

Sed qualei quantofque bominei hoc more profudit 
Terra pareni? minimot , inquit , ceu nafeimur omnet ,* 
Nani generum confi or urn exordia parva fuerunt . 
linde igitur viBum carpebant ? Hic Epicurum 
60 Se majorem ipfo et piBoribut atque poeti t 
Admirare e minor fingendi namque magi/ìer 
Hoc intricatut laquee viBufque fileret. 

At non Me ftbi fident atque ora pudori 
Semper inacceffat promto nodum enfe fecabit . 

6 5 Provida nimirum puerit nafeentibut almor 
Eximii fonter laBit Fortuna pararat , 

Qui coeno e medio paffm bine atque inde fiuebant . 

Mi 




Anti-Lucrezio Lib. vii. 

Che nel ritrarfi già che feron l’ acque , 

Del fol le nate in tutta allor la Terra 
Gio paludi fcaldando a poco a poco 
L’ amduo ardor cosi che da par fondo 
Le fpezie tutte de' viventi ufciro : 

Le mofche prima e le zanzare infette* 

Di più lieve lavor fattura ed opra : 

Le varie venner poi torme d’augelli 
E rettili e quadrupedi j fra’ quali 
Lo ttefs’ Uom nacque , e di Ragion col lume . 
Ma fuor di quante a noi fon note, e quante 
Spezie veggiam nel Mondo effer noi fparte, 
Mole’ altre fpezie allor furfero a luce : 

Poiché allor cofa e’ non prodotte il Cafo ? 

Pur mancanza di prole indi le fpenfe * 

E ne’ tenui forzolle Atomi a fciorfi 
Ratto, come per tronca in lor radice ; 
Perocché ’l Cafo effe non feo feconde . 

Quelle infra tante fi rimafer fole , 

Che allora i genitali organi in forte 
Ebbero-, e la venerea innata brama. 

Ma quali gli uomin fur, di quanta mole, 
Che in tal guifa diè fuor la Terra madasrr 
Menomi , e quai , die’ ei , nafeiam noi tutti : 
Poiché di tutte già le fpezie furo 
Picciol principi. Or donde aveano il vitto? 
Qui Epicuro tu ammira e di fe fletto 
E de’ Pittor’ maggiore e de’ Poeti t 
Che in finger s’ ei minor fotte maettro; 

Prefo a tal laccio ei tacerebbe e vinto. 

Ma non di fe fidandoli colui 

Che al roffor Tempre ha inaceflibil faccia, 

Tal nodo troncherà con pronta fpada. 

La provvida Tortona a quei bambini 
Che d’ intorno nafeean , d’ efimio latte 
Almi fonti appretti! , che ad ogni patto 
Quinci e quindi feorrean di mezzo al fango. 



14 A NTl-LUCR ETI US Li B. VII. 

Hit erumpentes ac /ponte in labro jacentum 
Delati , fauces internaque vifcera , quantum 
70 Sat fuit , attenta meliut nutrice rigarunt . 

Sic bomines agnos inter mite/que leonum 
Primitiat ab bumo vitam Juxere tepenti . 


Verum aeque liceat , luftt quot Graie! a nugax t 
Credere diluvii notes e pinguibus angue s 
75 Relliquiit y fortefque vim et in arma ruentet 
Erupìjfe fatis Cadmei dentìbtts bydri y 
Aut lapidum Ja&u genti s primordio nojìrae 
Deucalioneis quondam inftaurata fub annis j 
Terrigena/ve Polo minitatos bella Gigantas : 

80 Vel formicarum genitot praegnantibus ovir 

Myrmidonas , quum fupplevit pater Aeacur urbem 
P e [li fero viduatam odio Junonis iniquae / 

Pel patrem Pboenica fui Nabatbaea per arva 
Ferales myrrba et nardo contenere cunas ; 

85 Aut Jovit e cerebro catapbraBam exljfe Minervant j 
Aut Jpumis comtam Venerem emerftjfe marini s , 
Quam Cypros excepit y vel Pygmalionis amore 
Indi t a mormori bus grata e fpiracula vitae. 

Scilicet Impietas in eo ( quum estera pugne ni ) 

90 Atque Super flit io concord ant , ut per ani! et 
Utraque fabellar commentaque Indierà fe fe 
Protegat y indignofque ftbi mendicet bonores . 

Nempe tuam bic fas ejl prjefertim , 

incre- 
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Quei prorompendo c de’ giacenti a i labbri 
Fattili da fe fteflì e fauci e interne 
Vifcere a lor quanto badò, d'attenta 
Nutrice meglio anCor, tutte rigaro. 

Così gli uomin primieri infra gli agnelli 

E le miti primizie de’ lioni 

Dal tepido terren Nicchiar la vita . 

Ma crederfi potrà del par che gli angui , 
Come la vana un dì Grecia pur fìnfe , 
Nacquer da i pingui del diluvio avanzi; 

E che fortir aa i feminati denti 
Del ferpente Cadmeo quegli uomiii’ forti 
Che poi fra lor precipitare a 1’ armi ; 

O le primizie già di noflra gente 
Rinnovellato allor che fur ne gli anni 
Deucalionèi gittate al fuol le pietre; 

O de la Terra figli i fier’ Giganti , 

Che minacciar di mover guerra al Cielo : 

O i nati Mirmidòn’ da le feconde 
Ova de le formiche allor che il padre 
Eaco empiè la Città per 1* odio vota 
Di Giuno avverfa, apportator di pelle ; 

O che a fe madre la Fenice inteffe 
Ne’ campi Nabatei di mirra e nardo 
Sua feral cuna; o che ufcì fuor di Giove 
Dal cervel tutta armata un dì Minerva; 

O che del mar fuor de le fpume emerfe 
Venere adorna un dì, cui Cipro accolfe; 

O di Pigmalion 1’ amor che ottenne 
A i marmi lo Spirar grato di vita . 

Or appunto Empietà ( pugnando il redo ) 

E Superllizion fra lor concordi 
Scorgonfi andarne in quello fol, che 1’ una 
E l’altra a fe con favoiette anili 
E con giocofe finzion’ difefa 
Procaccia, e indegni a fe mendica onori. 
Qui lice a me eh’ io fovra tutto acculi , 
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IÓ A NTl-LU CR ETI OS Li B. 

. incredule Quinti j 

Appettare fidente credis tot vana carienti y 
95 Et dubitai , noro/e , /«/ v#r<a probante m / 

»iw adeo manifeflum exflinguere Numero 
Conatus , ridonda frnul deflendaque monflra y 
Terre [irei ut eros , litnojaque f emina peniti 
Ceu fungi s ac tuberibut nimii ille Poeta 
Portiti / , et mamma s lutulento lati e fluente! ; 
Opportuna fotoni teneri i ut pabula natis? 

Cut autem expr^Jfo Tellut emerfa liquore , 

Salii ab adfpetdu fecunda tumefcere coepit 
Et non acceptot dignata e fi reddere fetus j* 

105 Ante fua vi parturiens enixaque prolem y 

Quam gravida j et nutrix , ulti quam nupta marito ?' 
A» hpfl madidae radiì Telluri t in alvum 
Semina Pboebeo de corpose fufa tulerunt ? 

Ah Sol tot rerum fpeciei meditami opima 1 , 

Ho Al voi femineat in molli finxit arena? 

Jam So! efl igitur Deut: en tibi Grajut Apollo y> 

En genitor Phaetontii , et Oceanitidii bofpet. 
Numquid et omniparenr fetut jam Terra tenebat 
, Commijfot gremio , Salii quoi eruit ardor? 

II5 En tibi magna Deùm genitrix , Idaea Virago 
Qttae miferum nimiit vexavit amori bui Attin / 

En Cybele mera , quam bijugi vexere leonei 
Montibus in P brygiii , Corybantiaque aera fonabant. 


Sed quii eoi fetut ipfa in Tel Iure creavi i ? 
120 Vai efl , non opiftx . 
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Anti -lucr ezi o Li b. vii. 17 

Quinzio incrcdul , tua fe. credi a chi tante 130 

Vane cofe ti canta; e chi ten prova 
Tante vere , a feguir pcnfi, o reltio ! 

Or che mai pone a me quel tuo Poeta 
A fpegner volto il manifello Nume, 

Moitri di rifo in un degni e di pianto, 135 

Qual di fonghi e tartufi affai fecondo , 

Quegli uteri terreftri, e quei limoli 

Semi , e le mamme onde il fangofo latte 

Scorrea sì che opportuna aveller l’efca 

I novelli da lor teneri figli? 140 

Perchè la Terra poi, quand’ ella emerfe. 

Sgombratone il licor , mercè 1 * afpetto 

Del Sole , a enfiarli incominciò feconda ; , 

E i non altronde ricevuti feti 

Render degnoffi; e a partorir fu volta 145 

Per fua virtude e in luce diè la prole 
Pria che gravida foffe, e già nutrice 
Fatta pria eh’ ella aveffe alcun marito? 

Scefi i rai de la Terra umida in grembo 

Sparfi recar dal Febèo corpo i femi ? *59 

O meditate in fe di tante cofe 

L’ opime fpezie , il Sole i femminili 

Alvi compofe entro la molle arena? 

Dio dunqu’ è il Sole : ecco a te il Greco Appolio , 

Di Fetonte ecco il padre, ofpite a Teti. 155 

Forfè del Tutto ancor madre la Terra 
Chiudea già i feti al grembo fuo commefft 
E fuor traffegli poi del Sol F ardore? 

Ecco a te de gli Dei pur la gran Madre , 

La viril Donna Idea che il mifer’ Ati . 160 

Tanto agitò per isfrenati amori. 

Ecco Cibele fol , cui di lioni 

Coppia traea fu i Frigii monti ; e a cui 

Si fean fonar da i Coribanti i bronzi . 

Ma chi creò quei feti entro a la fteffa i^S 

Terra? artefice già non è, ma vafe. 

* Tom. Ili, C De- 


Digitizecf by Google 



18 Anti-lw cretios Li®, m 

Hit te tua fabula, fallita 
Et jugulat . Qua confi! io , qua mente /ubarti i 
Lac tempeflivum , cujut de munere fluxit? 

Nam fi laBìs inopi, venijfet ludi in attrai , 

Maxima pars animantum , ebeu , t >ix nata periffet e 
125 Sugere nec limum poterat , nec maniere gramen , 
iVlrc fiat arar i , />«rr« lamine Salii.. 

Impietat bue ufque virum infanìre ceegit ! 

Numìne defiruBo , Fortunae tradidit ameni 
Numinit offici um f Quam prudent quamque benigna. 

130 Haec Fortuna fuit . h Quae munificenti a major , 

Aut quae cura magis materna in- re bui aleni il / 

Qui talem agnofeit Cafium , non indiget ulto 
Numinit auxilio j quin Cafium baud effe fatetur 
Invìtufique Deum commentii fonit in ipfit . 

13S Sei cur baec pr acci ufo via eft / nec jam ampliai ullae * 
Confiurgunt ab bumo peeudei , bominumque catervae? 
Quae nova tam /abito pariendi invertere ritorni 
Vii potuit s Terramque jubem fierileficere , fiolii. 

Aut refierant vegetabilibui , nunc omne creandt 
140 Offici um in fipeciet animantum tranjìulit ipfiat 2 
Et cunBat ideo fiexui dijlinxit in amboi , 

Ut nec Terrai opera deincept , nec Solit egerent ? 

Nam fi fortuito naficuntur fingala cafiu , 

Ac temere et fparfim jaflo per Inane quietum 
145 Seminio , totìdem vrventum de genere omni 

Nunc Atomo t et in baec concreficere carpar a fuetat 
' Terra premit , quot fune primum exficcata premebat. 

• _ Nullutn 


A NT ! - L, U C R E Z I O Li». VII. 

Delufo qui da la tu* lìelTa fola , 

E convinto fei tu. Con qual configlio 
Con qual mai mente il sì opportuno latte 
A i nati allor, per don di chi fen venne? 
Poiché priva di latte ufcita in luce 
Parte maggior de gli animai perita. 

Nata appena, ahi faria : non fugger limo 
Potea, non mangiar erba, e non di vento 
Pafcerli , e non del Sol col puro lume. 

SI l’empietà Quello a impazzar colìrinfe! 
Diftrutto Dio, di Dio 1’ ofltzìo, infano 
A la Fortuna ei diè 1 Quanto prudente 
Quanto benigna fu quella fortuna 1 
E qual maggior munificenza , o cura 
Qual più materna in nutricar le cole? 

S’ ei tal conofce il Cafo effer, d’ aita 
Da Dio non abbifogna; anzi che il Cafo 
Non evvì già, confelfa, e mal fuo grado 
Ripone Iddio ne le Tue fole iftefle . 

Ma perch* è chiuf* or quella via-; «è belve 
Sorgon più mai dal Tuoi, nè d’uomin torme? 
Qual nova forza , e ratto sì , poteo 
Cangiar del partorir l’antico Itile; 

E coltrignendo a flerilir 1* Terra», 

O lei fchiudendo a i vegetabil foli » 

L’ offizio di produr tutto trasfufe 
De gli animali or ne le fpezie ideile ; 

Tutte perciò ne’ fedi ambo dittiate, 

Sì che d’ uopo non follo a tutte 1’ opra 
De la Terra mai più, mai più del Sole? 
Poiché fe tutte dal fortuito cafo 
Nafcon le cole , e dar gittati Temi 
Sparli a ventura in grembo al queto Voto; 
Gli Atomi d'ogni fpezie or di viventi 
Altrettanti, e che fon già quelli corpi 
Ufi a compor, la Terra anco in fe chiude, 
Quanti allor, diseccata, in fe pria chiufe, 

C a 
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xo Anti-lucketiui Lib. vii. 

Nullum animai tamen effoetit nane prodit ab arvit ; 
Nec fub utroque Polo , folti ubi , noSe fugata , 

150 Scmeflrts i nec ubi Solit violenti a torret 

Suppofitam regionem et in auram ventilat agroi. 

Sunt bic atque illic vada , flumina , J lagna , palude t y 
At nufquam vi fa e fi animai progignere Teli ut. 


J am quod Ari fìat elii docuit Se boia , corporii omnii 
155 Materia ftmul ac Forma confi fiere fummam , 

Nil aperit de Seminibur , nil explicat , un de 
Meni illuflrari et Verum cognofcere poffit . 

Materiem certe primam nibil effe fatetur , 

Praeter id omne quod efl format ver fatile in omnei , 
ìóo Per fe nudum et inopi , ita femper ut appetat il! ai .* 

At Formam , id privum quo definitur habetqne 
Materiei , ut fit talii talifque vocetur ; 

Reginamque animamque rei ; verumtamen ipfa 
Nat am e Materia , qua dii niente, necatur J 
16$ Qua fine adbuc nibil efl , quamque ambit amica viciffim : 
Mutua confortei adeo conjungit egeflat. 

Atque ita feminibui dominati et praeeffe regendit 
Formam imitatricem genii , ac bene cuntta moventem . 
Hate fuit antiqui celebri 1 dottrina Lycei j 
1 7 ° Qjtam renovare velini , quibut baec natura vocatur t 
Plaflica : ft vere potuit dottrina Vicari , 

Quae quum nil doceat 

lui ' •» * 

- - femper 
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A NTI-LUC R EZI O Li*. V!!. II 

Pur da gli efaulli campi or nullo in luce 

Efce animai : nè fotto ad ambo i Poli , 205 

Ove dura, fugata indi la notte , 

Sei mefi il di ; nè dove a lui fuggetto 
Del Sol la violenza arde il paefe , 

E della 1 ’ aura a ventilarne i campi. 

Qua e là fon guadi, e fiumi fono e (lagni, 210 

E paludi vi fon : ma in nulla parte 
Produr fu villa un animai la Terra. *' 

Or ciò che altrui prefe a infegnar la Scola 
D’ Arillotil , la fomma in ogni corpo 
Di Materia, e di Forma efler compolla, 215 

Nulla a noi manifella intorno a i Swpi-, jy, • 

Nulla avvien che mai fpieghi , onde ‘la mente 
Polla illullrarlì e fcorger poffa il Vero. ’* ' 

Confelfa in ver che la Materia prima “ ' 

Nuli’ altro è mai , fe non ciò fol che tutte 220 

E' ad accorre in fe fleflò atto le forme , 

Che pef fe Hello è bifognofo e ignudo, 

SI che in lui fu fempre appetite a quelle :* 

Ma che la forma è il ftngoUr da cui - r. « . 
Determinata è la Materia, c donde 225 

Eli’ ha che pur fia tale, e tal s’appelli; 

Anima <kf la cbfa e'in un reina; 

Nata però da la Materia iflelfa , 

Al cader de la. qual rimani! ellinta; 

E nulla è ancor fenza di lei che amica 230 

Ell’ambifce a vicenda: ambe conforti 
Scambievol povertà tanto le accoppia. 

Onde a i femi cosi domina e impera 
E reggendogli va l’ imitatrice 

Forma del -genio, e che ben tutto móve . 235 

De l’ antico Licèo tal la famofa 
Dottrina fu; cui rinnovar coloro >• ' • 

Voglion , che dan di plallica natura , . < 

A quella il nome : fe appellar dottrina 

Quella in ver fi poteo che nulla infegna , 240 
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fiemperque tvlinquar in umbri t 
Rem [ibi propofttam , tum fluita et inani a prodit 
S omnia : namque modit rerum Jub nomine Formae 
175 Plus nimio trìbuens , pbyfica in morali a vereìt : 

Ac Jlupidis animum et ttneros concedi t amore s : 

Nec referat quare , fea qua vi ne/ti a Forma 
Qjiid fit opus 9 mira t amen hoc opus arte Uberei . 

' ì i 

Sed Mentemme opifex babet baec mir abili r, an non 
180 Nam fl Mente care! y qui tot miracela promi t ? 1 

Si Mens efl ; noflrae fuperat moli mina Mentis ? 
Quamquam etenim Aflronomus. regionts aetberis aitar 
Dejcribat radio , et Lunam Stellafque [equa tur y 
Quamvis aedificare domot , munì mina , ponttr 
185 Gens bominum , parvoque imitati pulvere fulmen 


Et rigidas cautes et propugnacolo, firma ; , 1 

Rumpere et in muros j acuì ari incendia nerbi ; 

Vel trabibus junclis ignorar quaerere ferrar 
Longe per medi a t bìemes , trans acquata magna y ■ ;‘ r ' 
190 Efl tamen in tenui major folletti a grano : 

Formaque lenti cui ae radicem estendere campo 
Dada fuam et foliit ramor redimire bi/ujcis , 
Digeflafque fimul variar includere, lentes 
Cuftode in filiqua , totis prafflabit Atbenis , 
l$>5 Et y me jud ice y erit quam Porticut atquf Lyceum 

Et quam mortaler cunfti , fapientier una. -j i 

Verum aliquid fas efl erranti ignoftere turbise 
Quae dum opus artifici tribuit mirabile Formae ; 

Saltem in eo fludium quoddam per [enfia pi or lem. 
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Che la propofia a fe cofa ne 1 ’ ombre 
Sempre lafcia, anzi ilolti e vani fogni 
Narra : che va, di Forma fotto il nome 
Dando foverchio de le cofe a i modi , 

Le tìfiche a cangiar cofe in morali ; 245 

E a le flupide iilefle animo afcrive 
E teneri fra lor concede amori : 

Nè fvela come , o in qual virtù la Forma 
Che mai non (a I’ opra che fia , quell’ opra 
Lavori pur con ammirabil arte. 250 

Ma Mente alcuna ha in fe quell’ ammiranda 
Artefice, o non l’ha? che, fe n’é priva; 

Come opra tante meraviglie ? c Mente 
S’ella è ; di noflra Mente il poter vince ? 

Poiché, le regioni alte del Cielo 25 j 

Benché deferiva con fua verga , e fegua 
L’ ARronomo la Luna anzi e le {Ielle ; 

Benché imparato abbia la gente umana 

E cafe a fabbricar, ripari, e ponti 

E il fulmine a imitar con poca polve 260 

E a romper afpre balze, e ferme rocche 

E a fcagliar fochi entro le mura; o terre 

Ignote a ricercar con giunte travi 

Lunge , fra le tempelle , oltra i gran mari ; 

Pur l’induRria è maggiore in picciol grano* 2<5 j 

E quella forma fin, ch’entro la lente 
Sa la radice fua Render nel campo 
E i rami ornar di bipartite foglie 
E varie infieme ed ordinate lenti 

Nel baccella ferrar che n’jé cuftode, v > *■ ■ • « 270 

Vincerà tutta Atene, e al parer mio. 

Del Portico ella fola, e del Liceo 
E di tutt’ i mortai farà più faggia . 

Ma alquanto perdonar lice a l'errante . 

Turba che mentre l’ ammirabil opra ‘ . 275 

A l’artefice Forma intera afcrive; 

Alcuno ftudio almen vi feorfe ed arte. 

Ma 
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14 Anti-lucretiusLib. vii. 
aco At miror f ubi imeni animum mentemque Epicuri , 
Singula qui longoni meditatus corpora , clauftt 
Ipfe volens ocuìos et lumen /ponte refugit .• 

. „ Numinibus quando fecura in pace celibi it , 
Fortunam caujfai Mundi cenge flit in unam j 
205 Ceteraque exorto fcmel advenientia Mundo 
Sic fieri dixit , quoniam fu contigit effe 
Compiute 1 Atomi certa ut de cla/fe coirent ; 
Proindeque femimbus nafci ducere fine ullo 
Res cunflat , pariterque ex cunblis /emina rebus ; 
aio Non ex propofito , vi tantum atque impete motus >* 
Hoc etcnim difiant Epicurus A,iJlotele/que , 

Totius quod c ur am operi s fiudiumque regendi 
Hic darer efebi 0 , quod vel cauj/ae ille negavi t . 


Sed non expediit Saperùm contetntot et olir 
215 Carmine mellifluo fiufjragjns Mu/a Lucreti 
\ Quare nos mi/eri quorum ob/curatur opaca 
Mole intelleiìur nec /e caligine /elvit , 

Nil agimus fine confilio , fine mente , fine arte ; 

Seu vefiem indui mus , /olita /eu ve/cimur e/ca , 
aio Seu legimur , caaimu/ve , placet /eu /cribere ver/us , 
Aut /etere , a ut plantare, aut glebam fin dere aratro. 
Et con/cendere eqtios , venari , ludere , /ari. 

Fingere . Quid memorem clarorum gejìa virorum . .. 
Et belli paci/que opera attificumque labore* s 

' I , I 

ai? Maxima Nattirae 

J > ' 

àuto 
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ANT Ì-LUCREZIO LlB. VII. 

Ma la lublime ammiro alma e la mente 
D’ Epicuro che a tutti intelo i corpi 
Lunga ftagion cól meditar , poi chiufe , 
Volendo, gli occhi e fuggir volle il lume: 
Poiché, falciati in lor ficura pace 
I Numi, ei le cagioni uni del Mondo 
Ne la fola Fortuna; e l’ altre eofe. 

Che avvengon già nel nato Mondo , ei dille 
Farli cosi , perchè così n’ avvenne , 

Che molt’ Atomi e in un di certa claffe 
S’accozzalfer fra lor; perciò da i feroi 
Tutfe le cofe ufeir fenz’ alcun duce. 

Da tutte i femi ancor; non per conlìglio» 

Sol per forza e per empito del moto : 

Che Arillotil difeorde è da Epicuro 
In ciò , che fol di tutta regger 1’ opra 
La cura e l’arte diè quegli a l’effetto; 

E a la cagione ancor quelli negolle . 

Collui però difpregiator de’ Numi 
E di Lucrezio ancor la Mufa ideila 
Che col millifluo carme è a lui feconda , 

Non ifpiegaron già, perchè da noi 
Miferi a cui 1’ opaca mole ofenro 
Fa 1’ intelletto sì eh’ ei non difgombra 
La caligin da fe , nulla fi faccia 
Unqua lenza configlio e lenza mente. 

Nulla fenz’ arte; o ci covriam di velie , 

O, a cibarci, prendiam la foiit’ elea, 

O leggiamo, o cantiamo, o fcriver verfi 
Ci piaccia, o feminar, o metter piante, 

O, le glebe a folcar, trarre 1’ aratro, 

E afeender fu i defirieri, e imprender cacce, 
O giocar', ragionar, pinger fi voglia. 
Rammenterò de’ chiari uomin le getta,. 

Di guerra accennerò 1' opre e di pace, 

De gli artefici ancor 1’ afpre fatiche; 

Se le maflìme a noi de la Natura 
Tonto. Ili D 
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dum fe miracola produnt 
Sponte fua , fine conflie , fine mente , fine arte ? 

Dicere me meminì , navii qttvm infintila videtur 
Quae mare velivoìum fecat alia faventibux auftrit ^ 
Nullum , ob fervala compage ac mole fuperba 
230 Cor pori t in pelago diverfa per organa moti , 

Et partii cnjufque fitu, rat io ne , figura t 
Non miraturum /ubilo portento fabrilit 
Inventi j quo funt tot concinnata tigilla , 

Tot difpenfati funer fufpenfaque vela x 
*35 Tot mali eredi , tot in unum denique j unii a x 
Et cafut contro tot Mente para'- a marinai 
/iddi di m as fiore dementem quicumque negaret 
Audorem navis , fed conCurrentibui ultra 
Partititi enatam et tabulatis forte coadii , 

240 Diceret . Ecce vides Atbeorum ab fardo : fed ad rem 
Quo mogii id noftram faciat , quoque acriut iilot 
Lhgeat exemplum ; fai fit mibi fingere quaedant v 


Haec navit proprio fi fecundat a marito 
Naviculam parer et , quaies laquearibur altìt 
245 Templorumque tbolo fufpenfat faepe videmus £ 
Aut quaies manus artificum ingeniofa polivit , 

In tenui formans operum exemplaria buxo .* 

T une admirandam prolem bone , Epicure , negaret 
Deberi ingenio , et Mentii partum effe fagacis ? 


Qui- 
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A»t!-iucreiio Lib. vii. 

Meraviglie da fe mortran fé ftefle 
Senza configlio, fenza mente, ed arte? 

Rimembrami che già da me fi dille 
Che nel mirar ben corredata nave , 

Se il mar in cui le vele vanno a volo, 

Solcando va {pinta al favor de gli auftri , 310 

Alcun non fia che in offervar d’ un corpo 
Che pel mar con diverfì organi è modo. 

Il gran comporto, e la fuperba moie, 

£ di tutte lue parti il ftto, e il modo, 

E la figura lor; non torto ammiri 325 

Del faboril Ritrovato ivi i portenti. 

In cui fon tanti ì travicel* difporti , 

Tante e fpaititc funi, e appele vele, 

Tant’ arbori innalzati, e in un congiunte 

Tant’ altre cofe alfin, che incontro a i cali 330 

Tanti del mar feppe apprettar la Mente. 

Aggiunti allor che ciafcun fora rtolto. 

Che qualunque a la nave autor negafle , 

Ma, da Te concorrendo rn un le parti, 

E i tavolati inficine aggiunti a cafo, 33$ 

Lei nata efler, dicerte. Ecco gli affttrèi 
De gli Atei vedi tu. Ma perché meglio 
Faccia al mio fcopo ciò , perchè 1 * elempio 
Sia forte piò, quegli a incalzar; mi fìa 
Permeilo ancor eh’ alcune cofe io finga. 34 ° 

Se dal marito fuo fatta feconda 
Pur quetta nave alfin tal dette a luce 
Navicella, quai fon quelle che flarli 
Veggi am da le foffitte alte de’ templi , 

E da la volta lor rovente appefe; 34$ 

O quali ancor 1’ induftre man pollo 
De gli artefici allor eh’ erti forroaro 
Di lor opre i modelli in tenue bollo : 

Negherettù, quell’ ammiranda prole 
A 1 ’ ingegno, o Epicuro , erter dovuta 350 

E di Mente fagace «{Ter lei parto ? 

D 2 D’ una 
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2 8 A NT1-IOCRETIUS LlB. VII. 

250 Quìnimo et mentir magnae maltamque potentir 
Argumentum effet . Navir tamen ampia fupellex , 

Vel quae mille virar triplici fub tegmine gejlat 
Annonamque ingentem , et centum faucibur aentis 
Neptuni Impetittm atque bofiUia littora terrei ; 

I J5 Vel quam mendaces Danai finxcre loquacem , 
Semideofque tuliffe ducer in Colchica regna : 

Haud acquare potejì rerum vìliffima quaeque 
Semina firuBurae pretio ; queir confiat ineffe , 
Corpora non tantum primo ventura , fed ipfot 
160 Natorum notar , et qui gignentur ab illir . 

L . I 

. - i » *r 

Haec Epicureor habuit fent enfia fallax , 

Temptribur certit exortum in corpore Semen 
Sanguini! aut /ucci partem vegetabilit effe 
Decifam et membrir colleBam ex omnibut una 
z6$ Confinerò , inque novum fenftm coale/cere corpus .* 

Ex oculir oculot , ex offtbus offa creati . 

Huc referunt , natìr quod imago expreffa parentum 
Saepe revivi fcat ; nec tantum forma colorve , 

Corporei aut habitus , morum ratio ip/a modufqtte . 

Z70 lime , ajunt , fi quae cerebrum praegnantit acute 
Percnlerint , alto teflam fub fornice proietti 
Commaculare fulevt : tenera cute pingitur illud 
Quod timuit mater , feu quod vebementiur arftt , 
Impor Phantafìae y ver fa quin faepe figura , 

275 Degenerant molter in monjìra perborrida fetur. 

AJl 
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D’ una Mente, anii grande e affai poffente 
Argomento faria.. Pur de la nave * > ' 

L’ ampio corredo, o quella fia che porta 

Sotto a fue tre coverte uomin pur mille 355 

E larga vettovaglia, e va con tento < 

Bocche di bronzo di Nettun l’Impero, 

E i lidi odili ad atterir; o quella • n . 

Che i Greci menzogner’ finfer loquace 

Che i duci Semidei portaffe in Coleo : \ 360 

Nel pregio non può già de la ftruttura 

Agguagliar de le cole i più vii’ femi; 

Ov’ effer chiufi appar non fol quei corpi 
Che pria verran , ma i figli ancor de' figli, 

E quanti narreranno altri da quelli . 365 

Delufi già gli Epicurei da quella 
Fur fallace fentenza , in certi tempi 
Nato nel corpo il Seme , effer del fangue 
Ovver del fucco vegetabil, tronca ' \ 

Parte, e raccolta gir da tutt’ i membri , 370 

E uni rii a poco a poco in novo corpo : 

Occhi nafeer da gli occhi, offa da 1 offa. 

Da quei «’ afcrive a ciò eh’ efpreffa immago ' 

Vienfi ne’ figli a ravvivar fovente 

De’ genitor, nè fol forma o colore, 375 

O abitudin del corpo; il modo i fletto , 

La fletta qualità de' lor coftumi . 

Quinci , dtcon , Ce obbietti unqua il cerebro 
Acutamente a la pregnante donna 

Giro a ferir, foglion macchiar la prole , - 380 

Che nel cavo , qual volta , utero è afeofa : 

Ne la tenera fua cute fi pinge 
La cofa allor , cui paventò la madre 
O che appetì co la più ardente brama, 

La fantafia fioreggiando in lei : 385 

Spetto avvien che , cangiata anzi figura , , , . , 

In quei degenerar fi veggan poi *’*' ' 

Sì fpaventofi moflri i molli itti . " • * ’ ' * 

Altri 
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A N T I - LV 6 USTI us Li*. vii. 

Afì olii fola, permttur denique Uget ■ "* 

Contendunt fieri utpfoUr forme, ur / etajunt ' 

Mafcula femincìs fuetìnt quum Seminami#* 

Semtmbut , gemico fingi de pU&njte prole* , i 

280 Ph ”™* ceu dupLcifiun, medichine ; ficut ‘ 

Panem ex fermento facimut piftaque farina s l ■ 

' Ut i ue f^ri confi ant bini, eU 5 ira metalli. 

Haec igitur molei , ìllit fi (federe fiat efi , 

Quam genitalis inh faecundae fpìritut auree, 

185 Motibut internit agita, ur e, tacita ferve tj 
Praegnantifque uteri (alida fornace tumefcent , 

Organa panila, im , fe fe in dive, fa movendo , 

Digerì, , e, format membrorum fufcipi, om „ e , , 

Haud al, ter fané q,am ladri ca talli, ur orbo, , > • 

* 9 ° Concolor argento { Dianae art Chimica dici, ) 

Mercarto compaia mero fiali bufque fiolutitq 
Quorum ha «omiflat par, et fiurfiu m erigiti gai,. 

Ut fimulen, terrefìre fiolum truncique columuam ' 

*que in fronden, et pofifint adoieficere ramo,. 

* 9 $ Ergo, u, per tubulo 1 tenuaiur duSili, euri 
Maja, vtnitque fora, infila minora capitli, j 
Stc et, am fati, eje putaxt , genitrici t in alvo 
Si formae quaedam fuerint certìque canale t 
Queir percola, um Semen finga tur in art ut 4 

“• • j : :. », . . . \ 

• »* Il* ' / • I. li ’.j Li l> ) rn • e - 9 

ìi: ( . . •» * 1 l v « 


30 ° Sei Unge diverfia animati, animava carenti, 
Corpo,,, efil natura. Potè fi argentea fingi 


Mercu- 





ANTi«avcREzio Lib. vn. 51 

Altri voglion però che per le leggi 
Del moto avvegna fol eh’ entro fi formi 3pa 

La prole, e dicon poi che fe fra loro k 

Il mafchil Seme e il femminil fien midi; 

Dal doppio forga allor plafma la prole: 

Come i farmachi ancor fanfi di duo 

Medicamenti in un ; come il fermento 3P5 

E la farina in palla, a farne il pane, 

Ufiam noi; come ancor fogliono i fabbri 
Gli elettri fabbricar di duo metalli « 

Or quella mole , fe a quei creder lice , • 

Lo lpirto genital d’ aura feconda „ 440 

Penètra si, ch’ella, gl’interni moti 

Agitandola ognor, commoffa ferve 

E fi gonfia de l’utero pregnante 

Ne la calda fornace, e a poco a poco. 

Mentre a diverfe poi parti fi move , x , .r 405 

Gli organi in fe aiftingue, e de le membra 
Tutte in fe fiefla alfin prende le forme . 

Cosi quella da gioco arbor s’innalza 

Che di Diana è da la Chimic’ arte 

Detta, e a 1 * argento è nel color limile, 410 

Fatta di fol mercurio e fali fciolti . 

S) le parti lor mille il foco ellolle , 

Che il terreo mentir fanno e la colonna 

Del tronco e crefcer ponno in rami e in fronde. 

Or com’è che per entro a piccioP tubi 415 

De l’oro ad allungarfi atto la malfa 
Affottigliata fia si che fuor n’ efea 
In fila che minor fon de’ capelli ; 

Cosi credon ballar che dentro a 1 ’ alvo 

Sien de la genitrice alcune forme j. 420 

E certi fien canali onde fen vada, r 

Le membra a fabbricar, colato il Seme. 

Ma nel corpo animato, o in quel th* è privo 
D’ anima, affai diverfa è la natura. 

Ben puote fabbricarli argentea pianta 415 

E con 
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Mercurio falibu/que frnuì fervènti bus drbot ' T 

Ext ima dumtaxat ; /ed abe/ì tante n intima planine , , ; 
Fabrica : non radix , non fibrae pomaque tamii 
305 Penduta : non egri ex , tenerne non tinca medulìae / 
Denique non ipftt fiuta indita /emina pomis .* 

Arboris effigie! non arboi . Sic quoque in agrii 
Saxa legei ptunum atque pyrum mentita g ve I intur 
Per fica quae referant lapido fa torpore mata e 
310 Tatti et peponet Carmelo in monte vi dentar , t 

» Naturae , ut perbibent , ludibri a vana jocantit . 

Qttod vero fubtile tubit deduci! ar autenm , 

J am fattoi probat effe rubai , formamque magi (trae 
Mentii opui . Pofttit promtum efi cognofcere formis 
3 r S Qpo /e fe in lucem moli mine corpora predarti , 

Et veterem invertam , forma cogente , figuram . 

Non mutatur enim contextui particularum , 

Et nibil interini geritur : /ed cadere proietti , 

Hic tabor e fi : neque fiu/ficiunt /am /Ir ubi a paretuum 
310 Corpora quae /olat po/funt praebere figurai 
Partibui externit : internai quae manta ergo 
Perfide t, natumque dabit fimilem effe parenti ? 

Forte oculoi acuir facient , Epicurut ut oliai 
T radi derat , pan quaeque fui compendia mittet „ 

315 Qut poter unt igitur caeci generare videntem ? 

Et manci aut mutili propriir dare bracbia natir 
Cruraque ? tum leSoi in maire quii ordine t art ut y 
Quemque fua /lattone locam ? Ni fiat ; 

aperte 
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E con mercurio e con ferventi fali 
Ellerna fol ; lungi è però l’interna 
Fabbrica de la pianta : in lei radice 
Non è, fibre non fono, e non da i rami 
Poma pendenti fon : non v’ ha corteccia , 

Non vagina a la temerà midolla; 

Non fono alfin ne’ pomi fteffi i femi : 

Arbor ella non è, d’arbor è immago. 

Cosi ne’ campi ancor falli corrai , 

Che ipenton fuori e pruno, e pero; o quelli 
Che imitan pefchi entro il petrofo corpo : 

Tai fui monte Carmelo avvien eh’ uom miri 
Melloni ancor , che pur ludibrj vani 
Dicon de la Natura elfer , che fcherza . 

Il trarli poi fottil da i tubi l’oro, 

Fatti i tubi elfer già prova, e la forma 
Opra elfer fol de la maeftra Mente . 

Facil cofa è il faver , polle le forme , 

Per qual forza a la luce efeano i corpi , 

E l’antica fi cangi in lor figura 
De la forma al poter. Poiché l’ufata 
Non di lor particelle avvien fi muti 
Tefiura, e nulla dentro è che fi faccia: 

Ma la prole formar , quello è grand’ opra : 

Nè i corpi già de’ gemtor collrutti 

Ballan , fol le figure atti a 1’ cllerne 

Parti a recar : qual dunque man lavori 

L’ interne , e fimìl renda il figlio al padre ? 

Forfè da gli occhi avverrà eh’ efean gli occhi , 

Come infegnò Epicuro , e fia che mandi 

11 compendio di fe ciafcuna parte. 

Come potralft ingenerar da i ciechi 
Dunque chi vegga? e come i mozzi o i manchi 
Dar mai potranno e braccia e gambe a i figli? 
Chi ne la madre ordinerà le membra 
Scelte, locando poi tutte in lor fede? 

Se noi fi faccia; 

Tom. III. E 
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aperte 

Cernii non hominem , fed jam chaos effe futurum , 

333 Ergo animai gemmae fi foffilit infilar et ami 
Congo filai uno tantum glomeramine partes , 

Conte xtum ve 1 , aquae , vel cerne mollit baierei s 
Haec , quum non alio dificrimine carpar a pugnent 
lnter fie , nifi quod denfis minus aut mage con fieni 
535 Principiti ( nam fiunt alioqui neficia vitae ì 
Neficia prodendae fiobolit , fied inertia torpent ) 

Tunc certe , non inficiar , gignufttur ut il la , 

Sic animai gigni et fienfim concreficere poffet s 
Nimirum adduSis bine inde , ac rito locatii 
340 Particulit / pulfoque procul quodeumque noceret 
Apte ad vim niotur concord ante fque figurai . 

At fecui omnino fie rei bah et . Organa quippe 
Fert animai fiecum , qua e fi non iniulit alvo 
Ma terna e , ad generii normam confiìruéla j necefifc e fi 
345 Artificem effe aliquem latebrofio in corporc matrts , 

Qui tatui n difipon.it no ut , figuloque Mngifiho 
Do li or et Grajii Jculptoribut atque Minerva , 

Non extra Jolum poliate tornetque figurarne 
Sed filru.it interim quidquid vitamque genufique , 

3 50 Et motum et jenfium , atque afieflut procreai ipjot . 

Qui ficiat e crafifit fabricari partibui offa , 
l r tvae tigna dontui et fiufiemacula molit s 
InterfeBa quidem , valeant ut marnine fleSi ; 

Atque tamen rigida in fie fie firmique tenori t , 

Con- 
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aperto ornai tei vedi 

Che un uom non già, ipa un caos fia per ufcirne. 

Se dunque l’animal , di foffil gemma 
A la guifa , e de 1’ or le parti avefTe 
In un fol gruppo accolte , o la lettura 
De 1’ accjua aveffe, o de la molle cera ; 

Perchè diverfi in ciò pugnan tai corpi , 

Che di principi fol più denfi o meno 
Compofli fien ( che ignari poi di vita , 

Ignari fon del generar la prole. 

Ma ciafcun torpe inerte) allor, noi niego, 

Come quei, 1’ animale effer prodotto , 

E a poco a poco in un crefcer potrebbe ; 

Per addotte , io vo' dir , e quinci e quindi , 

E ben locate particelle, e lunge 
Rimoflo ciò che nuocer mai potette ; 

In guifa che a la forza atta è del moto 
E a le concordi infra di lor figure. 

Altramente però vaficn la cofa. 

Che reca P animai gli organi feco ; 

E s* ci dentro il materno alvo coftrutri 
Quei non portò de la fua fpezie a norma; 
Neceffario è che alcun pria , de la madre 
Nel corpo fia che di làtèbre è pieno , 

Artefice a difpor tutta in lui 1’ opra, 

D’ un vafajo maeftro aflài più dotto, 

E de’ Greci fcultori , e di Minerva ; 

Che non fol fuor polirla , e la figura 
Sappiane torniar, ma dentro ei formi 
Quanto la vita ancor , la fpezie , e il fenfo 
Produce, e il moto, e fin gli fletti affetti. 

Ei fappia ancor che parti crafle ban gli otti 
A fabbricar che de la viva cafa 
Travi, e foftegni fon tutti a la mole; 

E interfecati fieno, ond’ a piegarfi 
Con momento atti fien ; fieno in fc fieffi 
Rigidi e di tenor faldo 
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3 5 5 Contineant proprio fiuxas ut robore carnet ; 

Tali bus at vinclit inter fe junfta vicijftm t 
Moli iter ut convexa cavìt infetta rotentur. 

Qui pofita quaft libella , ftaticefque peritai , 

Impedì at ne pars praeponderet altera y veruni 
360 Conflit uat cunSii aequabile fundamentum . 

Qui fciat ad tot am componete fingala molem , 

Atque intuì liquidae nidtm terebrare medullae « 
Articulot plantamque pedis cui tibia duplex 
Inferitur , finget y flmplex femur infuper addent 
3 ( 5 5 Suppofitum toti majfae , curvoque /edili . 

Quid quid et una flbi , pars aemula femper babebit . 
Verttbras etìam tergo a cervicibus altis , 

Producet , quo fe cerebelli fuccus inundans 
Abfcondat loculi s . Coftai utrinque repandai 
370 Adjiciet , quai fiexibilet paulum effe jubebit : 
Pulmonum ne fpongiolis , quae ducere debent 
Ac reflare animam , deftt locai . Inde patente 1 
Hinc atque bine bumeros , bumerìs pendentia nell et 
Brachi a . Sublimem vero qua fi corporis arcem , 

375 Confuti s varie teflis duplicique tabella 

CompaSit , vai efficiet , cerebroque dicabit ; 

E quo molliculae glandei e fanguine fugant 
Caeleflei animot nervi r qui deinde vebantur. 
Qualit ubi flridens pyrio de pulvere fiamma 
480 Surgit et ignito 1 deferibit in aere trattai y 
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che vaglia 

Lor vigor fodener le fragil carni; 

Con legami fra lor giunti a vicenda 500 

Tai che al concavo inferto abbia il convello 
Dolcemente a rotar. Quali livella 
Polla, perito ei de la ftatk’ arte 
Preponderar vieti una parte a 1’ altra ; 

Ma ponga a tutte un fondamento eguale. 505 

Tutn aadattar fappia a la mole , e dentro 
A la molle forar medolla il nido. 

Gli articoli ei farà , farà la pianta 

Del piede in cui la doppia tibia è inferta : 

E il femplice di più femor v’ aggiunga, 510 

Che a tutta fottopodo elfer la malfa 
Debba, e al curvo fedii . Ciò eh’ ha in fé delfa 
Una parte, ognor l’ altra emula avrallo. 

Ancor da la cervice alta pel tergo 

Le vertebre prolunghi, ove s’ afeonda $15 

Del cervelletto 1 ’ innondante fucco 

Entro a gli anelli lor. Le curve code 

D’ ambe le parti apponga, e eh’ elle alquanto 

Sien fleflibili , imperi, onde non manchi 

A le fpugnette de* polmoni il loco , 520 

Che denno attrarre e rimandar lo fpirto. 

Quinci e quindi i didefi omeri accoppj, 

E a gli omer’ indi le pendenti braccia. 

Quel vafe formerà che qual fublime 

Rocca è del corpo, alfin d’offa, quai gufei, 525 

Che da lor varie fon future intede 

E con lamina doppia in un congiunte , 

E al cerebro farà che il nido ei da; 

Le dilicate in cui glandule al fangue 

Vadan fuggendo quei ceiedi fpirti 530 

Che di là poi condotti fien pe’ nervi . 

Così qualor da la nitrofa polve 
In alto furga la dridente fiamma, 

E ne l’aere deferiva ignite drifee; 

Si 
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Liquititr in fiella: et cacio e fin fa corufcat . 

Plurima fed caveat ; fedet quum naribut opta: 

Atque oculit fodiet : cribro fum naribus ille 
Ot faciat , patulumque in gutturi': entra meatum 
3gj Quo duci et refonare queat fpir abili: aura. 

Ille cavot oculit orbe : , cotti infiar acutot 
Scilicet y ut junBim et facili conamine poffint 
In laevam et dextram , et fupra fubtufque movert . 
Quin etiam prudente manu doBoque labore 
3po Sunt terebrandae avrete ubi tympana tonfa neceffe e fi 
Pulfari aptarique viam advenientibut aurit ; 

Ut fonitus dextre tornata femmina velox 
Pervadat cocbleifque intromittatttr aperti r. 

, Quid mernorem gemino de cardine y frmiter baerent 
395 Quo maxi Ila fuperpofttae tomai una movetur? 

Quid de gengivit dìcam , queir Candidut ardo 
Dentunt impiantatiti- duplex , crefcitque caditque 
Exoriturque iterum proprio de femine nafcens ? 

Offe a compage t igitury vel nuda y tot in fe 
400 Continet ingenii monumenta operaeque fagaci: ,• 

Ut nibil auBori: demonfhet clarini artem . 

Ergo ft faSa ejl primum genitrici : in alvo 
Informi di materia ; qui fecerit , illum 
Vulcani ftmilem flatuat qui juffa Deorttm 
405 Sponte faceffentes auro confi u rat et igni 

Quin et Vulcano multata prae fiore neceffe e fi . 
Munia membrorum nam quot praevidit et ufut ■! 

Ut fiuduit membri s b abile: optare columna: i 
Quot variare modi : ! Quae bini : offa parabat , 

Bitta 
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Si fcioglie in (Ielle e fparfa in cicl balena. 

Ma guardi a molte cofe allor che a gli occhi 
Quegli atte (caverà fedi e a le nari : 

Faccia il cribrofo offo a le nari , c aperto 
Meato a gli antri de la gola ond'efea 
Tratta e rifuoni la fpirabil aura. 

Dia cavi giri e come cono acuti 
A gli. occhi si che in facil guifa e giunti 
Movanfi a delira e a manca, e fovra e fotto , 
Anzi con faggia mano e con lavoro 
Indolire ancor hanfr a forar gli orecchi 
Ov’ è d’ uopo che i duo timpani refi 
Sien tocchi e a le vegnenti aure la via 
S’ addarti si che palli in quei veloce 
Ben torniati fori, ed entri in quelle 
Che quafi fon chiocciole aperte, il fuono. 

Quel doppio accennerò carain , per cui 
Tenacemente una mafcella affiffa 
A 1* altra importa, pur fola fi move? 

De le gengle dirò, dove fi pianta 
Di denti alb’ ordin doppio, e crefce e cade 
E rinafee c dal fuo feme germoglia? 

Dunque l’offeo comporto, ancorch’ ignudo , 
D’ingegno c di fugace opra in fe fteffo • 
Monumenti contien tanti; che 1’ arte 
Nulla mai de 1’ autor mortra più chiaro. 

Or ne la genitrice e dentro a 1’ alvo 
Se fatto fu pria di materia informe; 

Lui che ’l fece, a Vulcano elTer fimìle 
Che rtatue lavorò col foco e d’ oro 
Che fean da fe quanto imponean gli Dei; 

Anzi è forza Vulcan vincer d’ affai. 

Peroch’ egli a le membra offici ed ufi 
Quanti previde mai ! come a le membra 
Ei rtudiorti d’apporre atte colonne! 

Studiò di variarle in quanti modi ! 

L’ oda eh’ ei deftinava a i doppj membri , 
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410 Bina bic atque illic fortnaque poìivit eadem ; 

Et quae fimplicibus , medio haec in cor por e finir. 
Jamque ut promineant quaedam , interiufve recedant % 
Ad f pi ce y qui levar multili nonnulla quìbufdam, 
Afperitat y parvi s cunfla ut perfoffa cavarvi s , 

415 Ne variar motus nimia gravitate retardent . 

Quo mirare magie , Quintiy per fragmina multa 
Hoc totum confiatur opus , par omnia certe 
Mufivo . Siquidem pars e* fe nulla cobaeret 
Vietare y quaeque e fi feorfum finita y fed omnes 
410 Vel commi ffurae , vel davi , aut vincala jjtngunt ^ 
Quae loca par olro Jemper levit bumar inungiti 
Tale fibi vel' Praxitelir } vel Apolli t alumni- 
Ante oculos ponunt e tigno fienile ftgnum , 

Naturae ad legem exprejfis ut motibus omnes 
415 Corporis k umani pof turar fingere poffint . 


Quocirca motus videas baud legibus ullis 
Hanc fieri potuiffe flruem . nam cor por a parser 
Continuar babeant fic informata t neceffe e fi . 

Vi motus uteamque potefl adoVejcere ramar 
430 Qui dein fufiis erit y fed non agrafie fiagellum 
Fufiibus e geminis ronfiane , quorum alter babetur 
Agricolae manibus , fegetem dum verberat alter 
Aera per medium volitane , graviorque relapfu y 
Quo fpicae frugem emittunt fiipulaeque refultant . 

43 J Nulla igitur vis Mente carene dijponere talem 
Ex fe fe valuti fabricam . 

Mene 
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Di qua di là feo doppie , e ne 1 ’ ideila 
Forma pollile j e le aifpofte a l’ufo 
De’ femplici , nel mezzo al corpo affifle . 

Come alcune di lor faccianfi in fuore, 575 

O ritirinfi a dentro, ornai tu mira; 

Come lifce fien molte, altre alquant’ afpre; 

Come tutte da picciole caverne 

Forate entro fien sì che i varj moti 

Soverchia in lor la gravità non tardi. 580 

Molti, onde, o Quinzio, più da te s’ammiri. 

Frammenti fon tutta a coropor quell’ opra 

Che certo è a pieno ad un molaico eguale . 

Poiché nulla per fe parte è congiunta 
A la vicina lua; di lor ciafcuna 585 

E finita da fe ; ma o commelTure 
O chiodi a giunger van tutte, o legami. 

Quei lochi un lieve e a l’olio umor fimile 

Unge ognor. Tal di legno han fotto gli occhi 

Di Prafluel gli alunni, o quei d’Apelle jpo 

Fleffibil fimulacro , onde co* fuoi 

Giuda la legge di Natura cfpreffi 

Moti poi figurar polfan mai quante 

Le politure fon del corpo umano . 

Or vedrai tu che non potèo per leggi S?J 

Di moto fabbricarli unqua tal mafia : 

Che forza è aver continue parti i corpi 

Informati cosi. Mercè del moto 

Può ben , comunque fia, crefcir il ramo 

Che farà poi ballon; ma non 1 ’ agrelle doo 

Flagello già di duo ballon compollo. 

L’un cui 1 ’ agricoltor tien ne le mani, 

Mentre battendo va 1 ’ altro la mede , 

Volante a l’aere in mezzo, e ognor più grave 

Ne la fua ricaduta; onde le fpiche 603 

Verfan lor frutto e faltan fu le paglie. 

Fabbrica tal, dunque da fe non valfe 
Mai potenza difpor di Mente priva , 

Tomo III, F De 
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Afwx unica prtinde 

Totiut c auffa /attica e , At , te j udite , quae Meni? 

An matti s ? faepe e fi conceptus inficia mtter , 

In [eia qui cacca ere fiat tener bofipet in alvo. 

440 An fietus ? ergo ipfe fiti fua membra perite 
Conflrueret . Certe matte e fi indoflitr ipfia. 

Meni tamen baec fecit . Mente m èie tot t Orbe potentati 
Nonne videi? Quando fecit? narrabimuj infra. 

Sed priut batte mecum fabricae mirabili t artem 
44$ Profiquere j ut cernas praeftandum quid foret illi. 

Quem reputant foetus aulì arem in corpore matrit K 
Off bui bic ergo membranam ad j ungere debei 
S iugula reticulo circumque fupraque tegentem. 

Mufcului buie omnii valide affgatur oportet , 

450 Contrabi et extendi facili 1 J cum tendine multo. 

Fibrarum qui fafiiculot fub triplice velo 
Contineat . Super bit deducet carnea fila: 

Mox oleofam adipem . Levi culit omnia texto, 

Involvet , tunica ut cunStt non futilit attui 
455 A capite ad calcem nitido circumdet honore 
Mille foraminibui pertufa , intextaque filit 
Nervorum carni paffm abrepentibut » ijt/lar 
Cottici 1 a ut libri : noe prò vela mi ne tantum ^ 
l'agì a aeque loco vel defendentix ami fluì * 

4*ìo Sed percolati faex ut diluta liquori s * 

Et quafi fuligo fervore egefia perenni » 

Ulti m a ramorum quae fertux ad oflia fenrptr 

Exbo- 
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De la fabbrica tutta indi è cagione 

La Mente fol. Giudice te, qual Mente? 610 

De la madre? fovente è del fuo feto 

La madre ignara, ignara è qual nel cieco 

Alvo di lei* novello ofpite crefca. 

Del feto? ti dunqu* a fe fteffo le membra 
Fabbricheria peritamente» E' certo •- óij 

Ch’ ei men perito è de la madre ideffa. 

Pur la Mente le feo. Qui tu non Vedi . 

La Mente che può furto in tutto il Mondo ? 

Quando le feo? farà ch’io fotto il narri. 

Ma d’ammirabil si fabbrica 1’ arte 610 

Pria fegui a mirar meco, onde tu feerna 
Che avrebbe a far colui che de la madre 
Nel corjyo autor del feto eflèr fi crede. 

A quell oda egli dunque una membrana 

Aggiugner dee cosi che fovra e intorno 61 5 

Tutte con reticella involga e copra . 

D’ uopo fa eh’ ogni flit mafculo affido 

Tenacemente a quella, e faci! fia 

A ftenderfi e a contrarli; e tendin molti 

Sienvi, e i fafeetti ognun poi de le fibre 630 

Sotto triplice Vel tutti contegna. 

Sovra quelli ci trarrà le carnee fila : 

11 graffo indi oliofo. Alfin la cute 
Con fua terfa tellura il tutto avvolga , 

E non cucita già veda ogni membro 63 5 

Dal capo a i piè netta circondi e adorni : 

Pertugin lei mille forami, e inceda 
De’ nervi fia tutta da i fil che vanno 
Da ogni parte rependo entro la carne , 

Qual corteccia o membrana: e non fol velo 649 

Sia, o qual guaina, o qual manto a difefa ; 

Ma perchè ancor tutta la fciolta feccia 
Del colato licor, quella eh’ è come 
Fuliggin dal fervor perenne fpinta , 

E a 1 ’ ultime ognor va bocche de’ rami 643 

Fa E fuori 
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Exbalanda forti , per fpiramenta vaporet ,* 

Ac J\ incera magis nutrì tia fantina currant . 

4<$5 Tarn demum rifildos extremis partibus ungues 

Qui vegeant fimi le s plantarum atqtte augmine crefcant 
Perpetuo , tamquam digitit munimina ponet . 
tìaud ali ter domut exftruitur fundamine primum 
In tetris pofito .• parier circumundique furgit 
470 Ordini bus multi t lapidata ; butte tabulata quadrali s 
E lignis cobibent firma compagine vinSum : 

Qui demum bine atque bine gypfo leviore imitar ; 

Et trabibus tegulifque /apra fit penfile teSum ; 

Ac fuus e fi foribufqut locut , vacui fque feneflris . 

47J Fabrisa jam , quali t deferipta e fi , mira videtur ; 
Attamen efi fine vi , fine motibus , ac fine vita .* 

Ceu confiruBa domut quae permanet ut fernet otta efi • 
Qui fenfiim crefcet ? qua fe rat ione movebit 
Servabitque ? alias ex fe qui proferet olim ? 

480 Huic opifex igitur , praeter memorata , neceffe efi 
Organa tot varios aptata minifiret ad vftct . 

* i ’ • * 

Cre fiere non poterli , nova fe nifi corpose foto 
Materies mi fiere queat •• nec mifia juvabit , 

Ni cunftos etiam penetret digefia meatus ; 

485 Et veniat paffim repenti bus addila fibris . 

Formando? parrei adeo quae talia fumant 
A >ce fitta foriti tenuentqae terantque eoquendo 
Sub fidi a , ut membris fiat incrementa tenellis * 

Et reparent quidquid fugiet de corpose fin firn. 

Or 
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E fuori tfalar dee, pronta fvapori 
Per que’ tanti fpiragli , e più /incero 
Corrane intorno il nutritivo fiume . 

Nè membri eftremi alfin le rigid’ unghie 
Che vegetin fintili anco a le piante 
E crefcan con aumento ognor novello, 

Pogna, e a le dita fien come ripari . 
Fabbricarli cosi veggiam la cala 
Dal fondamento pria porto fotterra : 

D’ ogn’ intorno con molti ordin di pietre 
Sorge il muro ; e i fola; di quadri legni 
Con fermo rengon lui legame avvinto : 

D’ ambe le parti alfin con lieve geflo 
S’ impiaftra, e fovra a lui tegoli e travi 
Fanno il tetto pendente; e il fuo le .porte, 

E le vote feneftre hanvi il fuo loco . 

La defcritta finor mirabil fembra 
Fabbrica ; e fenza forza e fenza moti , 

Senza vita ella à pur : qual la cortrutta 
Cafa riman così, come pria nacque. 

E come a poco a poco ella fen crefca? 

In qual movafi modo, e fi confervi ? 

Com’ altre di fe ftcffa un dì produca? 

Or 1’ artefice a quella , oltre le cofe 
Rammentate finor, fora’ è che d’atti 
Organi a tanti e varj ufi provvegga. 

Crefcer mai non potrà, fe in tutto il corpo 
Materia mefcer sè nova non poffa : 

Nè mifta gioverà, fe non penètri 
Digerta ancor tutt’ i meati; e vcgna 
A tutte aggiunta le repenti fibre . 

Quelle parti perciò formar fi denno, 

Ond’ e accolti i foccorfi addotti altronde 
E fien concotti e affottigliati e triti 
Che a le tenere membra accrefcan mole; 

E riparino in lor ciò che fuggendo 
Da tutto il corpo a pòco a poco andranno» 
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490 Os igitur vultu in medio , ceu j attua primum 
Linquetur bipatent , et cinBum duplice labro 
Quod referare animata , proprio feu claudere nutu 
Poffity eoque fibi quaefttum inducere viBum . 
Vejìibulo tum linguam agilem plantabit in ipfo y 
495 Q* ae verrai verfetque cibot , pìnfatque faliva . 

Tum faucet , mirique dabit fpbinBera laborit » 

Quo deglutiti valeant : cui protinui oddet 
Oefopbagum , firma compatì um pelle canaletti 
Qui poft in fìomacbum turgens , ceu corporìt ollam , 
500 Lapfar perpetui t fibrarum motibus efcat , 

Obliqui* etiam et tranfverfis ufque ferendo , 

Divida t in partei minima t offamque liquentem : 

Ac dein refiriBut /abito longìfcat , ut angui t , 
Principio gracili s , mo* crajfior j atque ita gyrans 
505 Muhiplicem anfraBum finuet , quo JuBa feruntur 
An fenfim extremum capiunt alimenta nitorem , 

In cbylum converfa merxm J reBique recepì a 
Ipfe tubi forma , fecretar trudere fordet 
Non ceff et y fpbinBere alio finitut ut ante . 

510 Contemplato* item , qua follìcìtudine prudent 
Debeat ille faber multai in tramite longo 
Cardini bus foìidit tranfverfim apponete valv,u ». 
Defcenfum quae dent facilem , claudantque régreffum 
Oppofitae : qualet tubuli 1 ponuntar in aititi 
515 Ne recidant gravitate fua , quei autlin furfum 
Evexit latìctt. Magnum bit labor arguti unut 
Artificem. Valeant Fortuna et regala mctus. 

Cur 
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Prima dunque la bocca in mezzo al volto 
Si lafcerà , qual bipartita porta. 

Cinta da doppio labbro; onde a fua voglia 
Pofla aprirla e ferrarla, e di lei varco 
V animai farli al procacciato vitto. 

Piantata poi fia fu la foglia ifteffa 
L’ agii lingua, che il cibo agiti e volga 
SI , che’l maceri alfìn mi fio a faliva. 

Indi le fauci, e il d’ammirabil opra 
Sfinter farà, perch’ inghiottir li polla : 

Cui 1’ efofago fia che torta aggiunga , 

Ch’ è un comporto canal di ferma pelle ; 

Che nel turgido poi rtomaco 1’ efche 
Qual fe del corpo ei lia pentola , accolte 
Tritando ognor con que’ perpetui moti 
Che obliqui anco e traverli hanno le fibre. 
Faccia in menome parti e in liquid’ offa : 

E poi riftretto in le torto, qual angue, 

S’ allunghi , gradi pria , pofcia più gioito ; 

E girando cosi curvili in torte 

Vie molte, ove fen vanno e a poco a poca 

Gli alimenti, cangiati in puro chilo, 

V cflrema lor prendon nettezza; e forma 
Prefa di tubo ritto, unqua non ceffi 
Di cacciar giù le fceverate fecce; 

Da un altro sfinter , come pria, finito. 

Contempla ancor, quanto quel faggio fabbro 
Sollecito effer debba in por di lungo 
Tal fenderò a traverfo e a cardia fodi 
Porte affiffe che dica facil difcefa , 

E opporte neghin poi varco al ritorno : 

Quai negli alti elle fon piccioli tubi , 

Onde mercè lor gravità quell’ acque 
Non ricadan, che 1’ antlia in fufo adulte. 
Grande artefice avvien moftrifi «n quello 
Lavoro fol. Vadane pur Fortuna , 

E le regole pur vadan del moto. 
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Cur etenim quovis momento impulfa putetur 
Materier , quae Mentii inopi cava vi/ce A formet P 
520 Cur abrumpit iter curfumque infletti ! , ut illot 
Confici at pofiet / ex illa parte recludeni , 
tfnde veni t cibai, appo [ite y probibenfque reciudi 
Ex alia ? Cajit nibil. ingenioflus ifto . 

Adfpice praeterea fparfat in vi [cere glande s 
515 Turmatim villorum inflar s qui bui efca liquefcen*. 
Pr net eri abendo lente purgai ur , et exit 
Ter/a magit , lana ut ferreit agitata nite/cit 
Pettini bus , turpemque fitum mandata reponi t ^ 
Anaellos etiam cerna t qui bus ille fit omnii 
550 Paullatim impulfut quo vi/cui deprimi! efcam , 

Ut fluxo reptant flnuofl., corpose vesmes . 

Nec mirere ■ minui tam longi vifceris orbes 
Impofltos ali is ali os laxifque ligatot 
Inter fe vinclis J ne fi t prejfura y nocen/ve 
535 Anfrattus j cunttofque uno Jub tegmine claufas*. 
Ne quii forte fugar dilapfu ergaflula rumpat «. 


Nec tamen ad vittum fueiit fatis buicce ma gì /ira 
Prima paraffe loca , aut babilem flruxiffe culinam, 
Quam folers opera faciet quoque , cbylus ut ille. 

540 Latteus ac dulcii ( lattefcunt omnia quando 

Cor por a quae paftum praebent / accedere a tendi s- 
Artubus et variar fibi pojflt fumere formai i 

Pluri- 
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Poiché Materia {pinta ogni momento 710 

Perchè credali mai, la qual di Mente 
Priva le cave infin vifcere formi ? 

Perchè rompe il cammino e volge il corfo 
A compor tali porte , e da la parte 
Onde il cibo fen va, quelle ben’ apre , 715 

£ che da 1’ altra aperte fien , contende ? 

Nulla ingegnofo è più di quello Cafo. 

Mira ancor quelle che fon come a torme 

Entro a vifcera tal glandule fparfe 

Di velli in guifa , onde fi fa che 1* efca , 730 

Liquida in diventar, lenta ne fcorra 

E n purghi cosi , eh’ efee più terfa : 

Come ne 1’ agitar che fan la lana 
I pettini di ferro, ella fi netta, 

£ monda il lordo fuo fquallor depone . ' ‘ 73S 

Quegli ancor mira tu piccioli anelli 
Che a poco a poco tutto fan l’impulfo 
Onde vifcera tal 1’ efca deprime , 

Come col molle i flefluofi vermi 

Corpo rependo van. nè men tu ammira 74° 

Che di lunga cosi vifcera i giri 
Gli uni fu gli altri fien polli e da lenti 
Legami fieno infra di loro avvinti , 

SI che non fia la preflion , nè fia 

La curvatura fletta unqua dannofa; 745 

E tutti fotto a una membrana chiufi 
Rimangan si, che alcun di lor non mai. 

Fuggitivo cadendo, il career rompa. 

Non però ballerà che tal maellro 
Abbia apprettato i primier lochi al vitto, 7S^ 

O eh’ atta a lui cucina abbia coftrutta . 

Con quale oprerà pur lavoro induttre 

SI , che quel dolce polla e latteo chilo 

( Poiché tutti fi fan lattei que’ corpi 

Che il patto danj farfi , a nutrir le membra , 75S 

E varie poffa in fc prender poi forme? 

Tm.III. G P<- 


JO Anti-lucretios Lib. vii. 

Plurima namque priur dotte per agenda fuperfuut . 
Tonine tuoi ir erit proprio s animanti r in artur 
545 Materiem peregrinam et eroder vertere fuccos t 
Ergo mefenterium poflquam finuarit in orbes , 
Multiplicet cudet venas queir randidut bumor 
Omni ex parte fiuent , fìagnum in commune feratur 2 
Atqtte magir liquidar j dein fub tborace canalem 
550 Intrety et a/cendent fe /angui ne mifceat ipfo . 
Scilicet bic vitae cuftot liquor omnia demum 
Flamine perpetuo cireumattut membra riga bit % 

Jn minima/que vebet nova nutrimento latebras. 
forum aliar opus ejì plure/que impendere curar % 

555 Sanguini r ipftur natura fluorque perennar 
Ut fiant . fox dimidium faber i/le laborir 
/litigi! . En cre/cunt operis miracola coopti . 

Principio parter alvi in regione locanda s , 
Quamque fua tettam tunica feorfumque manentem , 

j'o Finitimi r vero per mutua vincola nexam 

Provideat . Splenem bine difponat 2 pendeat illinc 
fontrinculum /opra jecur ac veftcula fellit . 

Pancreas interea medium fe extendat utrimque. 
Quum fit enim /angui r variarum ex agnine rerum 
5Ó5 Con fiat ut liquor , innumerar deponere debet 

Parter , aut nimiar , quadam aut ratione nocentet 2 
Sulpbuream ut bilem , et falfae corpu/cula limpbae .• 
Qua e po/l in primum vi/cur demi/fa 
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Perocché molte pria rimangon cofe 
Con arte a far. fia sì diffidi opra 
Cangiar de l’ animai ne’ proprj membri 
Peregrina materia e crudi fucchi! 

Quand’ ei curvato il mefenteri» in giri 
Abbia, fabbricherà le molte vene 
Onde il candido umor che d’ ogni parte 
Fluifce ognor , fi porti entro al comune 
Stagno ; r e liquido più , dentro al canale 
Sotto al torace indi fen vada, e afcenda- 
Tutto a mefcerfi alfin col fangue ideilo. 

Or quello che il cuflode è de la vita, 

Licor circolerà sì eh’ ogni membro 
Irrighi alfin con fuo perpetuo fiume , 

E a le menome ancor làtèbre il novo 

Lor nutrimento apporterà . Ma cure 

Altre e molte hanlì a ufar, ond’ abbia il fangue 

Natura e fluidezza in fe perenne. 

Di quello fabbro a la metà de 1* opra 
Giunfe appena il lavor. Le meraviglie 
Crefcendo or van de la comincia imprefa. 

Pria le parti provvegga egli, che derinò 
Ne la de 1’ alvo region locarfi. 

Da la tunica- fua ciafcuna involta, 

E ciafcuna da fe; che fiali avvinta 
Da fcambievol legami a le confini . 

La milza quinci egli difponga; e quindi 
Sul ventricolo il fegato e del fiele 
La vefcichetca in un penda. Nel mezzo 
Il pancreas da i lati ambo fi ftenda. 

Perocché fendo il fangue in fe licore , 

Cui la inaila cóitaport di Vàrie cofe; 

Parti deporre iritìutìfèèàbil dee, •' 

Che fon Jòverchie, o ònL modo alcun nocive; 
Come fon pur de la fulfurea bile 
I corpiccioli , o de la falfa linfa : 

Che ne la prima poi vifeera accolte 
i, ■ G i 
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juvabunt 

Pìjìum ex omnigeno vi&us glomeramine cbyìum , 

570 Ac velati frugum forder ubi purgai ara ter , 

Prae/lo adfunt vario pertufa foramine cribra 
Quae certi generis trafmittunt /emina tantum , 

Scilicet opta ftbi , [ibi diffentanea ftfìunt ; 

Utque per agge/ìas du;n turbi da tranfit arenai , 

575 Limpidior fit aqua fpoliatur faeci bus ornai te ' 1 1 - 

Cribro/ai par iter /olita s pervadere glande 1 
Atque minutatili t variis anfrabìibut abdi 
Sangui 1 , tane fal/um /ibi quidquid abundat , in una , 
Exuit j in reli quii quod acerbum et am aria 1 aequo .• 
580 Hai igitur quam multiplici compagine partei , 

Et quam accurate contexet Jlrenuui AuQor ! 

Quam varioi plexut varium intorquebit ad u/umJ . , 
Propterea geminai lambii affingere renes 
Non praetermittet , qui tot am a /augnine puro 
585 Urinam excernant : exoretam duplice duSu 
Protinui accipiet /en/tm ve/tea tume/cent » 
Sub/den/que , bumor quotici impurus abibit . 

Atque bunc bumor em cobibere , aut mittere quondam 
Ut fit in arbitrio , /pbìntler ibi tertius adfit . 

590 Indigui extemi fiemper , /emperque recenti 1 

Auxilii quod terra pareni atque uhda minijìrant , 
Sangui t babet quo corpus alai > caret attamen illis 
Spiriti bus qui dent animai membri/quevigorem,» 

; '• Hoc genus aetberiis tantum eliciatur ab auris . ‘ 

595 Ergo ce u Lemni , aut Liparae /ornacibus ignei 
Mulciber exfiimulat vento , , 

quem 
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Al chilo giovcran che da la mafia 
Del vitro lavorato è d’ogni forra. 

E come allor che vuol purgar le biade 
Da 1’ immondezze 1’ arator, fon proati 
Da’ vari fori i pertugiati cribri 
Che fcevran fol di certa fpezie i ferai, 

Gittando quei che fono a lor fimili , 

Ed arredando i diffimlli ; e come 
Torbida in mezzo a T ammalate arene 
Faffando alfin limpida più vien F acqua 
E de le fecce fuc tutta fi fpoglia : 

Le cribrofe cosi glandule avvezzo 
A permear il fangue, ed a minuto 
A varj andirivieni entro a celarfi , 

Di tutto allor quel falfo ond’ eflò abbonda, 
Spogliaft in una; e a depor va ne 1' altre 
Ciò eh’ è d* acerbo in lui troppo e d’amaro» 

Or con quante giunture il prode Autore , 

E quanto bene intefferà tai parti! , , 

Quant’ egli torcerà pieghe, e a quant’ufi ! 

Non lafcerà perciò d’apporre a i lombi 
Ambe le rem onde dal puro fangue 
Tutta fi vegna a fceverar l’orina : 

Tofto fcevrata , fia per duo canali 
Da la vefcica a poco a poco accolta; 

Che gonfia allor rimagna , e che s’ abballi 
Quante volte l’impuro umor fen vada. 

Se rattener quello umor piaccia , o fuori 
Spignerlo; il terzo a ciò sfinter vi fia . 

Edema fempre, e fempre nova aita 
Che porge a lui la terra madre e 1’ acqua , 
Chiedente il fangue, ha con che nutra il corpo; 
E' mancante però di quegli fpirti 
Onde lena e vigor vegna a le membra. 

Da reteree fol quedo aure fi tragga. 

Come attizza Vulcan col vento il foco 
Di Lipara, o di Lenno in le fornaci 
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quem fiamma corufcans 
Excipit , ut rigìdum cogat molle fiere ferrum , 

Inque Migrar veniunt alterni* flabra camino* / 

Sic opus inceptnm meditans abfilvere plaflet 
6 co Dividet a fiomacbo totum diapbragmate peBut . 
Pofibac componet gemino* in peBore filler 
Plexibur innumeri t pajfim celli fique referto s , 

Aera qui capiant tumidi , reddantque reprej/i . 

Afpera reclufir arteria faucibur ilio r 
605 Conjunget , cui non deerit membrana fonoram , 

Quum volumur , vocem efficienr . Haec tibia vera 
Naturar , tremai ir tranfverfim fi fifa labell ir, 

Aut tonfi* , dabit omnigenor e pattare cantar . 

Et quia concurrunt in concamerata palati 
610 Atri a , quot retuli , d tifi ut fipirabilis aurae 

Atque cibi , nec plur uno quam p ariete difiant / 

Aèri r in duBum ne pars potufive cibive 
Forte cadat , levi r ante firet ac fiedula porro 
Haerebit ligula alterni r quae motibur illa * 

ÓIJ Defendat : quali r majufque minufique fioramen • , 
Protegit egregia* lufior , fiemperque tuetur 
A veniente pila ; nec par r ea parva labori * 1 


Pulmonum in medio praenobile confiituet cor. 
Sanguini t hoc centrum ejì ; haec regia fianguinit ipfia , 
6 10 F.t jugi lympba et tenui circumdata vallo .* 

In mediis qualem fufipendunt lampada templi * , 

Ut 
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E accoglici si la folgorante fiamma. 

Che sforza ad ammollirli il duro ferro , 

Ed in quei van foffiando atri cammini 

I mantici a vicenda; or cosi l’opra 

Che incominciò , compier volendo il fabbro 
Farà che da lo ttomaco divifo 
Sia mercè del diaflagma il petto intero. 
Comporrà poi duo mantici nel petto 
Che pieni uen d’ innumerabil pieghe 
E di cellette in ogni parte, e gonfi 
L’ aria accolgano in fe, rendan comprefli. 
Ambo congiunti a le difchiufe fauci 
Saran da 1’ afpr ’ arteria a cui non fia 
- Che la membrana manchi onde fonora, 
Quando vogliam, falli da noi la voce. 

Quella che di natura è un vero flauto, 

Feffa a traverfo a i tremol’ labbri , o teli , 
Farà che da la gola efca ogni canto. 

E poich’ a finir vanno entro il palato 
Fatto qual atrio a volta, i duo condotti 
Che narrai già, de la fpirabil aura , 

E del cibo, nè più fra lor dittanti 
D’ una parete fon ; perch’ o il cibo 
Parte, o de la bevanda unqua non cada 
De 1’ aria nel canal ; leggiera e attenta 
Su l’ingreflo ne fia linguetta affitta 
Che lo difenda con alterni moti : 

Come copre il maggior foro e il minore 

II valorofo giocator , e fempre 

Da la vegnente palla ambo difende ; 

Nè lieve parte è ciò di fua fatica. 

Nel mezzo de i polmon’ farà da lui 
Locato il Cor, nobil più ch’altro. Or quefto 
Del fangue il centro egli è; quella è la fletta 
Reggia del fangue, e cingon lei d’intorno 
Una Linfa perenne , un fottìi vallo : 

Qual lampa è si fofpcfa in mezzo a i templi 


SÓ A NT1»IU«RET1US Lib. VII. 

Ut partet lumen Je fe diffundant in emnes .* 

Sol qualit recreat raditi geni ali bui Orbem, 

Sit validum robur , ftt vii et eia (Oca cordi * . i 

61$ Huc eaty bine veniem magno fluat impete f angui t. 
Sit pulfui fi brìi , praefertim in acumino fummo , 
Perpetuufque ac per modica intervalla cor ufi ani : 
Arcanum vitae mota fundatur in Uh. 

Hoc /ciaf , hoc valeat cordii faber inclytui . ergo' 

6go Ventriculot- buie e fife duoi bine inde jubebìt . 

Dexter , ut accipiat repentem a corpore tota 
Sanguineum laticem targent quem vena reportat s 
Atque in pulmonum f ubilo pevetralia vibret , 
Imbibiturum illic jam quid quid ab aire fumpto 
63$ Aetberis exprefifium e fi : max a pulmone reverfum 
Sufici pi at laevurs filmili quem arteria major 
Impete pulfiatum per corporei omnia membra 
Difiundet . Motu , prob quantum e fi art ir in ilio / 
Vivìmui bac fiabrica tantum y cefifiante perimmo 
£fo Macbìna nam rmftra baec non efi bydr aulica fiolunr» 
Pneumatica efi etìam. Auxilio fipirabilii aurae 
Indiget t ex alvo genetricit ut exiit , infiant . 

Quippe necefifie priui ( materno fianguine quando ■ 
Foetui alebai tir , fiabatque in carcere claufiut ) 

Ó45 Non fiuit bunc aditum in pulmones efifie patente irr. 
Certe non poterant infiori mollibut aurit * 

Et motu fine , languente t prefijìque jaeebant , 

Ergo finir diverticulit tane deviti! ibat , 
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Che a tutte parti fi difonda il lume : 

E quale il Sol tutto rifiora il Mondo 
Co’ geniali rai . Vigor portente , 

Ed elaftica fia nel cor vxrtude. 

Qua fcn ritorni, e quinci ufcendo il fangue. 
Con grand’ empito fcorra . abbian le fibre , 

E fia maggior nel fommo acume, il polfo ; 

E perpetuo fia quello e fia vibrato 
A piccioli intervalli . Or de la vita 
E' fondato 1’ arcan tutto in quel moto. 

Ben fappia ciò del cor 1’ inclito fabbro ; 

Ciò polla far. Dunqu’ ei farà che duo 
Sien ventricoli in quello; un quinci, un quind 
Il deliro, in cui qnel che da tutto il corpo 
Rependo vien , fanguigno umor s’ accolga , 

Che la turgida in lui vena riporta : 

Quei de’ polmon fubitamente il vibri 
Per entro a i penetrali ov’ effo imbeva 
Quanto da l’aria attratta eter s’ eftrafle : 

Da i polmon ritornato, entro il finiltro 
Torto accolto elfo fia cui la maggiore 
Arteria con fimlle empito fpinto 
Diffonderà del corpo tn tutt’ i membri . 

O quanto mai dentro quel moto è d’ arte ! 

Sol di fabbrica tal mercè , viviamo; 

Lei celiando, muojam. poiché la nofira 
Idraulica non già macchina è folo ; 

E' pneumatica ancor. D’uopo l’aita 
Al bambin fa de la fpirabil aura , 

Torto eh’ ci de la madre ufcl da 1’ alvo. 
Perocché pria ( che del materno fangue ‘ 
Nutriafi il feto, e flava in career chiufo) 

D’ uopo non fu che quello adito aperto 
Ne’ polmon folle. A 1’ aure molli enfiarfi 
Non potean certamente; e fenza moto 
E languenti giacean quegli, e depredi . 
Ne’diverticol fuoi dunque allor giva, 

Tomo. III. H 


5 $ Arti-lucretiusLib. VU. 
Inque f aiutato putritone , petebat aortam 
< 5-0 Sanguit. Quum vero privatam vìveri vitata 
Incipit exclufus , jàmque aire vefcitur infans J 
Inde novo verfiit pulmonem tramite fanguit 
Inulti et primos dedifcit /ponte meatut . 


Purpureos autem gìobutos bumore natanter 
655 I” liquido ( vitati 1 enim baec natura liquori t) 

Qui poterit per tot uni opifex inducere corpus , 

Ni tubulo t fingaty magni ceu fluminis alveos , 

Qjti deinde in variot divi fi faepe canales, 

Inclufum laticem longe lateque per artus 
660 Infinuent , fuccunt et Jìudeant deferte liquentem 
Commiati toties ipfo cum fanguine cbyli / 

Ut fine rote novo ni bit , intadumque relinquant? 
Nec vero membri t tantum baec alimenta tulijfe 
S uffici at . quid enim torpens in partibuc ipfis 
665 Feti or opimi faceret ? femper femperque recentes 
/ Idvebat s et quidquid per fpiramenta forati 
Corporit elapfum , reparet y vivumque calorem 
Perpetuis foveat decurfibus . Inde neceffe tjì 
Ocius adverfum per iter fine finti morarum 
67 o Impartenti iterum repetat praecordia fanguit ,♦ 

Trituramque novam , preffut vebementer , et aurat 
Aetberis accipiat ; renovandus fcilicet ilio 
Circuitu per quem renovantur corporii artus . 

Adversos ideo per fingala membra canalet 
67% Di ducei figuluti 
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Nè toccando il polmon già nc l’aorta 
Sviato il fangue. Allorché poi privata 
Comincia a viver vita il nato infante, 

E d’aere già fi pafce; indi fen corre 
Per novello fentier verfo il polmone 
Rapidamente il fangue, e dinmpara 
Da fe medéfmo i primier fuoi meati . 

Quei porporini poi tanti globetti , 

Ch’ entro al liquido umor nuotan (che quella 
Del vital licor noilro è la natura) 

Come potrà per tutto indurre il corpo 
L’artefice, fe pria tai picciol tubi 
Non fabbrichi, quai pur gli alvei ha gran fiume, 
Ch’ indi in varj fovente altri canali 
Partiti fieno, e il licor rinchiufo 
In tutte a infinuar vadan le membra; 

E di recar del tante volte mi fio 
Chilo col fangue fiefio il fluido fucco 
Curin si che da lor fenza novella 
Rugiada mai nulla fi lafci , e intatto? 

Nè badi poi , che fi recar ne’ membri 
Quelli alimenti fol. poiché torpente 
Che ne le fteffe mai parti farebbe 
Di tai dovizie il portator ? novelle 
Sempr’ ei n’ apporti ; e del forato corpo 
Quanto avvien che fen fugga ognor da i pori , 

In lui ripari ; ed il calor vitale 
Con quei perpetui fuoi corfi ei fomenti . 

Indi convien che per contraria via 
D’ ogni dimora impaziente, e ratto, 

E fenza fin torni a i precordi il fangue; 

E che forte premuto in fe riceva 
Nova tritura , e del novo eter 1’ aure : 
Rinnoverallo il circolar per cui 
Del corpo a rinnovar vienfi ogni membro. 

Trarrà perciò fra lor canali opporti 
In tutt’ i membri il fabbro; 
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quorum oflia cordi i in ipj * 

Sint confìruBa baft. Princeps arteria laevo 
Ventri culo ; princeps at dentro vena patebit . 
llla J angui r eat fubtilii et aetbere foetus j 
Hac redea t tota jam defpoliatus opum vi. 

6io Nam velut in plutei primum fe arbufcula ramai 
Divìditi ac veniunt ramo e majore minore t 
Inde oli' rurfum ex aliis , hoc ordine tandem t 
Ut minimi femper fiant extrema tenente! j 
Necnon multivagis idem radicibus ardo 
63 j Cernitur, e terra quae fuccos undique carpunt : 
Sanguinei pariter tubuli fe corpore foto 
Protendunt j atque innumeri ex Je plurima trudunt 
Segmina quae partei cunflai ftnuofa pererrant : 
Ufque adeo y pars ut nequeat tonfili a vi deri , 

6qo Cui non alveolui faltem tenuifftmus infit. 

Sunt in membranis etiam levioribus j immo 
Sunt in vaforum tunica t vel in ofjibut ipfts / 
Qttorum pertundunt textum penetrantque me dall am . 
Sic paffim irrepunt : ftc pajftm arteria venae 
695 Subjacet .* illa fremit fubfultu cordit et una 
Concutitur £ quare texto quadruplice confìat 
Firmior , ut valeat rapidi vim ferre liquori s 
At placidum refereni manet baec immota per attui . 


Alterni s autem poftas bic adfpice vaivai } 
700 Ut fegetum in calamìs nodor . 


mira - 


Digitized by Google 


6t 


AtfTl-LUCREZIoLrB. vir. 

e fian lor bocche 

Ne la della del cor bafe codrutte. 

Al ventrieoi linidro aperta Ha 
L’arteria eh’ è maggior; ma la maggiore 
Sia vena al deliro : efea per quella il (angue 
Sottile e d’eter pien; torni per quella 
D’ ogni dovizia già di forze ignudo. 

Poiché liccome un arbofcel divide 
Prima fe deflò in numerofi rami , 

E vengon dal maggior ramo i minori; 

Indi novellamente altri da gli altri. 

Con quell’ ordine alfin , che tengan Tempre 
Quei che menomi fon , le parti edreme; 

E qual lo lleffo in quelle ordin fi mira, 

Che, in gir molto vagando, ime radici 
Da tutta i fucchi in fe traggon la terra: 

I fanguigni così piccioli tuoi 

Si van tutti {fendendo in tutto il corpo; 

E inmimerabil fono , e di fe Aedi 
Fuor molti rami propagando vanno 
Che in tutte fleduofi erran le parti ; 

Tal che parte non pub tenue vederfe 

SI, eh’ alveo il più fonile almen non abbia. 

Ne le membrane fono ancor più lievi; 

Ne la tunica fono anzi de’ vali , 

Ne l’oflfa ideile ancor la cui tedura 
Forando , a penetrar van lor midolla . 
Dappertutto cosi repono; e fotto 
Sta così dappertutto arteria a vena : 

Quella ognor freme al palpitar del core 
E in un fi fcuote , e di membrana è inteda 
Perciò quadruplicata ella e sì ferma; 

Che regger del licor ratto a la forza 
Polla ognor : queda poi , che fel riporta 
Placido, immota dadi entro a le membra. 

Tu mira poi qui pode alterne porte, 

Qtiai de le biade ne lo deio i nodi . 
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mirabile diflu J 

Nempe recluduntur qua fe in pratcordia fanguis 
Promovet affiduui ,* fuffae probi bere regrejfum. 

Verum qui faciet faber ut nutrititi s butnor 
In tot dividuur rivos difperfur et efxul , 

705 Vat tamen ipfe omnis redeat cotteli us in unum? 

Nam fi qua propriit e duflibut exeat , ittic 
Ocius implentur fojfae j reflagnat s inertem 
Vertìtur in vappam ; et paufa corruptus ab ipfa , 
Fit tabes j letumque da bit , non munera vitae. 

7 JO Rivorum fines i gì tur , ftve oflia parva 
Sic prudens opifex inter fe fungere norit ; 

Diverft ut generit minimorum extrema tuborum 
Proxima fmt . Nam vi qua femper truditur , uno 
Egredienr , lacrimai pojìquam ex/udavit alenici t 
715 Efff alium fubit , « venarum exor dia compietti t 
Non intermiffo decurri t fumine f angui 1. 

Major e 1 , parvi t dein concurrentìbui , intrat. 

Hae rurfum in magnai coalefcunt denique venai. 
Haud fecui Eridanum Veneti t qui mergitur undii, 
710 Amplificai fluvii quoi bine e rupibui Alpei , 

JW? Apennini paffim fuga celfa profundunt : 

Hot rivi ; et parva rivai ab origine fontei . 

Flore feit regio tanti t ditata fluenti 1 j 
Frugiferumque folum gregibui pomifque fuperbit . 

715 Sanguinii e fi autem , j Quinti, fubìimìor ufui, 

Qttod caput irroret . noflrae bine pari maxima vitae „ 
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Mirabil cofa a dir! S’apron là dove 
A i precordi fen va continuo il fangue; 

Nate a vietargli il ritornarne indietro. p8o 

Ma come il fabbro oprerà sì che in tanti 
11 nutritivo umor rivi divifo , 

Ch’ entro quegli difperfo ed eful vanne , 

Pur tutto accolto in un vafe ritorni ? 

Poiché, fe mai da’ fuoi condotti ei n’efca, 985 

Torto le forte empionrt là; riftagna; 

Cangiafi in vano umore inerte ; e farti 
Marcia, corrotto da la pofa iftefla: 

Recherà morte, e non più i don di vita. 

Dunque l’eftremità di quelli rivi, 990 

O le picciole ch’han, bocche il prudente 
Artefice infra lor si giugner fappia , 

Che de’ menomi tubi e d’un diverfo 
Gener, fra lor proffimi fien gli eftrerai . 

Che co la forza da cui fempr’ è fpinto, 995 

D’uno ufeendo, poiché quelle ond’ei nutre. 

Lagrime andò fudando, ecco entra in altro, 

E de le vene empiendo i capi il fangue 
Corre con mai non interrotto fiume . 

Le minor poi giungeli in un, fe n’entra 1000 

Ne le maggiori : e quelle ancor fen vanno 
A congiugnerfi alfin co le gran vene. 

Tal l’Eridàn che ne le Venet’ onde 

S’immerge poi, rendon maggior quei fiumi 

Che da le rupi lor quinci dan l’Alpi; 1005 

Quindi de l’Appennin gli eccelfi gioghi 

Verfan quà, e là : da i rivi nafeon quelli; 

E i rivi in parca origin lor da i fonti . 

Ricco sì di correnti acque il paefe 

Eiorifce intorno; e per le gregge, e i pomi 1010 

Il fruttifero fuol vaffen fuperbo. 

L’ ufo del fangue poi , Quinzio , il fublime 
Più eh’ altri , egli è , che il capo irrighi ; e quinci 

Maliima parte è de la aoftra vita. 

z Chiù- 
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Hic cerebrum latet j bic cuntta aut primaria fenfut 
Organa funi pofita ; bine nervorum prodir t rigo 
( Scilicet a gemini t , cerebrum quibur omne tener ur , 
730 Membrana , necnon cerebelli cortice ab ipfo) 

Nervorum qui dant animar et robot a membrie y 
Per quos Mens gufiat , fentit , videi , elfacit , audit , 
Et loquitur , corpufque movet . Quae mira creandis > 
Et quae ducendit per fegmìna torpore foto, 

73S Nunc gemini* » ttunc fmplicibur folertia nervis > 
Quorum ope fubtiles animi , velut aetberis auree t 
Vivida materie t , ipftque fimillìma luci , 

Ire , redire , volare queant : unic ociur artur 
Ad nutum fletti , ad mitumque rigefeere poflint ; 
740 Ceffate interdum , vigili quum fejfa labore 
Temperat alternane et leni e corpora fomnur. 

Nempe quot e filir conflant , quam tenuibus , atque 
Robuflit , et quam firmo fubt emine nexh / 

Qiuntae in Jpirilibut vires , qui fila pererrant S 


Jamne videe quali niteat difpofla labore 
Corporie baec moler et inenarrabile textum / 

Ne tamen bumanae tantum compaginis ingetrt 
Admirerie opue j turbam adfpice circumjufam 
Omnigenarum animantum j ipfits miratala magna 
750 In minimie: bue verte otulos t Bombyeit in anno 
Ter trantformandi longe eft opcrofiue ovum , 

Quam Semiramidre 
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Chiufo il cerebro è qui ; tutti , o i primieri 
Organi t^ul locati fon del fenfo ; 

Quinci r ongin prima efce de’ nervi 
(Origin tal fon quelle due membrane, 

Con che involto riman tutto il cervello; 

Del cervelletto è la corteccia irteffa ) 

De’ nervi ond’han fpirti e vigor le membra; 
Onde la Mente e gulìa, c fente, e vede 
E odora, ed ode , e parla, e il corpo move. 
Qual è ammiranda induftria in fargli, e quale 
Nel condur poi divifi i nervi in rami , 

Or femplici ed or doppj, in tutto il corpo! 
Potran per lor’opra i fottili fpirti 
Che tali fon , quali de 1’ eter 1’ aure , 

Viva materia, ed a la {leda luce 
Simile appieno, ir e tornar volando : 

Onde piegar fi poffan tolto a un cenno, 

E a un cenno farfi al par rigidi i membri ; 

E ripofar poffan talvolta , e quando 
Stanchi già per la lor vigil fatica 
Tempra alternando e moke i corpi il fonno. 
Quei di quante fon mai fila comporti ! 

Quanto elle tenui fon , quanto robulte ! 

Con quanto intefte ferma trama! e quante 
Forze gli fpirti han mai ch’erran ne’ fili! 

Or tu con qual lavor tutta difporta 
Quella rifplenaa ornai mole del corpo 
E la teflura inenarrabil , vedi ? 

Ma perchè tu fol del comporto umano 
Non abbia ad ammirar mai la grand’opra; 
Mira di tutte a te fparfa d’ intorno 
Le fpezie pur de gli animai la turba; 

Le grandi meraviglie entro le rteffe 
Cofe menome ancor : qua volgi gli occhi . 

Di quel bigatto che tre volte 1’ anno 
Dee trasformarfi , affai più induftre è l’ovo, 
Che de la gran Semiramis 
Tomo III. I 
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Babilonica moenia magna e , 

Aut impendenter praecelfit arcubut torti y 
Quam ? barar, aut Epbe fina arder, & Olympia [igni; 
75 S Quam Solymae templum , vel Daedalei labyrìntbi 
Magnificat ambager , Maufoli immane fepulcrum , 
Monftraque Pyramiduin , et Rbodii portento Coloffi . 
Nam durit bominer potuere laboribur illa 
Et vigili cura et largo pervinche fumtu : 

760 Hoc non affequitur prudenti a tota Sopborum , 

Non robur populorum , aut Regum immenfa poteflar. 


Namque in eo jam dudum inclufa fuiffe neceffe efì 
Non modo vermiculi funai omnia membra futuri / 

Sed difìincla etiam triplicir primordi a formar , 

76) Quam praefinitir ex certa lege diebur 

Induel ; ut primum reptanr , pofì cbryfalir , alet 
Deftnat , immorient effufa prole triformi . 

Hoc rifu ex fin Bit bombycibut ante Novembrem , 

Vere novo tepidir genut omne refurgìt ab ovit ; 

770 Et reliquum fimili jaHatur forte per annum . 

Qgtìppe duor fimul oc menfer bombyculur egit y 
Granjior et faturit folioram pabulo buccia 
Refpuit , ac primae fenfit faflidia vitae ; 

Cernitur ex imo deducent peBore fila 
775 Nere fbi tumuium levibufque appendere ramir : 
Ovatam in medio fubtilì flamine etnebam 
Texit membranae fimilem et circumundique feptam ; 

At- 
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le mura 

Babilonefi , o là fovr’ archi eccelli 

Gli orti i che il Faro , o 1' Efefm delubro , 

L’ Olimpia llatua, e il Solimèo gran tempio, 
O il libirinto Dedàlèo coftrutto 
In magnifici giri, e di Maufolo 
In Caria già la fmifurata tomba, 

E de F alte Piramidi i portenti, 

E il moftro alfin del Rodian ColofTo . 

Poiché gli uomin , mercè d’ afpre fatiche , 

Di vigil’ cure e d’ una larga fpefa 
Potèro alfin vincer quell’ opre : a quella 
De’ Filofofi mai tutto non giugne 
L’ alto faver, e non de i popol’ forza, 

O l’immenfo poter di tutt’ i Regi. 

Perocché neceflario è che in lui fieno 
State tutte non fol, già tempo, chiufe 
Del vermicciol futuro in un le membra ; 

Ma diflinti i principi ancor di quella 
Triplice forma end’ avverrà fi velia 
Ne’ filli dì per certa legge , e fia 
Pria rettil, poi crifalide, e in volante 
Cangifi , e padre di triforme prole 
Sen muoja alfin . Così pria del Novembre 
Tutti ellinti i bigatti , indi rifurge 
La fpezie tutta da le tepid’ova 
A la novella primavera; e forte 
Simìl nel rimanente anno la volge. 

Poiché il bigattol quando è di duo mefi 
E adulto ornai con la fatolla bocca 
A fdegno il cibo ha di fue foglie , e prende 
Noja a fentir de la primiera vita; 

Fila mirafi trar da P imo petto 
E appefa farfen tomba a lievi rami : 

Con quel fotrile (lame ovata conca 
TelTendo in mezzo ei va tal che fimi le 
Ella è a membrana e d’ ogni intorno c chiufa : 

I a 


67 

iojs 

10Ó0 

• ‘1 

toó$ 

1070 

1075 

1080 

1085 

Tor- 


Digitized by Google 


69 Anti-lucretius Lib. vii. 

Atque ibi deftdia torpeni mollique vetemo , 

Oppreffufne fopore jacet , letone fepultut ? 

780 Tum pellet» incanni n nigranti mutat ami blu : 

Nec caput apparet , nec per , nec jam amplius ulla 
Quae fuerat fpeciec s flmul omnes contrabit artus 
Corporit exiguam forma referenti s olivam . 

Fit nova rei. Tandem intepuit quum Siriui arder , 
785 Ultimaque autumno miti deferbuit aeftai , 

Protinus albefeenr redimitur flore Cadavere 
Parvulaque exornant anguflam cornua frontem •' 

Tum pennae ajfurgunt bumeris y et priflìna demum 
Vifcera prodariam fenftm extunduntur in alvum . j 
790 Serica dente mero pofltir ergaftula rodit 

Exuviit , flrudafqtte prius nane diruit a e dei y 
Et fit avit per te fi a volani perque aèrii aurat . 

At blandii vefanui amor nova peflora telii 
Sollicitat : nubit volucrit jam proxima leto 
7j»5 Et foboli tota indulger y fecundaque parta 

Multipari foli it pojìqtiam ova inflxa reli quii , 

Tot pertaefa vicei , jam prorfui inut ili 1 Orbi , ■ ! 

Tandem omnit mori tur poflremaque fu nera folvit «■ 

Haud aliter mufeae , quamquam illir longior aerai 
800 Effe quidem folet ; baud aliter bit nafeitur omnts 
Papilio piriti pennai diftiariui ocellir , 

Quem florem aligerùm dicat , quem ludi amantem 
Saepe dat exit io pulcrae peli aria flammee . 

Nempe hoc omne genut varium et mutabile vermem 
805 Exuit ante , 
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Torpentc in ozio e in molle ivi letargo , 

Sopor 1 ’ opprime, o morte il tien fepolto ? 

Inai la bianca pelle in negro ammanto 
Cangia : nè capo appar , nè piè , nè quella 
Sembianza ha più eh’ avea; tutte del corpo 
Le membra in un contrae, fembrante in forma 
Picciola oliva. Or fi fa nova cofa. 

Quando 1 ’ ardor canicolar fi refe ' * iopj 

Tepido alfitf sì che pel mite autunno 
Già di ferver cefsò l’eltrema eflate. 

Il cadaver di lui rollo biancheggia 

Cinto quali di fior : picciole corna 

Ergonfi, ornando a lui 1 ’ angufla fronte: uco 

In fu gli òmeri poi furgongli 1 ’ ale : 

Le vifeere primiere a poco a poco 
Vanfi (piegando alfin nel diftes’ alvo. 

La (erica prigion col folo dente 

Rode, e 1 ’ eretta pria cafa or diftrugge , 1105 

Depofta già fua fpoglia; e falli alato . . ‘ »... . 

E a i tetti intorno e fu per 1 ’ acr vola. 

Ma infano amore il novo petto a lui 

Pugne co’ dólci flrai; vicino a morte 

Il vòlatil s’ accoppia e di fe prole 1 1 io 

Tutto intento a produr, di molti feti 

Fecondo già, poich’ a le foglie affilfe 

L’ ova lafciò , di tante fue vicende 

Nojato allor eh’ è inutil fatto al Mondo , 

Tutto alfin muore e il fato ultimo ei compie. x 1 1 5 
Cosi le mofche ancor nafeon due volte , 

Benché fogliano aver più lunga etade j 
Cosi nafee due volte ogni farfalla 
Di |binti occhietti adorna ambedue l’ali , 

Cui tu dirai fior de gli alati, c cui 1 uzo 

Amante de la luce a morte manda 
Sovente il vezzo de la vaga fiamma. 

Tutta cosi varia c mutabil quella 
Spezie, di verme pria depon la fpoglia. 

Che 
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leves quatti Cado ventile* alar S 
Inque fiata medio recubant fub carceri i umbra , 

Nec vermi s nec avit , nec vivum aut vivere ceffoni , 
Attenti s miranda acuii t fpeftacula praebet . 

Degere quadrupedem multa fub arundine ranam 
8 io Qui videt , et /altare foto; mox repere pigram 
Umbrofns inter falicet , atque aèrit aura , 

Non fecut ac lympba , vefci ,• fw/n crwr* na tonda 
Et longum femur et nudoi agitare l aceri oi 
Scirpea clamofo late loca r ampere canta , 

815 Quo pulfae refonant aefliva nafte palude! ,• 

Crederet alteriur vitae primordia naftam , 

Atque in pifciculìt annum exegiffe juventae? 

Pifcir erat capi tatui: ei pellucida remum 
Cauda mini [ir ab at quem fleft ere norat in undit J 
820 Exile s pinnaey terei undique corpus et atrum . 

Sic avo exivit : rana hoc in pifce latebat . 

Atque id non temere aut rato ; fed femper eodem 
Hot peragi ludos rifa miramur ubique. 


Nec folum in minimis Naturar regala brulli ; 

525 A fi etiam in magnis confìat / feu torpori s attui , 
Seu /ludi a et moret , aut curam prolii alendae , 

Seu viftum infpicias . Nam fulvi terga Leones 
Semper , et birfati nemorofts montibui Urft 
Et Tigrei variar , 

& la- 
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Che ventili le lievi ale pel Cielo;’ 111$ 

E in quel eh’ è poi Stato di mezzo, e a l’ombra 
Giacendo alior del career Tuo, più verme 
Non è , volante ancor non è , nè viva , 

Nè di viver celante, e a gli occhi attenti 
Ammirabil di fe fpcttacol porge. 1130 

La quadrupede rana ognun che mira 
Albergando ftar fotto a folte canne 
E favellando ir pria nel fuol; poi pigra 
Girfen rependo infra le falci ombrofe 
E pafeerfi cosi d’aere che d’acqua, 1135 

Ed agitar nuotante indi le gambe , 

Le lunghe cofce ed i lacerti ignudi ; 

E i lochi ove allignar veggonfi i giunchi , 

Tutti affordar fuo llrepitofo canto 

Onde percoffe ne T eltiva notte 1140 

Rifonandone ognor van le paludi ; 

Crederebbe aver lei d’ un’ altra vita 
I principi forti to , e feorfo un anno 
Di gioventude infra i minuti pefei ? 

Un pefee ell’era già d’enorme teda; 1145 

A cui fi fea la trafparente coda 
Remo eh’ ella fapea volger ne Tonde : 

Sottili avea le penne, avea rotondo 
E lungo d’ogn’ intorno ed atro il corpo. 

Tal fuori ufcì de l’ovo : in quello pefee *150 

La rana s’ afeondea . Di rado , o a cafo 
Ciò non avvien; ma dappertutto e fempre 
Farli ammiriam tai fcherzi a un modo iflefTo. 

Non ne’ momenti fol bruti è collante 
Di natura la norma; è ancor ne’ grandi; I15S 

O miri tu del corpo lor le membra, 

O i lor genj e i collumi, o in lor la cura 
D’alimentar quella ch’ban prole, o il vitto. 

Poiché fempre i Lion fulvi le terga, 

E gli Orli irfuti entro i felvofi monti, 1160 

E le macchiate Tigri, 
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et latitarti Crocodilui in undit ) 
830 Praedae inbiant : vexat Perdicei atque Columbat 
Accipiter : timido Lupai inftdiatur ovili : 

Pafcua Taurus amai cornuque lacejfere gejìit t 
Frigorii impatiem terram Pbilomela calentem 
Quaerit , et ad notof cum Sole reverfa penate! 
g35 Dulcifono nidi J olatur taedia canta , 

Incoia femeftrii patriae , femejìrii et ex fui : 
Confuetafque domot peregrina revifit Hirundo . 

C et era quid referam con Rii ani mali a territ 
Et pelago? Mundi quibui immutare vetufìas 
24.0 Nil potui t j frcut neque frondem invertere laurut , 
Nec junci caìamum , aut violae vernanti 1 odorem . 

Et t fi plantarum aut animantum , faepius ut fit , 
Degenere s aliquai vitio telluri 1 et attrae , 

JV'vr emendatai cultu meliore videmui J 
845 Tu ne propterea mutaci /emina credale 

Nam permiffa ftbi , redeunt ad prijlina femper j 
Et quovii detorta , in fe Natura recurrit . 


Quaerendum ejì igitur, quaenam ftt c auffa tenoris 
Perpetui. Certe nufquam reperire licebit , 

850 In primit nifi principili unde illa creantur , 

Atque ita dìfpofttii , ut femper talia prvdant . 
Fortuitiine Atomit ? Atomi fed corpora nulla y 
Nnllai affeSant fpcciet , nec legibui ullit 
Morigerantur .* 

abefl 
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■ 

e Cotto a Tacque 
L’afcofo Coccodrillo aman la preda. •'»*.' tV. «r M ; i5 
Lo fparvier le Pernici , « le Colombe y \ ’.r 

Strazia: al timido ovile inlidia il Lupo: 

A i pafchi anelale provocar cól corno 1165 

Il Toro gode: e Filomela, il freddo" - • u ‘ 

Mal foffrendo, a cercar va calda terra ^ • 

E tornata col Sole al noto albergo,.,. . " . . • 

Del nido iv,i alleviar con dolce canto 

A fe la noja Cuoi, del patrio Cuoio ‘ 1170 

Abitatrice per fei meli, e poi 

Eful per fei : cosi le cafe ufate 

La Rondin peregrina a veder , riede. 

In tutte or 10 gli altri animai le terre 

E in mar che narrerò? ne’ qóai del' Mondo ' 1175 

Nulla mutar T antichità poteo;> v 

Qual non potè cangiar la fronda al lauro , 

Non il calamo al giunco, e non l’odore 
Cui la viola in primavera efala. 

Se tralignar veggiam poi qualche pianta ij8o 

O alcun de gli animai, come fovente » 

Per vizio avvien de l’aria, e del terreno, 

O corretti efler mai per miglior culto j 
Non fia già , che perciò mutarfi i femi , ' ’ 

Da te credafi mai; poiché, fe quelli Il8 s 

Lafcinfi in lor balia, nel lor primiero 
Stato ritornan fempre; e ovunque il vuoi 
Torta fia, pur ricorre in fe Natura. 

Hafl» dunque a cercar qual del collante 
E perpetuo tenor fia la cagione. tipo 

Non potrà quella in ver trovarli altrove 
Che ne’primier principi, ond’ ognun nafce 
Di quei, difpolh sì ch’efcan tai fempre. < * 

Ne’ fortuiti avvien ch’ella Atomi fia? 

Ma nè gli Atomi un più che l’altro corpo, 11^5 

Nè una fpezie più eh’ altra, affetean mai, 

Nè a leggi alcune ubbidienti fono : ' 

Tomo. IH, K Stan- 
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abefì procul bis deleélus et ordo . 

g j S Principia baec igitur /unì rpf* irti'finiine return , . J 

Non aliata fortil M forÀftt' pàlei»#. 1 ^ oJ 

„ li iibilni. siivrf ol)i«m. Ir. lj.:sbu2 

, pater unite h abati r n/mirum f emme ab ipjo » ■ ^ 

Linde fuit . TradaSa ergo funi ordine quodam :o j j. 
A patribus primis ad natol inde- jeqùenies 3 ». «>} lalii 
S^o Er yJr reliquos vettiu’if tranfùtiff.i nepDtct 

Mrfrm .• quum fot catLcm quoque Jacfa »ef ftuf , 
Quae patrum fuerant , more/que imi tentar, avito*.,] , k 
^ fingere babet propri ae pri mordi d genti s '■ 

Quaeque recens foboles v /<r// q Ualia reèptrtìt ìlìà. 1- '| 

Tradere veni urne voi nefaa cogl tur . ;n j 

J am caput ad primam fiiepis itmaait.sniec effe .ufi ^ V 

A quo cunii a fiuant , quondam informata • Sed l illi 

Quii dedìt? anne fui gènéris fuit ipfe repertor? 

J s > : J ;u 5'o.v il hj;i 

negar. Far fan campegitftminp.' Cqfus.:, 0 \[ (J 

870 rfr Cj/hx nibilum eft t a ut rer , Jd<fn» 1 [eoi tir. effet J\ (» 
Ertfo Materiem , àtque- Atomis pii ampliar ipfis > 7 ! 

J/ nibilum \ ergo dabìs nibbio ut fiibrefrcerit Orbati . 


8 <*s 


: ti-.L; . j si 

: t ’ I i'il rii illluli 
ìi :iii o: . 


iVfc quia mi pugna t , »« , 41/4 rottone geruntuy , . 

fieri ; ideino cefu fic effe > putandum efi . ' 

875 Nonne etenim il le libi ditatur ftuhus et amen 9 
Qui velit Iliacae monumentum cladis , Hontero 

T ...... ■ ; 3 . 1 . 

.« ignorante , w/»<i mot ut effe perqflum j 

elementorum cafu per mutua nexis tt .r.ur. 
Verfitbus , eximimm carmen prodlffe Lucretl? 

880 Quae quamquam ingenjum ofìentattt doftumqut la bore ni . 

~ j , - .\ .-it> .1 ^1 1 
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stanti lunge da quelli ordine e fcelCà.Y r 1 
Dunque principi tai fon de le cofe f . tl . 

Nel feme ifteflo, non addotti altronde*- , 

Sol derivati da i paterni fonti . ' ’ 

Ma il padre' onde gli’ ebb'èi? dal feme Ideilo , 
Onde ufcl v! Dùnque certo- Ordin gli addutTè 
Da i primier padri a i figli indi feguenti ; 

E così neYegnenti altri nipoti 

Gli llefli affatto ivvien che fiati tradotti: 

Perocché de'nipoti è thè' fieri Popfé' ' 

Le fteffe ancor che furon già de’ padri, 

E i coltumi imitar vegganfi ,^viti. 

Non però fabbricar de la fua gente 
Puote i principi ogni novella prole; 

Ma quali, in. fe trovigli a la ventura. 

Pur noi fapendo, .ella ,è a mandar colìicjtta. 

E' dunque ncceflarip il far ritorno 
Al capo de la ftirpe ornai primiero , 

Onde informato un dì cìafcun derivi . 

Ma i fcmi a lui chi diè? de la fua ftirpé j, »'v 
Fors’ei fu P inveinpr? Tu fteflò il nirgh» . - \ 

I femi forfè il, Calo, uni,:, ma il .Cado,, u 
O nulla, p cobi egli e. Ea clréi fia cola: 
Materia, e nulla più ch v Atomi' 'fiefii , 

Dunqu’è: fe nulla è poi; dunque dal nulla 
Concederai che fabbriconi il Mondo . 

Nè già, perchè nulla ripugna, iti quella 
Guifa con che fi fan , farfi le cofe; 

Per cafò éflef cosi , creder fi dee. 

Poiché non dirai tu ftolto ed infano 
Colui che voglia, de l’Iliaca guerra 

II monumento , noi fapendo Omerp , 

Comporto fol per forza efler del moto; , 

O per cafo efler fol de gli elementi' 

Onde i vedi fi fien giunti a vicenda, 

Ufcito di Lucrezio il gran poema? 

Quelli, benché dotta fatica e ingegno 

K i 
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Nil tamen efi cur fic dìfpofia fuìffe repugnet 

Principiti mot us , elementorumve figurii . 

Sic etiam no [irò quamvis in carpare membra , 

Quo funt quaeque fttu , ni bi! obfiet quominus ilio 

S$5 Singula finti tamen hoc ri tu potuijfe locati , 

Abfque ullo proprii quod tam folerter obibunt , 

Munerit intuita , Ratio negat ipfa , videtque 

Confpkuam prima viventum in origine Mentem . 

, . • 'i . • i. :j. r.' .i 

Quod fi non ftne propofito , quodeumque fit , Uti 

$qo Mortale s membri t , atit fungi mania poffunt ; 

Nec fine propofito membra baec mortalibus ipfis > . I 

Sunt couceffa . Fabro ante omnes innotuit ufut . 

Cadere nam folertius e fi , quam ducere aratrum ; 

Foetaque femìnibut compìngere J emina multii , 

805 Quam ferere ac falci s ver fot mandare per agrori 

Flettendo formare babilem , quam flettere linguam ; ' 

Et digito t manìbut , fcapulis optare lacertos, 

Quam curvare manus et corposa prendere dextra. 

Semina funt igitur magni argumenta laboris, 

poo Magnae Mentis opus ; quae tot miracula rerum 

Abdidit in tenui * at maribus concredita foMs , 

• J » ! • 1 1 * 

Ut mare deciduum genus orane venirci ab uno . 

Terrigena t igitur populos educere lìmo , 

Pel genus alituum denfata ex aetberii aura, 
poj Seu liquidu m in mutos elemtntum cogére pi feti , 
Ridiculus labor efi. Cunttis par fufficit unum 
Unde fiuat reliqutim didatta femine vulgui. 
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Mollrtn, nulla è però per cui ripugni, 

I principj del moro, o le figure 
De gli elementi aver dòsi difpofti. ' v ' ' ’ 
Così de! membri ancor -nel noftro corpo . ’ ' ' • 
Benché nulla s’opponga, onde nel (Ito . 

In cui tutti fon già, non fia ciafcuno; 

Pur, che potèro in modo tal locarli , 

Al propio officio fenz’ alcun riguardo, 

Che adempieranno attenti sì , la fteffa ' 
Ragione il piega, e ne l’origin prima 
De’ viventi, le appai- chiara la Mente. 

Che fe non fenza il fin, qualunqu’e’fia , 

Di lor poffono ufar membra i mortali, 

0 gli offici adempir; non fenza fine f V'- 

Qiieffe fi dier membra a i mortali ifleffi . , 

Pria ch’altri, l’ufo lor conobbe il Fabbro. 
Poich’ella è cofa indolire più l’aratro 
Fabbricar, che condur; di molti femi 
Pregni i femi compor, che ir quei fpargendo 
E fra i folchi gittar ne’ rotti campi ; * u v i 
A piegai fi formar pronta la lingua, 

Uhe piegarla; e a le mani attar le dita, 

E braccia a fpalle, che incurvar le mani' 

E co la delira irne prendendo i corpi. t 

1 femi dunque fon di gran lavoro 
Argomenti, e di gran Mente fon opra; 

Che tante féppe già mirabil cofe 

In si tenue celar : ma quei commife 
A i foli mafehi sì che la caduca 
Spezie da un mafehio fol tutta venìfle. 

Dunque i popoF terreflri èllrar dal limo , 

O da la condenfata aria trar fuore • '« '■ ■ ' 

La fpezie de gli augei tutta, o comporre 
Dal liquido elemento i muti pefei , 

B’ ridevol fatica. A tutti bafia 

Sola una coppia onde poi l’altra gente 

Tutta derivi, in lei divifo il feme . ( . 
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78 Anti-lugretìus Lìb. \ir. 

Nec tamen bocce caput generis cufufque bìf'urcurà 
Aeterno Jìatues , ni,jffr .deliru; ,fqb .aeoqo ’ u 
pio Quippe et flotti ad bue . Ortu; quae nefeiaytitirant 
Ne feto et interitus. Quae prìncipi; % una r.épotum 
» ' Conditio : ut tunfti mori mai , fic primus avorum 
Debuit ipfe mòri \ teu nafeimur , bic quoque na/ci . 
Solus at aeternar , prin\um qui condidit , ilkt efl . > 

915 Si Cafus , Cafum aetemum cogere fateri i, 

ni bit efl. Si Mena, aeterna ni trederè ì Mfntem,. 
Nec magi ; Aetemum f 'ibi fuccedentia multa , ,1 A . 
Conficiunt , quam multa ftl>i contermina formant 1 
Immenfum . Qttidquid capimu; fine fine mortioqtte , * 1 ' 

9 $ 0 Ire catenatum funai; neqiiit ex elementi; . ... 

! i ■*<! v : .. . ’j .,1. s«< 1 

1. ' , • .i '■! f 

,• . , . . . 1 1 • f . : ”• r ! ^ I 

Sed quoniam una tìbì fempèr Fortuna creatt'ix 
Omnia compofuif , rerum primordio mifeens , 

Die, age , cur primum tanto; enixa labore; 

Defììterit , /abito ceffans , nec rem amplia ; ullam 
915 Progeneret j fed quam arripuit , cogatur eamiem 

' - r .0 t :;ino .»IC)1 Jli.'dl/l fi..:-; ib a , 

Ire v/am ? novttati; en/m Fortuna parens efl , 

Qtta ftbi vi falla , quo riempe emeita freno? , r J. 
Quid vetat omnigenos altri/ procudere parta;? 1 ' ‘ 
Semina non defunta vis infitti /appetii J adfunt " 
930 Malti modi nexut, et formatura ampia f*p*llfi>t.\ , . < ) 
Die mibì , Fortttnae volttcYe; qui; refeidit alH?v 1 ! 
At vero C afu fieri quaecumq/c. putantur | . , 

( Scilicet obfcurì refpedu finir agentem 

Cauffam , nec foiitam , Cafum appellare fnetnu ; ) : 

Raro f 
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Daran di morte ignora i 'Rt da’ttipoìi V'.E •' • 

Tal la cpi\cjizion , qual del, primiero: 

Come tutti muojam , così’l prim’avo 
Dovette, 

epnvenne 



..iv .»V 


;c.T 


Sarai corretto a confelfar; eh’ è nulla . <.< -i\ -i\ 

Se poi la Mepte j , eterna , zllor Ja Mente . , u , 
Creder ti converrà, nè’ piò' l'Èremo r 
Molti -feVt Succejftv'i èflferV’tfte Vholti'-^*' :i,, '" t ' ttU 
Faccian fra fé Confitti effer iTmmenfo. >\v'J • > 
Tutto ciò., che incendiami noi lenza fine 
E fenza modo, irfen. non può compòrto 
Da gli elementi infra di lor congiunti. ' 

Ma , poiché fol per te la '-éreatrice 
Fortuna, tua Tempre corapofe il Tutto , ; ' 

De le cofe i principi in un meTcendo; 

Dì fu, perchè dqgo sj, gran fatiche 
Cefsò torto oziofa , e non alcuna 
Cofa produce or piti; ma quella via 
StelTa che prefe ,'xlla è a tener coftretta? 

Poiché di novità fortuita <. è madre. ' , 

Qual forza a lei fu. fatta , e con qual freno 
Compreffa fu? Che vieta ornai, che i parti 
In luce più dia d’ogni Torta ? I femi 
Non mancan già; riman virtude innata; 

Pronti i legami fon di molti modi* 

Ne’ fuppellettil manca ampia di forme. 

Dimmi, chi a lei troncò le ,rapid s ali ? 

Quante cofe c^edlam farli per Cafo 
( Cafo appellar fogliam la cagion ch’opra 
Rìfpetto a fine ignoto, e non è ufata ) 
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VII. 


935 R*ro> inconflanter finn* ; a fi omnia noftra baie 

T amati am ex pràc [cripta tigli [erieque per aevum *, 

„ . .JFiu-Ak ;d3arr . vi h* ? ; • r <J 

V No ” '{ £*m fm rWMBP * J e fl*P -.•\j 

Nos fumut . Addentam i qufid multar» agnovimus ertevi f 

Sublime ingeni um , et vim magnam Mentii in iti ir . 

. : H] r u»- - , x O 

9 4° de velut in nummi s dam cadere Principi! ora ' 

Sculptori vifom e fi , opero fàm ante omnia caelar 

t ri tifi >-.# f i ttici \vjLjn J.U i >1 + 

Prototypum ebalybein duro^ (uiprcjf^twtallp 5 
Quum fe fe indi deviar , quot erunt [guata , neceffie eft 
Accipiant unam effigie m [pìVatque ma'Oètqtie 
915 Pr imitai impreffium , et numquam delebile [gnum * r - . 
Sic, non Caftts inerì, noi quaevìr infiia cau]fa 
Principi orum efl principi um , quae corpora q nacque 
Conjìituunt , viva imprimi! , et femen eorum : 

At quocumque modo libeat volitare 3 [t ili a , ; . ; 

93° Provida , communi! , Valida , etque attenta ntecffiumefl * 

: . . r nwi.mt iiu j.i i 4 ... ■■ i . ■»! : 
Provida : ni mirtini concepta ut imagine rerum 
Qua: [eri voluit J errici , et [uccrefere [empete 
Ac tot am feri eoi per f accula multa fo(nram > ■. . i . 
Pro/picient , paffiu Jet cimila incedere juflot hi,- 
6 SS Et ponat leger, i ne'quo fe devia fleti i f - — ' f' "»’>■ 

Linea corrampkt , neu reilo tramite a terre t , 

Quod fi non effiet j jaty funditus ontne videres 
Subverti genui , et confondi Semina multi s > 

Iniermixta modii : nulloque correità nexu 
9 lo C unii a brevi in natale Cbaot re/o luta re direni . 


_ i 
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Con ihcortariza pur fanfi, t di rado; 

Ma tutte Tempre quelle noftre cofe 
Come di legge per impero, e in mai 
Non interotta ferie, e con piè pari 
Correr, n’è teftimon ciafcun di noi. 

Aggiugni ancor, che in lor veggiam moli’ arte. 
Sublime ingegno, e gran valor di Mente. 

E come , fe fcultor ne le monete 
Propofe coniar del Prence il volto, 

Pria ch’altro far, la faticofa intaglia 
Originale immago in duro acciajo; 

Ove allor che i premuti entran metalli. 

Quanti faran fegnati , è forza eh’ una 
Prendano effigie iftefla : e fpira, e refta 
L’impreffo pria. Tempre indelebil fegno: 

Cosi non è principio il Cafo inerte, 

O qualunque altra mai cagione ignara. 

Di quei principi onde comporti i corpi 
Tutu pur fono, e fovra gli altri i vivi, 

E il feme lor : ma con qualunque modo 
Lei ci piacia appellar , convien che quella 
Sia provvida, cornun , portente, eterna. 

Provvida : si che dopo aver l’ immago 
Conceputa ella in fe di quelle cofe 
Ch’efler volle un di fatte, e crefcer fempre; 

E la ferie di lor tutta , e futura 
Per fecol molti ella veggendo in pria, 

Con gi urto parto ir tutte faccia, e leggi 
Ponga onde linea mai non fi corrompa 
Nel deviar con torcimento alcuno, 

E dal dritto fentier punto non erri . 

Ciò fe non forte; ornai tutte vedrefii 
Spezie a fondo fconvolte, e gir confufi , 

Mirti fra loro in molti modi i Semi : 

Rotto ogni vincol già. Tutto in brev’ora 
Difciolto al natio Caos faria ritorno . 

Comune ancor: 

Tom. III. L . 
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qutniom omnia cerni mut uno 
Semper more gerì, quippe ut vegeta Mi i arbts , 

Sic ammani proprio femper de /emine nafci , 

Semper ali , tf/^ur mori , felitofqut emittore fruttai , 
Communem et femper decurrere cerni tur trite m , 

Atque ut pittori i facile e fi agnofcere morem , 

J» t aitali s quid quid celebraverit , fera Martii 
Praelia , et borrendii quaffatam affuitibut urbem , 
Capripedumve jocti , fcflivique orgia Bacchi , 

970 J>if viride 1 Penei ripai , et frigida T empe , 

JVtt puppim allifam fcepulii , rr naufraga ponti 
Lit toraf et eiatei ventii ad aubila fluttui : 

Prodit enim ex ipfo diverfarum ordine rerum , 
Fingendique modo difpenfandique colorii , 

975 Appoftaque umbra, et difperfa luce , cbaratttr 
Cuique fuui , veri auttorii certi ffmui index .• 

J/V Natura omnìi fabricaterem arguii unum . 

Diximui et cauffam ha ne pellentem viribut effe 
J^u/j dubitet ? cui Maieriae ftt fubàita molet 
980 Omnit , uti limut fìgulo y nane jujjut in umani 
Expandi 1 nunc effe globas , vel equeflrit imago . 
Scilicet ex gleba Moderator fummut eadem 1 > 

Et Solem et Lunam et fulgentia fiderà Carlo , 

Et Maria et Terrai , et quid quid vivit itf Ulii 
9?5 Condidit ; pari , quo fecit , numine- fervat . 

v * , ' ' • »* 

Denique ut om nipote ni , communii , providut Autttr 
Sic aeternui erit : quìi enim dabìt effe creanti 

A 4 U0 
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, poiché le cofe farli 1345 

Tutte veggiam Tempre ad un modo ifleffo: 

Che qual la vegetante arbor, dal fcme ' 

Tal nafcer Tempre ogh* animai fi miri. 

Nutrirli , e morir Tempre , i fratti ufati . 

Produrre, e correr Tempre un comun giro. 13$°. 

E com’è d’un pittor facil lo Itile 
Scorger , qualunque cofa in tele efptima, 

O le fere di Marte afpre battaglie , : 

E città fcoffe da tremuoti orrendi , 

O de’ Satiri i giochi, e del fedivo *355 

Bacco gli ufati riti, o del Peneo 
Le verdi rive , e in un la frefca Tempe , 

O nave ch’urtò a fcogli, e fotto a Tonde v 
"Naufraghi i lidi, e dal furor de’ venti., / . .. . * 

Alto fofpinti ed a le nubi i flutti : * 13^0 

Perocché da lo fiefTo ordin di cofe 
Diverfe, e da quel modo ond’ei le finge, 

E comparte i colori, appolta l’ombra, 

E difperfa la luce, efce a ciafcuna .. • 

11 fuo caratter si, che de l’autore 13^5 

Certiflimo è fognai : così un fol fabbro 
Scoverto in fe da tutta è la Natura . 

Per forze ancor dicemmo cfler ptjfcnfe 
( Chi ne dubiti mai? ) quella cagione, . .. . ri 
De la Materia a cui tutta la mole , 1 370 • 

Soggetta fia , come al Vafajo il limo. 

Che or ridotto è a formar diftefo un’urna. 

Or ad effet un globo, o equeltre immago. 1 
Traile così fuor de la gleba iltelTa 

11 fommo già Moderator là Luna ' " ' " 1375 

E il Sol e i Folgoranti altri nel Cielo, - v. 

E Mu e Terra, e ciò che \ive in quelli, ; 

E con par nume, ond’efli feo , gli ferba. 

Alfin, fìcCome onnipotente è quello,' 

Comun, provvido Autor, fia quinci *term ; 1 - 1380 

Ch’ e [Ter chi doni al Creator, da cqi . . \ 

• La ' ‘ Che 
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cunSa tenent) ut fmt maneantque ? Sedborum 
Atte rudi quaedam et firmo cum rotore , vafii 
ggo lnconctojfa Or bit qua fi fundamenta bafiefque j 
Quttedam perfeblo fiuiiofe intu/que polito 
' Corpore , verum , ebeu , paucot manfura per annot . 
Nec mirum certe , fi quo fubtiliui omne 
Compofitum fuerit , quunt fit pars quaelibet ejui 
gg 5 Pronior ad motum variifque obnoxia plagiti 
Hoc pojfit minut et durare t et re fp nere ibi ut . 

Tanto nobilitai emitur , vitaeque voluptat 
Labili tJ Ideino brevium caujfa optima rerum 
Invigilare /imiti reparandit atque creandis 
1000 Debutti ut muli it porro ex mortali bui e //et 
Immortale genut . Verum uno ac fimplice nutu 
Fecit utrumque Deut , quum cunfia in /emine primo \ 
Semina cene lu fit , gemini compendia fexut y 
Cujìodefque marei pretiofi munerit unoi 
1005 Inftituit i fobolem matura aetate daturot . 

Sic bominum gettai omne bominii tenui/fima primi 
Pari fuit . at majora tibi miracula pondo. 

Non folum exortot borni nei olitnve futuro! 

In patte quemque fuo Jlirpis comprenderai a ubi or , 
imo Sed multo plutei , qui numquam ad luminit aurar 
Pervenienti quamquam ad lucem vitamque parati. 
Quotquot enim a genitii gigtti potuere vicijfim , 

Qui tome* in tenebri 1 jacuere perenni bui, et quei 
Oppre/fit nox atra aeterno in carcere claufoi y 
1015 Et y fi dante Deo fpirajfent t quotquot ab ijlh 
Ena/ci poterant t t - - 
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Che fieno e duriti pur, tutte han le eofe? 
Ma d’effe alcune e di rozz’arte, e ferme 
Per robuftezza in fe , del vallo Mondo . 
Quai fondamenti immoti fono e bali ; • 
Alcune poi fon cb’faaano in modi indaftri 
Fabbricato, e polito entro hanno il corpo, 
Ma durar denno, oimè, fol per pochi anni. 
Nè meraviglia è in ver, s’ogni comporto 
Quanto fotti! fia più, poich’ogni parte 
Ha più proclive al moto , e a varj colpi 
Suggetta più; tanto durar può meno, 

E quei fchivar. A prezzo tal fi merca 
La nobiltà, c il piacer di labil vita.' 

De le brevi perciò cofe convenne 
A l'ottima cagion vegliarne, a quelle 
Produrre e riparar si che una ftirpe 
Forte immortai da molte in fe mortali . 

Ma con femplice e fol cenno fè Iddio 
L’uno e l’altro aHor ch’ei, rinchiufi i femi 
Tutti nel primo, ambo in compendio i felli 
Chiufevi ancor , del preziofo dono 
Facendo effer cuftodi i foli mafchi , 

E in lor matura età produr la prole . 

Cosi ’l Genere uman tutto urta parte i 
Tenuiflima fu de l’uom primiero. 

Pur meraviglie a te maggiori io fcopro. 

Non i foli uomin nati , o un di futuri , 
Ciafcun nel padre fuo, rinchiuG avea 
De la ftirpe l’ autor, ma ben più molti, .. . 
Che a l’aure mai non giugneran del lume. 
Benché a la luce fien pronti c a la vita. 
Poiché da i nati già quanti a vicenda 
Nafcer poteron pur, mà che in perenni 
Giacquer tenèbre, e notte atra gli oppreffe 
Chiuli in career eterno \ e da, coloro 
Quanti nafcer potean , le dato Iddio 
Averte a quegli il refpirar, 
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Anti-lucretius Lib. vii. 
cunBos ftmul una creavit 
Formavitque dier , jam membri* omnibus aptot , 
Jam pieno r vegetante anima , Jed mentis egentes . 
At tot am in mari bus prolem primordi a vitae 
1020 Accepiffe privi quam ftt conjunda marito 
Vernina , fi dubitar , oculos ad ver te , vìdebis , 


Nempe Min ofcopium , Batavis quod naper in mis 
Divina fapiens reperit Leveneckius arte 
Per/picuamque facem in tenebri s dedit ejfe profundis ^ 
1025 Arripe et obferva . Nibil efl nifi vitrea lenti j 
Lacrima convexae filmili s , quam lamina duplex 
Contine I infixam , tenui que for amine circum 
Includi t . Minimum pndctmque objeceris, ittgent 
Apparet vifu confeflim , atipie intima pandit. 

1030 Nec praefens aàeo nojlris obtutibus untquam 
Auxilium venit •• novus allo fiflitur orbi s s 
Et nova Naturae facies re fera tur , apertis 
Vifceribus tnixtorum , et tegmme nuda remoto. 

Efl oculorum oculus , fine quo caeci effe videmur , 
io j j Saltem bebetes tardi que . quibus vix ante dicebat 
tioffe fuperfictem , al que baerere in aortico fummo , 
Nunc odi tur liber pattt in precordio rerum . 

Nec Jam veflibulum ante ipfum atquein limine portao 
Starnar , at in mediar Juvut ire profonditi* arder ; , 
1040 Atque ibi tbefattros fiuti et separabili* aerò 

Haflenur occulte r , quodqUe efl ante omnia mi rum , 
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produiTe 

Inficine tutti e formò pur lo fteffo 
Giorno fol , già con tutte atti le membra , 

Già de la vegetante anima pieni; 

Privi di mente fol. Ma che ne'mafchi 
De la vita i principi ebbe la prole 
Tutta pria che congiunta al fuo marito 
Sia la femmina un di, fe il tuo penfiero 
Dubbio n’fc; volgi qua gli occhj, e il vedrai. 

Il Microfcopio or tu , che ne le piagge 
NovcUameote de l’Ollanda il faggio 
Levenockio inventò con divin’arte 
E in tenebr’ alte il feo chiara cfler face , 
Prendi e o (ferva . Ei non è eh’ una di vetro 
Lagrima tal, qual la convella lente. 

Cui doppia in fe contien lamina affilia , 

E con tenue forame intorno chiude. 

Qualunque apporrai tu menomo obbietto 
Repente appar grande a vederfi , e feopre 
L’intimo fuo. nè sì poflenté aita 
Mai venne a i noftri fguardi : un novo mondo 
Mercè di quella a noi fi. & prefente , 

E nova faccia apre per lei Natura; 

Che le vincere lon de’ midi aperte, 

E, ri mollo ogni vel , reftanfi ignude. 

Occhio de gli occhj egli è, fenza cui ciechi 
Eller fembriamo, o almen ottufi e tardi. 

Se tempo fu ch’era permeilo a pena 
Scorger là fuperficie, e ne t’edrema 
Scorza arredarci allor ; l’adito è a noi 
Ne le vincere fgomhre or de le cpfe,. 

Nè al yeftibol dinanzi e de la porta 
Stiam più nel limitar, ma ornai ci piace 
Nel mezzo e nel più interno ir de la cafa; 

Ed i tefori ivi finora occulti 
De la caduca e riparabil vita; 

E quel che più di meraviglia è degno , 
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88 A N TI-LUCR ETI U S L I b. vlr. 

Aeternae contempliti vefiigia Mentii 

Indila Materiae , ut fperulis mandatur imago. 

■; . . : - . ... .. v ■ J 

Ne te prodigii novitai abjlerreat , ut quoi • 

1045 Errorit timor infipieni errare coegit ; 1 

Neve in frumento fingi mendacia ere dai , 

SenfibUt ac najìris illudi : quatta monjìrat , 

Tali a funt in fe fe objeBa / et plurima quamquam 
Infpìciuntur , adbuc pian ìnfpiciendtt fuperftmt * 

1050 Immo et lenticulae deciet lìcer aulì a potefìas 
Cre/ceret y inveptifqtre novii ajfurgeret ultra 
Vim propriam , quantum mortali a lumina vincit / 
Semper inexbauflo non vifa rclìnqueret impar 
Huic fundo : fatit e fi , partem potuiffe vi deri . 

1055 Ergo lenticulae opponi ! , dum pura dia e fi y 
Aut cani 1 , a ut galli fiiUantem e [emine guttam ; 
Protinui ecce tibi ante ocultt ( mirabile vi fui ) 
Vermiculorum ingem popului , quafi in aequore magna 
Mobili i , atque natane , celer , irrequietui , et omne 
\c 6 o Per fparium Ittdenr certatim ac praepete curfu .. 
Quam multar fpeSantur apei aefiate ferena 
S urgere confertim , totìfque erumpere cellii g 
Quum prifcii laribut pulfae novitatir amore 
Fragrante! cunas et cieca palatia linqutmt : 
jo5j Agglomerant fe fe in nubem , rapiddfque eborear 
Ad Solem exercent : pennii micat effera pubei , 

Et magno circumvolitat per inane fufurro : 

Sic gettitale fua fremii agmen et arder 
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Contemplar Torme de l’eterna Mente, 

Che fon cosi ne la Materia imprelfe , 

Com’ entro a fpecchi è che fi fiampi immago . 

Te di prodigio tal non già fpavcnti 
La novità, come color che furo 
Da {tolta d’ error tema a errar coftretti; 

Nè creder tu che finga a noi menzogne 
Quello finimento, e i noftri fenfi inganni: 

Ch’ effo gli obbietti in fe quai fon, tai mofira. 
Benché molte per lui fi veggan cofe ; 

Ne rimangono ancor molte a vederli. 

Se con decuplo aumento anzi crefceffe 
De la lente il poter , eh’ oltre fua forza 
Tanto per Ritrovati altri novelli 
Surgefie , quanto i mortai’ guardi vince ; 

Sempre ineguale a 1* ine fa ulto fondo 
Pur cofe latrerebbe altre non vide : 

Bafta, che fol polla vederfen parte. 

Or fe a la lente, allor che puro è il giorno. 
Una oppor vorrai tu goccia che fiilla 
Talor d’ un gallo , ovver d’ un can dal feme ; 
Innanzi a gli occhi tuoi ( mirabil villa.!) 

Gran popol di vermctti ecco repente. 

Quali in gran mar, mobil, nuotante, e ratto, 

E fenza pofa, e per lo fpazio intero 
Scherzante a gara , e con veloce corfo . 

Come veggiam ne la ferena citate 
Le numerofe pecchie in folto feiamo 
Surgerne, e ufeir da tutte allor le celle; 

Che amor di novità da’ prifehi albergi 
Le fpigne si che lor fragranti cune 
Lafcian diferte e i ciechi lor palagi 
Tutte aggruppanfi in nube , e fan carole 
Rapide al Sol : pel voto aere co T ale 
E con gran fufurtar , volando intorno , 

Spicèa-là giovenil feroce fchiera : 

La torma genital palpita ed arde 

Tom. III. M 
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in linda 

Quam-iurat calar ille din quem e fonte paterno 
1070 Attulerant : fenfim nam defervente liquore , 

Languefcunt , tenue [que animar jam frigida ponunt . 

Hit caput et caudata et membrorum cernere far efl 
Molle ruàimentum , et formae difcrimina quaedam . 
Veruni ipfir quamquam Juplicem fexum effe neceffe efli 
1075 Haud facile agnofcer : turba tamen omnir in illa 
Mafculur innatam fobolem jam continet in fe , 

Quam fi non babeat , quo pado cmittere poffet y 
Illo nempe die , quo pieni s puber ab annìt , 

JJbit in amplexut avidae confort ir j et unde 
lo 3 o Tunc natam erueret? quum jam ornai parte crea tur 
Nil fit adepturut venturo tempore , praeter 
Crementum , Tenet ille adeo quodcumque tenebit : 
Integra nimìrum propri ae exemplaria gentit , 

Et fobolem quoque natorum , fobolemque ne potuta y 
1085 F et a que fìliolir ani mali a geflat , ut ipfe 

In patre vivus erat , quem emiffum tu modo cernir .. 

r 

Si te percellunt tot tamque minuta minutir 
Porpora corporibur praegnantia ,* ne tamen ijìir 
Diffide : at potine mirare baco omnia genti 
iopo Plantarum , atque bomini , et candir communia brut ite- 
Unde bir communem cauffam invigilare neceffe efl . 
Nonne videe quam fit tenui r formica culexque , 

Et plebecula quam nutrìt gravir atque fenefcent 
Cafeur , 
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Così ne l’onda Tua finché quel dura 
Calor che adduiTe dal paterno fonte : 

Poiché , il calore fìeffo a poco a poco 
Celiando nel licor, languono, e in quello 
Depongon freddi già le tenui vite. 

Scerner fi puote in quelli e capo e coda 
£ un principio primier molle de’ membri , 

£ differenze alcune anzi di forma. 

Ma benché neceflario è ch’ambo i fefli 
Sieno in lor; non però facil ti fia 
Scorgergli : e pur contien di quella turba 
Ogni mafchio in fe già l’innata prole. 

Cui non avendo in fe, come potrebbe; 

Darla a luce; in quel dì, vo’dir, che giunto 
A pubertà per gli anni fuoi maturi 
L’avida ad abbracciar conforte andranne; 

E donde la trarrebbe egli alior nata? 
Perocch’ei già formato in ogni parte 
Nuli’ altro è mai per acquiflar, che aumento, 
Entro il tempo venturo: ond’ei poffede 
Quanto ei poflederà : de la fua gente , 

Dir vo’, gl’interi efempli ; e in fe de’ figli 
Tutta ha la prole ancor, l’ha de’ nipoti; 

£ animaletti in fe porta che pregni 
Di fìgliolini fon , come nel padre 
Vivo era quel che tu prodotto or miri. 

Se ti forprendon tanti e sì minuti 
Corpi che ancor d’altri minuti corpi 
Tutti gravidi fon; pur tu di loro 
Non dubitar : ammira anzi che quello 
Cofe comuni fon tutte a la gente 
De le piante, ed a l’uomo, e a tutt’ i bruti ? 
Neceflario è perciò che fu lor vegli 
Una comun cagione. Or tu non vedi 
Quanto in fe tenue mai fia la formica. 

La zanzara, e la vii picciola plebe 

Cui nutre il guaflo in fe cacio che invecchia; 
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et quae bibita: fiore! ac gemma aandìt , 

1095 Et qua prunorum albefcit violacea pelli i , 

Et qua obduiìa fitti ve l mucida corpora fordent ; 

Detti que qui medio deprendi tur ungule aceto ? 

Quid minar effe potar minimi t viventibus ifìis? 
Attamen bis parter multee multoque minore! 

Xioo Inveni untar adbuc ; quarunt numero, ordine et ufu 
Integra concrefcunt , et vere animalia fitint . , 

EJÌ illir cerebrum et peflus , venterque pedumque 
Remigiam .• eft bumor quidam in praecordia manata-) 
Ac refluenr ,* et partìculir baec omnia conjìant . 

1105 Sunt fibrae et glander , fparft per tota meatur 
Corpora ; funi animi vitaeque ac motibur apti ; 
Infuper et fetus , atque organa fetibus ipfu J 
Ac totidem moli refpondent congrua membra , 

Quot funi Balenar , quot grandi funi Elepbanto. 
Ilio Nam variai parte! fuui apte dividit orda, 
Sepofttafque tenete quum decrefcentia femen 
Semina quodque babeat , femperque minora gradai im : 
Nec magi! inde tumet : nam rifu prorfui eodem 
Circului infetto! ampleflitur orbibui orbe! 

1 1 1 5 Innumeror , nec eo fit major s et uncia fimpltx 
Haud gravior , quod eontineat fine fine modoque 
Pondera fe leviora J ut fufiut ante probatum efl . 
Ergo profequere , ac nofirir affuefee Minutisi 
Et quam fit vis Materiae fecunda , memento. 
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Quella eh’ abita i fiori , e rode i germi , 

E quella ond’ è che de i fufm’ biancheggi 
La pelle eh’ efli han paonazza , e quella 
Per cui fordidi fon quei che lordura 
Copre, o i mucidi corpi': e alfin quel verme 
Che, qual angue , fi feorge entro a l’aceto? 
Cofa minor mai credi effer di quelli 
Tu menomi viventi ? c pur fon parti 
Altre in quei molte e molto ancor minori; 

11 numer de le quai , 1’ ordine , e P ufo 
Quei compie, ond’ animai veri fi fanno. 

Hanno il cerebro e il petto e il ventre e i piedi 
Che fon quafi i lor remi : un certo umore 
Scorre a i precord;, e fen ritorna; e tutte 
Di particelle fon cofe comporte. 

Han pur glandule e fibre, e in tutt’ i corpi 
Meati fparfi; hanno a la vita e a i moti 
Atti in fe fpirti; hanno in fe ancora i feti, 

Ed han gli organi ancor pe i feti irtefli; 

E rifponaono in quei tanti a la mole. 

Quanti pur ne la fu a n’ha la Balena, 

Quanti il grand’ Elefante , adatti membri. 

Poiché le varie parti il lor divide 
Ordine acconciamente , e tien difgiunte : 

Perocché ciafeun feme altri contiene 
Pur femi in fe che dicrefcendo vanno 
Sempre , e minori fon di grado in grado ; 

Nè fi gonfia indi più : che il cerchio abbraccia 
Nel modo ftelfo innumerabil’ cerchi 
A cerchi inferri , e non fi fa maggiore ; ' 

Nè la femplice avvien ch’oncia più grave 
Sia , perchè fenza fin , fenza mifura 
In fe pefi contien di fe più lievi; 

Come in diffufo già fermon provofli . 

Or tu profegui , e a quelli ornai t’ avvezza 
Noftri Minuti; e ti rimembra quanto 
Sia la Materia in fua virtù feconda. 
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ilio Nec fatis : exemplo cauffam firmare j uva bit . 
linde e fi , tjutim /peci et afini mi/cetur equinae , 

Muìur ut inde oriens , fit quamvit pronut et acer 
In venererà , generet qibil , infecundus amator? 

Id quoque de Pardo , Tigrit fubmij/a Leoni 
ili) Quem parit , atque a Hit naturam praeter aborti s , 
Inter aver a ut quadrupede t aut cetera cenfe 
Quae procul a nobis animalia protegit aequor . 

Haefit in hoc punito rerum male gnara Vetufiat ; 
Suetaque prò caujfis adducete nomina vana 
Il 30 Hot infamavit monflrorum nomine partut , 

Monfiri et proli ficum femen cujufque negavit . 
Excu/anda tamen .• nondum fibi lumen in umbrit 
Fecerat obfcurit art ingenio/a Sopborum , 

Qui plerumque nihil , nifi Ju/picione , tenebant . 

1135 Lenii clar a diet s et tandem cognita c auffa , 

Cur fterilet cimili natura ex difpare jet ut , 

Totaque progeniet mulo fiftatur in uno. 

Scilicet illiut con/pe&o /emine , nullum 
Apparet vivent animai , tantum bumor inanit •• 

II40 Quandoquidem non e fi ab eo qui cunBa creavi t , 

* Ancipitum /peciet et /ormala condita rerum .* 

Nec poffunt aliquo fabrefaRa ex/urgere ca/u , 

Quae non ext iteri nt jampridem ab origine Mundi . 
Nam quae cauffa minor , vel quae manut aemula /ummi 
1 145 Artifici t tanto poter it contendere ni/u , 

In/eBa ut faciat , Regemque imitetur Olympi ? 

Mulut at 1 fi e , in quii , non e/l ab origine prima 
StruBut s j . 
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Nè balta ciò: mi gioverà l’efempioy ‘ 

La caufa a fiabilir. Dond’è, che quando 
L’afm s’accoppia a una cavalla, il mulo 
Ch’indi nafce, benché fta caldo e pronto 
Al venereo piacer, nulla produce 
Infecondo amator? Ciò pur del Pardo 
Cui genera il Lion giimto a la Tigre, 

E d’altri animai nati oltre natura. 

Fra gli augei , fra i quadrupedi , o fra quanti 
Lunge da noi nafconde il mar, tu credi. 

A quello punto de le cofe ignara 
L’Antichità fi lliè fofpefa; e vani 
Nomi a produr per le cagioni ifieffe 
Ufa effendo, di mofìri ella col nome 
Infamò quefti parti , e d’ogni mollro 
Negò di prole effer fecondo il feme. 

Scufar però fi dee: che ne l’ofcure 
Ombre a lei non avea recato il lume 
De’ Filofofi ancor l’ingegnos’arte. 

Che nulla a faver giunti eran fovente. 

Che fol per congettura. Il chiaro giorno 
Alfin fen venne , e la cagion fi fcorfe 
Onde Iterili fon tutti quei feti , 

Che da difpàri efcon nature, e tutta 
La progenie confifte in un fol mulo . 

Se miri il feme fuo; nullo ti appare 
Vivente ivi animai , fol voto umore : 

Poiché non feo Colui che il tutto feo , 

De l’ ancipiti cofe e fpezie e forma: 

Nè fabbricate già per alcun cafo 
Surger poffono un dì cofe che fiate 
Da l’origin non fien prima del Mondo. 
Perocché qual minor cagione, o quale 
De 1’ Artefice fommo emula mano 
Oprar potrà con tal valor che faccia 
Non fatte cofe, e imiti ’l 'Re del Cielo? 

Ma, dici tu, non da l’origin prima 
Tal mulo fatto fu : 
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et ecce tamem venit , ac profertur in auras . 
Immo flruEiut erat : fed quid mutaverit , audi . 

1 1 50 In patre afellus erat multi 1 cum milìibus ante 
Quam matrem furtivur equam violaret adulter . 
Ignotis fubiens tedit , exoticur bau fu 
Non f 'ibi col ledei peregrino e fonte liquor et : 

Parvula di fiordi tumuerunt vi fiera fucco ,* 

IIJS Vefììvìtque artus afininot bumor equinut y 

Haud ita diffimilir tamen , 40; alienar , 0/ Ulti 
Rumperet omnino , fed qui pervertere poffet ; 

Et coepit neuter fieri ex utroque parente , 

Detorta in melivi forma , fexuque retento . 

1 160 quoniam foetui minimi , bofpet alumnut 
In fe fopitot immaturofque gerebat , 

Infolito numquam vìtìu potuere foveri , 

Tunc genui ex/ìindum e/l : quoniam fine numine fabri 
Formae non potuìt fuppleri forma peremtae . 

1165 Quod fi ali quii cladem ejfugeret , fervatut afylo 
Ambigui putrii , et genuina maire recepivi ; 

Poffet item nafci .* verum id contingere raro , 

Vel numquam , et fufpeda putem monumenta tuìiffe . 
Mulur propterea vacuai venit , omne per aevum 
1170 Prolis egeni , fola pofibac repar ab ili 1 arte. 

Quale 1 in nofìrii crefcunt regionibut. berbae 

Qua t Afta , aut America recent , a ut Africa mittit 
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pur ecco ci viene; 

Prodotto è in luce. Anzi già fatto egli era; 
Ma donde fu ch’ei fi mutaffe, afcolta» 

Nel padre l’almello era con molte 
Mighaja pria che a la cavalla madre- 
Adultero furtivo ei fi raefceffe. 

In tetti ignoti entrò colui, Araniero 
Ad attigner prendendo i non raccolti 
Licori a fe da peregrino fonte : 

Le picciole s’enfiar vifcere, a quello» 
Difcorde fucco; e l’afinine membra 
Il cavallino umore indi vefilo; 

Non però difiìmìl tanto, o diverlò. 

Che l’intero guaAaffe ordine in loro, 

Ma tal che pervertirle almen poteffe: 

E a farfi ei cominciò nè l’un, nè l’altro 
Da l’uno e l’altro genitor, in meglio 
Volta la forma, e ritenuto il feffo. 

Ma perchè quei giammai menomi feti 
Che in fe fopiti ed immaturi avea 
L’ ofpite alunno , inufitato vitto 
Non potéo fomentar; tutta s’efiinfe 
La razza allor: poiché fenza del fabbro 
Il poflente voler con altra forma 
Supplir non fi potéo la forma eAinta. 

Se Arage tal fuggiffe alcun, ferbato 
De l’ambiguo luo padre entro l’ afilo, 

E ne la madre naturale accolto; 

Nafcer potrebbe ancor: ma che ciò avvegna 
Rado, o non mai, cred’io; eh’ anzi fofpetti 
Quei monumenti fien, che cel recaro. 

Voto perciò vienfene il mulo, e manca 
In tutta la fua vita a lui la prole, 

E rinnovarlo poi fola può l’arte,. 

Quai ne le noure region’ quell’ erbe 
Crefcon che manda l’ Alia , o la novella 
America , o l’ adufia Affrica a noi , 
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Contentai in Jeminibut : frondefcere primunt 
Non dubitant ; verum fiot Ulti cafftti y et ultra 
1 175 Semen ferie negant : frufira eni tenti bus oh fiat 
Temperie s aliena foli , vel frigidaì aetber .* 

Sic fterilit mula ejì , confuftì indole bina 
Fermentiti quorum difcan natura , duplexqne 
Forma vetat , ne quidquam ex bit augefcere poffit ; 
1180 Seu quia clauduntur loculi , tunicaeque labantet 
Flaccefcunt , feu pollutut contabuit iunior. 

Quippe hoc femineum offcium e fi , ut idonea folunt 
Praebeat interi ut puliti alimenta repoflit 
Hoc marii , ut puiìos , quorum ipft copia multa 
I185 Semper inefl , interdum utero tranfmittat olendola 
Ova quod attento tibi gallinacea monfìrant ► 

Namque ibi luteolum tenuii membrana vitellum 
Cingit , et in lento fufpenfum albumine vinciti 
Continet bitte atque bine j falfo quae germina vulgur 
tipo Autumat : baec pelli quam te fi a inveivi! , adbaerent _ 
Ilio nutrilur fobolet oritura vitello , 

Qttum gallo genitrix efl fecundata marito . 

Hac una pullut paullatim augebitur efea ; 

Quam tenet ipfum etiam galli noe virginis ovutH y 
llpqAt fiorile , & nullo cap forum fomite- vitam. 

Nam nihil inde potejl , ubi non fuit antea, oriti ► 
Quotirta multum efl y quae fit prudenti a Mentii 
D/vinae, ut flupeat : quando partita laborem 
Inttr utrumque genut premendae in faeeula proli t » 

1 200 In mare prolem ipfam fiatuit j dum femina fola 
Pojfidet 
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Contenute ne’femi: in fior, e in frondì 
Non indugiano a ufeir; ma van n’è il fiore, 

E fon non atti a più produrre il feme : 

A lor che indarno oprando van , refiflc 
Altra del fuol temperie, o l’aer freddo. 

Stcril la mula è ancor, poiché i fermenti 1645 

Son mercè de la doppia indol confufi : 

Lor difeorde natura , c doppia forma 
Fan che cofa da lor crefcer non poffa; 

O perch’avvien che fian chiufe le celle , 

E che le vacillanti egre membrane 1650 

Languano, o che’l polluto umor marcifca. 

Poiché ’l femmineo officio è ch’ei fol porga 
Atti alimenti a i polli entro ri porti : , 

Quello del mafehio officio è poi, che i polli 

Molta copia de’ quali è fempre in lui, 165S 

Ne l’utero talor mandi a nutrirli. 

Vedil de la gallina attento a l'ova. 

Perocch’il lor tenue membrana cinge 
Torlo gialletto, e in mezzo al lento albume 
Sofpefo intorno il tien con quei legami 1660 

Che germi faliamente il vulgo crede , 

Quelli a la pelle a cui s’avvolge il gufeio, 

Affiffx llan. Quel la futura prole 

Torlo a lor nutre, che il marito gallo 

La genitrice fa di lei feconda. 1ÒÒ5 

11 pulcin fia che crefca a poco a poco 

Mercè quell’ efea fol ch’ha de Pifteffa 

Vergin gallina in fe, ma ilerii, l’ovo 

Che per nullo fomento avrà mai vita. 

Ch’indi nafeer può nulla, ’u non fu pria. 1670 

Ond’è che molto ammirerai tu, quale 
Prudenza fia de la divina Mente : 

Poiché, partita in duo la cura e l’opra 
Di trar la prole a i fecol tutti in luce. 

La prole iflelfa (labili nel mafehio, * 67 $ 

E a la femmina diè pofieder fola 
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id quo pojfit ali et grande/cere prolei . 

Atque adeo quotiet genitali ardore cientur 
Nativi laticer , quo fe quoque Numinii alti 
Pandi i provida Menr , in tempora long a propagane 
1 20J Viventum omne genui , /ubi tu: micat ignit amor urne 
Utrumqne exagitat fexum vefana libido. 

Nonnulli i J, ine lege venit , /ed qualibet anni 
T empejìate j aliit nidorum menjìrua cura £ 

Seme/lret aliit nexus : pari maxima tantum 
12*0 Vere novo , ac Salii reditu connubia mifeent . 

Seri hoc igne calent gelido fub marmore pi feci j 
Ce/ftt ubi grave frigus aquii , et ab aere lapfut 
In pontum , in fontet , in /lumina tran/iit aejìut . 
Tunc natat omnis amor , fune flagrant b umida regna, 
I2IJ Et la/civa Venus tepidis baccbatur in undit . 

At cervos , imbelle pecut , natumque latebrii 
Autumnalis agit /uror in civiltà bella , 

Mugituque procul reboat nemui omne /alaci. 

Sic totum Natura , /uat /ecunda creatrix -■* 

1220 Di/pertita vicei , incendit amori bui a nauta . 

Cej/at Hiemi , et /ola gelu qua/t coelibe torpet . 

Quod fi , quum videas partes animantibus effe 
Non ita praecipuai , nequeant ut Jìare [me illii. 
Quatta /unt cervii et bobut cornua , qualet 
1225 Nonnullit dentei , et cauda oculata /uperbo 
Pavoni , atque bomini fiorem in torpore 

pu- 
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Ciò che nutrir la prole e accrefcer polla. 

Ond’è che quando il genitale ardore 
Move i nativi umor, de l’alto Nume 
La provvida in che ancor Mente fi moflra, 
E pel volger cosi di lungo tempo 
De viventi ogni fpezie ella propaga, 
Repente appare in lor foco d’ amori : 
Entrambi i felli agita allor l’infana 
Libidin sì che fenza legge in altre. 

Ma in ciafcuna ella vien ftagion de l’anno; 
De’ nidi in ogni mefe altre han la cura; 
Altre a fci mefi han maritai legami: 

La maggior parte fol di Primavera 
Al rinnovarli, e al ritornar del Sole 
Mefce gli accoppiamenti . A quello foco 
Sotto il gelido Mare i pigri pefci 
Scaldanfi ancor poiché n’ufcl da Tacque 
Il grave freddo, e giù da l’aere fcefo 
Nel mar, ne’ fonti entrò, ne’ fiumi il caldo. 
Allor nuota ogn’amor, gli umidi regni 
Ardono a lor; Vener fen va lafciva 
Infuriando entro le tepid’ onde. 

Ma i cervi , imbelle greggia , e a le latebre 
Nata, fen porta a le civili guerre 
Il furore Autunnal , si che rimbomba 
Al venereo muggir lunge ogni felva. 

Sue vicende cosi parte Natura 
Feconda creatrice, e Tanno accende 
Tutto d’amori. E’neghittofo il Verno, 

E fol, quafi per gel celibe, ei torpe. 

Che fe , veggendo tu , certe efler parti 
Ne gli animai , tali non già che fiarfi 
Quelli non polTan mai fenza di quelle, 

Quai fon ne’ cervi, e fon ne’ buoi le corna, 
Quai miranfi in alcuni elfer i denti , 

Nel fuperbo pavon l’occhiuta coda, 

E quella che fiorendo a Tuoni nel corpo 
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pubet , 

Quae matura diet affert , non ipfe dat ortut y 
Bine fortaffe putes non feminis effe virilii 
Congenitum latice m, at membris alienando ere ari , 
1230 Tarda quod in nobit vemat generoja juventus y 
Fallerii baud àub>e . Barn, primo ut fingala tangam 
Quae tu innata negai , fierique recentia dicis r 
Et plumae et pubei , dente] que et cornua y quamquam 
Non excluduntur certo nifi tempore vitae y 
1235 Formam babuere tamen propriam in radicibm imii , 
Principiumque fui. Quanto magie effe paratum 
Debuit a tenerii , quod continet omnia , femen ! 
Frigida fed nuper genitit infantibui aetas 
Non patitur validit qua ff ari membra fiuentii y 
1240 Nec tunicae gracile ! , nec tenuia va fa refiflunt : 
Infecundui adbuc circum praecordia fanguii 
Volvitur , et crudi ftillant in vifeera facci y 
Lympbaque molliculoi fluìt immatura per artut . 

Aft ubi convaluit grandefeem carpai in botai , 

1245 Firmatoque vigem adolevi t robore virtui y 

Tum ctllit trepidare cavii , fremere atque moveri 
Hadenui immotae contrada exordia gentil . 


Sic , pofìquam abreptut tetris Aqui Ioni bus aèr 
Horrentem brumam territ advexit et undis , 

1250 Et cecidit Mundi facies , caligine merfa 

C unii a jacent y muta e volucret , et fqualida Tellur y 
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Lanugin va, cofe ch’età matura 
Reca, non dàlie il nafciinento irte fio ; 
Congenito l’umor del viril feme 
Non efier già, ma farli un di ne’membri, 
Forfè indi penfi tu, perocch'in noi 
La generofa gioventù vien tarda; 

Dubbio non v’ha che in tuo penfar t’inganni. 
Poiché , per toccar pria tutte le cofe 
Che innate effer tu neghi , e fatte affermi 
Novellamente, e piume, e la virile 
Lanugin prima, e denti, e corna, a luce 
Benché in un certo fol tempo di vita 
Spuntin: pur propia forma, e di fe fieffi. 

I principi ne l’ime e^ber radici. 

Or quanto mai convenne più , che foiTe 
Fin da’ teneri il feme anni difpoflo. 

Che il tutto in fe contieni Ma l’età fredda 
In quei che poco pria nacquer , bambini 
Non foffre già che i poderofi rivi, 

Scuotan lor membra; nè refiller ponno 
Le gracili membrane , e i tenui vali : 

Volgefi a i lor precordi intorno il fangue 
Infecondo pur anco, e crudi fucchi 
Ne le vifcere a quei llillano, e linfa 
Scorre immatura entro le molli membra. 

Ma poiché già fen feo robullo il corpo. 
Aumentandoli ognor, sì che virtude, 

Affodato il vigor, falda in lui crebbe; 

Palpitan dentro allor le cave celle 
E movonfi fremendo i pria riftretti 
Principi in fe de la già immota gente. 

Così, poiché rapito l’aere intorno 
Già da’ tetri Aquilon l’orrida bruma 
Addotta fu le terre ebbe e fu Tacque, 

E del Mondo cangiofli il primo afpetto. 

Ne la caligin giace il tutto immerfo ; 

Gli augei fon muti, e fquallid’è la Terra; 


103 

1715 

1710 

1725 

1730 

*73 S 

* 74 ® 

*745 

* 75 ° 

Del 


/ 


Digitized by Google 



104 Anti-lucretius Lib. vir. 

ObduBum Solis jubar , et vix nubìla denfa 
Permeat ambiguat vaga quaedam lucìt Imago 
In jlabulìt armeni a , gregei torpore fati [cunt , 

1255 In ftlvifque ferae : latet intra limina paflor. 

Currere fune rivi , fune prato virefeere ceffant .* 

Nec jam ullae arboribut frondei , neque grafia ruri 
Sed fìupefaBa omnii pallet Natura , filetque 
Sub nive , fub giade durii obftriBa catenit: 

1260 Regnat ubique veternum , et vita ftmìllima morti efl - 
Sol autem ut coepit noBet aequare diebur 
Pleniur irradianty et amicum rejlituit ver ,* 

Dijftlir acre gela fpirante Favonio , & Orbir 
Fincla remittuntur : lenii per carpar a caeca 
11(55 It calor , et laxat porteti mifcetque movendo / 
Arridetque anni redeuntit prima / uventui . 


Semina ftc teneri! dormitant abdita rebut y 
Donec robur ea et juvenilit concìtet ardor. 

Attamen in vario genere ac molimine rerum , 

1170 Queir nova tempeflai anteaBae damna ref arati 
Non ullam invenie r t quae , ft incrementa recepta 
Verii ab adventu et rorantii mvnere Caeli 
Excipiat i caujfa in propria , dum bruma rigebat , 
Non fuerit j parvae fed oranti imifque latebant 
U75 Principiii 1 magnae nane funt , oculifque patente t : 
Ante quiefeebant s nane omni ex parte 
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Del Sol coverto è lo fplendor, e appena 

MiraG penetrar 1* denfe »ub* V\ V *v.« w ".\. , lV „v. 

D ambigua luce ut*a vacate intraage..- v , v . , v , 
Languir dentro le Galle armenti e gregge. 

E le fere 7 'it> tofpor fa ne le felve:' « **• ^1755 

Staffi ij paftor nafcofo in fua capanna. AV-tvVi 
Di correr tutti allor ceffana i .rivi , . .. . v ■. 

Tutti di verdeggiar ceffono i. prati ; 

Nè han gli arbor Fronda,' riè beltà la' villa: 

Ma ttuta .ftupefam è la *Natura; » A fyfo 

Pallida fotto a neve e fatto : » ghiaccio 
Tace da dure ornai catene avvinta: •• ... 

In ogni parte allor regna il letargo, 

E la vita è fimi! tutta a fa morte. 


Quando il SoLpoi prede- a le.' notti i giorni 
Ad agguagliar, mentre a pien lume irraggia 
E refe à noi la Primavera amica ; 

Spira ' 1 Favònio* é il gèlo afpro Ft rcfmpè J 
E da’ legami fuoi fi fcioglie il Mondo: 

Calor mite (en va nc’ ci«chi corpi . -, , •. 

E rallenta fa , party entro.» e le mefce 
Mercè del mòto; ’d fen ritorna e ride 
Pur la primiera giòveritiS de l’anno. 

Ne le tenere ion cofe nafcofii 
E fopiti così finché! vigore 6 • .... - 

E il giovenile ardor gli ecciti, i femi . 

Nel gener però 'Vario , e in var) parti 
Di cofe, ond’è che la ftagion novella 
De laApaffarà 'gK? ilfiòVa 1 rfihriij < *’ " ; 

Nulla ne troverai , che ,( i foli aumenti , . i 

Che dal.ycnit^^i Priatayeta. ottenne 
E mercè *1 don <^1 rugiàdòfbCielo , 

Tranne ) già ’in camion fna fiata nort Ga 
Nel rigor- de la v brumai- eran fol quelle a .»• . 
Picciolc* e pe’ principimi, rinchiufe 
StavanG : ‘or grandi fono, e aperte a gli occhi : 
Pofavan prima; or da ciafcuna parte 
1 Tomo . III. O 
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ATwflf w dicuntur ; fei tram compendi* rerum 

Haud fiecus ille- Elefibas qui tetgo povera tanta * ' 1 ! 

, : ! !*ì . 71 . 1.1 j! onrr. > 1:0 :rtn J 

S ufi 1 net y *c turret artn/fique vntfque refifrtaty j( ! .r 

tiSoTextilit in fi or equi , periit qno prodi t a Trofia , 1 : 

Naficens parvut eroi ; minimur quòque matrit in alvo. 
JW quanto mutar tn lumbft fuit file paiernisj , 

V 4 » lambir <•; avi et proavi ' t amen wtut etì idem . i.M 
Adfpice fublimi ferientem fiderà quercum ‘ 1o! 1 

1285 Vertice y rimantem radidbUs infera renna. “ J *" ' V 

, , . . 11 :.ir ,1 . A 1:1 lU/iO ai 

Umbr antem potuto ramofpf, tegmtne, tettar y :,; v L ; ;.f 

fi Et qualem Jfffyrìo monfìrOrunt fannia Regi j 1 cLa 
Glanr fuit , poti ut porr exìliffima glanditfi ' ; 

Atque eadem in quercu g tandem quae protu/ft fi ina. »», 
tzpo Jam di fi inda fuit perfidi! aq ite partii ut trias 

.Tota erat y excepti * , ut dixìmus , imr e mentii'.'-' fi 1 

Haud aliter gens Hebraeùm numerofiot ajhis 
Quae Syriae finet oliai disiane tenebat „ ^ 

Nunc fiervit late totum diffmfia per Orbem , J il -■ 
11^5 -Abramo fintai in puero fiata con flit it alani 1 fi 1 T '[ 
Et dum vagirei x cufitis re qui evi t in tifidem . 


■et 


b^erum % inquis , quo nempe queat contingere pad» j 
Tarn teneri s , tam mobilibus quum J emina quaequea. 
Partitali t confìent y quorum pofitura y modufique "' 
xafìoConvelli facile ac dì labi tempore poffium ? . , . ,•* 

Undique pr aeterea e variis, alimento rectptent. t hA 
Corporibus difcors quibur efl atque abfiona plane 
Temperie t fi ' h - ‘‘.fi 
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Stanno/! io moto* Qt cofe elle fon dette: 

Ma fol compond; prima eran di cofe . 

Non altramente avvien che l’Elefante ' 

Che si gravi fòftieri pefi col tergo 
E torri porta « d’oomin piene e d’armi r 
Come il cavai fa già, d’abete inteflo. 

Onde peri poi la tradita Troia, 

Eraplc'iiol, nifcendò \ e de la madre 
Menomo ancor «e Talvb'fu: ma quanto 
Minor k ne’ patemi lombi. 1 
E de l’avo np’lpmbi c del bifayo 
Minor fu quanto’! mj però fembre e irteffo. 

La quercia or mira tu ch’erge il fublime v •' 

f!arw a r 1» _ 1 * . • 


u «eVi 


Qual moftraronTa i fogni al Rege Àffird^ ’ ” 

Fu ghianda un giorno, o parte anzi di ghianda, i8oe 
MinutifQma fv> i la. ghianda iflefla v M 

Ne la quercia onde ufcl , tutta diftinta 
Arbor ne le fue partì era e perfètta, ’ 

Tranne, come dicemmo, i foli aumenti. 

Nè in altra guifa fu che ancor l’Ebrea 1810 

E numerofa più gente de gli aftri , 

«Ctìe a «Siria tin dì cbnhhe avea Pìrtipèro; 

Or ferve intorno fparta in tutto il Mondo, A 
Tutta A ftiè nel fapciullerto Àbramo 
Genita infieme; e mentr’egli vada, »c rs 

Ne la Affla posò culla con lui. 5 

Ma; dici tu, come avvenir poh mai,' ;u *'V ' 

Se di tenere e>.sì mobili i Temi • « •> 

Particelle v fpn tutti in comporti , 

Tal che di lor la pofltura e il modo - • 1 1820 

Agevòl fia fciorfi e mancar coi tempo," 1 ‘ AV x 
E fe d’intorno ancor da •vari corpi < . 1 i.-v» 

Ricevon gli alimenti, e fe difcorde 
Fra lor temperie e affatto han quei diverfa; 

O a Ch’ 
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< ut ; tam multot intatta per annor 
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Sic maneant , fervdntque fuarn i neon cuffia figurar» ? 
t jòì Plurimur id cortex fatti , et prejfnn coerceut. 

At ne crediderit ve! centum e mil libar unum i »5j a 
Prof erri in lucem. Perir in numerabile volpar 
Non naturar ac , velati ràtis ipfis naufraga porta x ' j 
Pofiquam infinitis latebrarum anfratti bar aegre -i 
13 io Se tandem eruerat , frufiraqae ad tempora Venir “ 

Exfpettata dia , coneptum praecoce fati '. \ ‘ A ‘. }: 

. ■. %. aiqiaar *-i . tv/ fo’'iqjL. i.ì lomM 1 

c. Vmenit am,ftu Jpem totam ,n hmrqp WWnup ri 

Aut quia dejlruitur corpus quod festina ferùat joqi.D 
Aut fata difpereunt , fitnul et concHfa gtadaìim^'*- 
1315 Innumero numero plebecula femtnrorum. r, 

Ut vi fratta morir quum gurgite eymka profondo { 
Mergitur s et cyrnbae quaecumque e/l eredita tur bufi 
Inferii 9 atque una forbetur'merfa procella. | * 


w. I • 


li : ri 


S tir 
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Quin etìam fragilem populum necat aegra fenettu^ 
1 310 Aut bebetat .minuti que , atque omni robore prulfo . D 
Marcentem infiringit / vit ' morbida fdepetYu'cidal ; ' 
Praecipue rapii qnam ultrix America metalli , 

Mifit in Europam , pretiumque exegìt avaris , ^ 

Fontem ipfum vitae infittene £. diroque veneno .!> %?. 
1325 Vulnera /am nimium mettrendi infperfit Amorir . ■ *- 
Adfpice nane quanta immenfum /ottura per Orbem 
Quot paté ant loti portae £ quot mutua bella'} f 
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Ch’efli intatti così durin tant’anni • v\ , ,\y i8zj 

E immoti la natia Cerbio fimi»? ^ . 

Di lor molte cortecce e quelli effetto , 

E d è la preflion che tutti «(frena . 

Tu néri "creder però che d’effi un Colo • t •'.■>3 k WwO 
Fra centomila ancor» vengane a lucp. v v . u .v r. 1830 

v, a\ vwwnl 

E. come a nave avviert naufraga in porto, 

Poiò'hè aìfih da infinite e torte vie " l 

-E latebrose 'a fteiuoverafi.trattov ..viaotq xi'.x tiuVl ; 1 
E gwafe,.ind«rp© a gli, Spettati tempi ,8 3 S 

• Lunga ifòp j$P ,alur ? J ato -.«<«* 

Colto, di viver poi perde ogni fpeme vv. ^ 

NeF mVtlh- ttIViTO peVcH’i-F^Òrpò^ <«»»»« 

A diftruggerli va che i iemi fecba; 

O perono introdotti i femi iftefli , 1840 

E la rinchiufa in quei di grado, in' grado v,m tr>l 

Manca iMmÌ 

E in numer tutta irtnumerabil pere. ' ? 

Qual ,’ìiì'TomiA'fcVfa é rfil profondo gorgè« ,lJ V‘ l -- v " 

Da la fot^a del roac\ rotta la h^TA^.\ fcla.minul 184J 

• Avvien • c h* Wta,jW^^a. U : w\>* f » x uAl»»T 

A tal barca affidata, in un fommeru . 

E afforta f.i^a Va ®ceffK aWl?. “W 

'''Anzl>'V'el i^cff HValle egVJr BÌM»hteBÌau«tU\ AJ - ' t 
Uccide, o dehil.lpi CjWKkA ifai&effl&aa. u..svr -K 1&S® 

ìtàtmimmM, r ""’ s ' 

E più cH’ ahròyfc'qàòl 'chè •ne’\PEuròp*^'- 
Del già tapifo a metallo 1 ilkrke, \ù «nv*j\uVo\xH 

L’ Atipica, mandò, pena a gli avari, 185; 

De la vita infettando il font< ifteflo; 

E le ferite afpeffe kfpre d’ Amore 
Troppo à :, rt*ner(ì ornai, idi- reosveieno .ixw\ *WT 
Mira or» tu' quanta pervEiimpenfo 


Perdita fia^ quante al morir le porte 
Aperte fieni quante fcambievol guerre 
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} . ■ Mori al fi inter mifeeos , qwot ubique vorace s i ili j 'rì 3 

Indomit aeque ferace quotfnt dìfpendia frugtm ( 
7 ioi . , tfgfh . i iQ 

1330 Namque et grammeum germen populatur m berba 

Cornigera ipfe brevi pariter ce {fumi in efeam 
cf ■> MaEtandaeque {net et glandem et fagina frangimi 
Semina ,* ftc et aver avibai granifque 
Sic pecudum geni nata mort i frumentaque crejcunt ,, 
I335 Nata teri propriaque hominem, folcire mina j 

Alterum ab after iut clade integratati et attgmen 
Acci pii : ufque adeo rei omriìi debita Militi ; ‘ 

Praedatur, mox prjtedn aliti doiu^ tpfy 

i /.fi fi! i mai i 3,1-) r.v ihagguiflik A 
t T- r i-- i linai 1 inolio un. om-nq O 
Sed magi ir inde fatet tur -tantq intenta labore -f 

1340 Semina feminitur Mibdi conclbftrh j»A>fr 

.5150 Injf.iMui; ni r.win pmrjn ni .1 

Praenofceni etenìm variii quamplurtmj Jemper ^ ^ p 

Ì4.S» Jnterimenda modi** * aerei ne flit xa propago I ..i i.Ci 

Paullatimi tandem due internecittoe^ìMrW} n»ivv/- 
, «r . .«IijriirnTl r in. ni ,0 . «Ihfeu» uoictl u» A 

/*#' tnexbaufla compone foeta creaft ^ - 


0481 


1345 Ut faltem in pUuÙt quae demum intatfa juperjunt 
Ac velut excidio communi erapta , makenent ,...o 
Relliquiae generum incolume t. Wnc mafeuiut intra 
FluaivagOff^pifconplqpe. efl ,Jfle8tfiUf,$V*\<>* • ■ 
Pifciculorum incredibili! <qitem copia denfum r.iy 'XI 
' 1350 Efficit ac niveum ? quot babet Sextilit ari fìat 1 I 
Quot funi in fllvti fr, onici % quot litote arena? , ^ ;{ 
Tale putet. amai, concretUtn in corpore /ffntn 
MaximuMW mhtimft citte ' Deus ^et mi bri major iU 


cò?~ 1 


Quam vallo Caeli in tèmpio aflrorumque caterva . 

' ....... 
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.A'n t i«?lo etti simular-».' ini* 


IVI'll 


... -«!/. 


Il » 


Fra’miferr morrsi;quame voraci 
E indomite fico fiere in ogni iparte.j 'y- . > O 

Suggette a 9«Wtt.,%;.da R m *e bi^ . WtlJ A 
Poiché divora il gramignofo germe , , . looj 

Ne l’erba il bue" thè fàrfi alrrtìi pur èfca J « 1 " vtv ' i 
Pretto dovrà: ghiand*'* diri ^gio 1 « w-A«\wt 

Definiate al v bmccI ifangon» le,, fcrofe wi'Vi 



E l’ uomo 'cote 'Joà mina. ,‘.u\ v,ni\vo «W 
Rinnovali una cofa, e prende aumento 
Da la fìrage d’altrui: tanto ogni cofa 
Dovuta a morte fa d’altre a fe preda x 1875 

E ad altre preda poi fatti' a vicenda. ' 

Ma più chiaro indi appar dand’è che in tetti , 

Con lavor tauro i femi entro rinchiufi , y q 
A d altri femi a]>bia l’ Auto;, del. Mondo . _ 

Poich'ei, previtto già che' in varj modi i 8 Jo 

Ben- molti ne farian ridiali eftinti ; 

Perchè la ftirpe fi ale a’ poco a* poco 
A cader tutta, ed a perir aon glifi; . ^ -■ , 

Per ampia ftrage alfin; quei volle pieni 
D’inefaufla in lo’r‘ ferie effer ertati, " tuU, ‘ *^188$ 
Onde ne’ pòchi almen xhe alfine intani • < 

Reftanfi e , al cornuti quali eccidio tolti y \ 

Si fletterle la fpwie i pochi acanzi . , , t 
Quindi a oflervarfi è appi eri I’umor mafcHile 
Ne’ pefcì erranti etttrt» debutti e denlo 
Copia xnceedibil di minuti, pefei j . » 1 - 

E bianco il t 4g^ l’ Agotto ha fpig^e r 1 

Quante fon frtìndi ini, fèlve , in lido' arene ; 

Che fia compotto - ’itii bgrli corpósi Teme ' 

Tal credali da te. Mafftmo è Iddio ' l 8 py 

Ne le menome in yer cole, e maggiore v > 

E' per me , che del Cicl nel vallo tempio 
E che ne la de gli allri ampia caterva . 

Ne 
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Av T.injre j^sti vsL i t.yir. 


*355 A/iff w viventum numera; perterredt ingoni "! i m i7 
Corpore in angufìó.: quii coito pertingére fintm brìi IK 

. c IVI aterine poffit f° qua* fi tata immenfàvidefitr’ 

?oSC . Jf jJloiuw»:./ Ji Aac/ili v'bioT 

Exter, ut, Cqeh du,p f^ui^fttmqque qjtrp ^ 

Sufpicii , aC ftmper digufa «* ifit*Wgit uftfa j: oPv iì 

I3<5o iVo» eadem minus'infinòa^videbptue intuì ^ iii.-t’V?C I 
o Solvere fi tentts, peni tuffile extrema minuti m 
' Qyoe ferii. 

Wff crefcente fuit . 9 atei dMrefcentfijitdpàrtivcLr n i 3 

oiaarnus abnsiij a t doa enti P.JwonniJI 
cloa ingo' òinsj : sgc. il *1 j.Cl 

cT 8 * _ __ *«ks-ia aulc’b ut Miotti l j.hjvoCI 

Ergo Matenae i qtfftff i fa fìffa wfafajfìfa lk bfi , x 

i j^5 MaterìSktintxtàtfab tora*> atqitp. iéftrv&at.figura,q t M 
Quid vetat abfirafdi-infit''fiorfèfqih 'Vatehtèi >: ' : * 

„ ? t fiventum in ' gre mìo pàftei^digdofc^ fftjbaU £* 

Non modo divìdi, a s } jtfrufnqufì iterqmque mifwfò^ ^ 
Verum etiam org amico [ ròta do&aqtth acantìà d 
1570 Arte laboratat , qùde f,nt "prlmordin reràm.' ‘ ,3 ‘ ; ' ;3 v 
^•fltque aliai alni irymejfqs? Sicttt, in torto f . , ... 
Cernimut , illqxfrr dici quum\ amt,ni , 

S urgere fiorente»; viridi de corticc gemmati., o rlrdbH 
Ad f pici s «/, tentram vite aadet 1 finderi pellai , **♦ 
>37 J Primum inter niydas affulgehi pprppra fronfes f ^ 



•.•M Invenie s foliorum infletta, volantina centum , ! , ;:J i__ 

1380 E; quotquot Zepbytit etot èxpanfura córbtrat t ' 1 5 
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An*ii-ìucr.e2io Lib. vir. 113 

Nc' de’ viventi entro d’anguflo corpo 
Te il gran numero già fpaventi : al fine 1900 

De la materia e chi mai giugner poffa?, 

Se di fuor tanto immenfa elja ti fembra, Z 
Mentre i tratti del Cielo .c gli ultim’ altri . 

Miri, e Tempre diffufa oltre l’intendi; 

Non men fia che infinita entro ti fembri, ' 1905 

Se tenti fciorla, e tutti vai di lei • • > .V» ; 1 

Minutamente a ricercar gli eflremi . , 

Per ogni parte fia vana fatica : 

Nel crefcer mai di lei non fu, né mai 

Nel dicrefcer di lei termin trovato. 1910 

Or, di Materia fe ciafcune parti 
Altro non fon che la Materia 1 fletta . 

Nel loco e{lefa,,e avente in fc figura; , , , 

Che vieta, infra l’aftrufe e affatto afcofe 

Parti che ftanfi de* viventi in grembo, ^1915 

Scorgerfi alcune che. non pur. fien’atte . . -v \ 

A dividerfi, e fien Tempre minori; 

Ma che organico ancor abbian da l’arte 
Dotta del Creator lavoro e forma, 1 
E fien principi de le cofe, e immerfe ' v \1920 
L’une entro l’ altre fien? Come ne l’orto. 

Se de l’amena Primavera i giorni 
Rifulfer già, fuor de la verde fcorza 
Florido tniriam noi fpuntar germoglio.'. 

Vedi che appena ofa d’aprir la pelle 
Tenera ancor quella che ornai primiera 
Porpora fplende infra le nette frondi ? 

Stendi, a corlo, or la man : non anco è fiore; 

Molle principio egli è di fior futuro : 

Che gli alimenti a lui mancano, e i Soli. 

Stendila, e il cogli; e prendi ornai co l’occhio 
A ricercar l’ interne in lui latebre: . , 

Tu vi ritroverai cento di foglie 
Volumi intefti,.e quante mai la rofa 
A i Zeffiri dovea fpander corone , 

* Tom. III. P 
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Si crtvijfe ro/ae jufium licui/fet in aevum ► y 


Semina quia etiam , /ciW/'r /'» pyxide flau/am r 

Immatura qttifem , /ed tota atqur integra 'firvatf - 1 • 

... ; '!.*«• ir. i t» ui . . • £'Ifi(S?l a ,i i 

Amplificante vitto quae fi per/pexenr / mgens^ j 
1385 Afa priut auditum /abito nurabere monfirum e ,^ 3 ; . 
Scilicet arboreo: • artur in acumino grani cuuiiUl 
Exiguo tot os ,• diftinblamque ordine palerò 
Radicem a ramis . Tiw» grana fecunda videses 
Proti nur in primis , aliudque in gemine gertnen ; 
I^poSi pojfent oculi tantas penetrare latebfas . 

A fi ubi deficiunt fenfus t Mens abdica rerum 
Profequìtur , fuperatque vìam . Myfieria tanta 
Jam capir : ecce affert tibi fe innumerabilis orda 
Congenitorum bominum ; quos primo in /emine claufit 
1395 Omnipotens Sator , aggefio/que volumine parvo , 
Implicuit e /egetem teternam et fine fine j eracem ; • 
Quam /uccedentes anni , revolutaque /enfim 
Tempora multiplici /oetu , partuque recludunt i 
Et populus /urgit , populos quoque mille datura s. 


1400 yfr non hoc bominis propriam efi , quod diximur .• aequa 
Competi t organico quod na/citur ac perii, omni . 

Ut ro/a , ftc reliqui flore s , berb aeque virente t 
Telluri t decus ,* xf multo produrla labore 
Vii /egetum y et pomit dives pendenti bus arbosj 
1405 Quae q uè tegunt altae montana cacumina filvae r 
Sic acino inclu/ae vìtes et vitìbus uvae : 

Sic 
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Se finó a giuftactà crefcer porca. 

Anzi que’femi ancor che de la prole _ 

La fpeme fon chiufa nel bocciol , ferba 
Immaturi bensì , ma tutti e interi . 

Sk il vetro che ingrandisce, ufi a mirarli; 

Un grande allor nè prima udito moftro 
Ammirerai repente : arboree membra- 
in acume fottìi tutte d un grano , 

E con vago didima ordin di rami 

La radice vedrai. Torto i fecondi 

Grani vedrefti indi ne’ primi , e germe 

Altro novello entro il primier; fe tante 

Làtèbre penetrar potefler gli occhi. v 

Ma ovunque avvien che in noi manchino i fcUfi , 

Poggia a legrete cole allor la Mente , 

E fopera la via-, Tu intendi omaii : 

Sì gran mifteri : innuraerabil fchiera 
Di generati infieme uomin fe fteffa 
Ecco prefenta a te. Nel primo feme 
Gli chinfe il Fabbro ónnipolfente , e il» quello 
Ammucchiati 'implicò picciol volume 
Eterna inerte e Senza fin ferace . 

Cui gli anni Succedenti , e a poco a poco 
Il volgerfi de’ tempi in molti feti 
Schiudon coh vario parto: e un popol furge 
Che mille ancor darà popoli in luce. 

Ma ciò che detto fu, non de l’uom folo 
E' propio già: convienfi a ogni comporto * 

Organico del par , che nafce e muore . 

Com’è la ròdi, così gli altri fiori, > 

Così le verdeggianti erbe che fono - 
De la Terra ornamento; e la prodotta, < > , 

Con gran fatica alfin copia di biade; „ , 

E l’arbor ricca di pendenti poma; 

E quelle che lé cime <ombran de’ mmti , 

Alte felve; così chiufe le viti .«. • * m.'\ 

Ne l’acin fono e nelle viti l’uve: 

Pi C 
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t\6 ANTl-tOCRETItIS LlB. Vlft 
Sic in frumento feget efl et plurima me flit : 

Sic reliqua in reli qui r : et quae modo fa 8 a videntur 9 
Antea erant , fed òperta ; at nane revoluta patefeunt 

1410 Inde fit ut terrae non omrter omnia pojftnt 

Reddere . Nam multi t Cerei aurea fulget in arvit , 
Luxuriatque folo felici atque ubere glebae , 

Via capita ut fufferre queant pendentia ftlvae 
Culmorum : ridet grato fub pondero Tellui , 

1415 Et frugei largo profundit Copia corna . 

T atei , ut perbìbent , ofientat Moefta campai ; 

Tal et Aegypti fortunatijfima Terrai 
Niliacit poftquam late perfufa fluentit 
Nigra confperfat uligine fenfit arenai . 

1420 Parte alia miferot flit borri da , vel gravìt bumor 
Vafiat agroi .♦ fìipulae trifiet fine bonore fatifeunt ; 
Squalet bumui , viSumque aegrit praebere recufat ; 

Et rarar inter falci numerantur ari fiat . . 

Haud procul e fi bumilii cafa Paupertatit ini quae 
1425 Livida quam maciet dejecìaque fietibut ora -, 

Et querulut dolor et laceri teftantur amiidut . „.\‘h 

t' . . : ‘ * . \ . . 

Attamen ex uno potuit tam femine nafei 
Divet opum , quam niacra feget . diferiminir ergo 
, Non a feminibut , ratio a Teliate petenda. ' il u.T 
1430 Nimirum falibui vel nullo rote folutis , ; 

Vel nimio exftinftit , vel deficìentìbut , omne 
Defuit auxilium validique potentia nitri g 
Qtto fine multiplicei aperiri in germino nexut , 

Detur ■ - 
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Cosi la biada ; c l’ ubettofa meffe '« '‘.v.v.vr i, v» *• , 
E nel frumento: e cosi l’ altre cofe 
Stanfi entro V altre: e quelle pur che fernbra 
Ora effer fatte, erano pria, ma occulte; 1 
SI che a noi., fvilnppate , or fon pafeft. : . 

Indj avvien che produr tutte le terre l ' :• 

Tutto non poffan mai. Poich’ aurea fplende 
Cerere m mólti campi, e ne! felice 
Suol iuflureggia é per la fcrtih gleba, *«- A . 1 ' 

SI ch’ivi appena le, pendenti) cime , , v tur'. 1 

De’ gambi lor può foflener la felva:,.> 

Ride la Terra f otto il grato pefo , 

E Copia a corno pien le biade fpande.' " ' 1 

Tai dicon, che la Mifia oftenta i campi - - , ' • V A 
Tai Poltra modo avventurosa Terra * 

D Egitto allor eh’ ampio innondar del Siilo 
D nligm negra a lei fparfe ha l’ arene. ' ' 

L orrida fete altrove, o l’umor grave • ' 

Le mifcre djferta ampie campagne, ., , ; . v . 

bon tene e lenza onor le trifte fpighe; 

Squallido è il fuolo , e nega a gli egri il vitto 
Contan/i i folcili infra le rade arifte. 

Lunge non già itafl^il tugurio umile 1 • 

De la nimica Povertà che altrui 
La livida magrezza e la ditaelfa ' . ^ 

Faccia pel pianto e il querulo 1 dolore - 1 ' * f 

Palefi fanno e ilj lacerato ammanto. i.\. 

Nafcer però potéo da un feme iflelTo 
La magra a! par che l’ubertora meffe . 

Di tal divario la ragion fi dee 1 < r -- - 

Dunque trar 4» la Terra, e non da i-ferai. 

Nulla, io vo’dir, rugiada i fai’ difciolfe , 

O foverchìa gli éftmle, o languir feo, . 

Sì che tutta a mancar venne l’aita 
E la virtù del podexofo mitro; \ .. . . ■ 

Senza che i molti aprir nodi nel germe . , . 

Non fi ponno, onefè loco abbia l’ aumentò. 
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1*8 A NXI-lUCRE'.T'l'trS'.LJ-Bl. tinti- 
Detur ut augmento locutq ■eiptimordìa'mirit' 1 •' ‘ - 
143 S Intricata modii pautlaìim extender: pteffam 1 

Compagem , atque imo nequeunt emergere centro , 
Laxotifque vi ir tandem ad fu è li mia ferri. . 

Pouca reluElantes igitur vicere meatut 
Utcumque , « ruptir ortum cepete catenir , 

1440 Exferto capite y at fruftra : nam protinui illis 
Incubuit fopor et languent penuria , quando ' 

Aut male digejìot potar unt ebria fuc co s y 
Noxius aut ardor jejuna liquore peruffit . 

Inde folum J ìerile , inde fati in f elidi egeftat. 

I44S Cantra laetut ager placidi quem lumina Solii 

Adfpicìunt , tepidìque rigante ubi jam fttit , imbrei , 
Dtvttias mejfemque dabit tibi farcii opimam ; 

Si conditùs erit pingui /ale, fulpbure furo: 

Quae quum di lucri t , quem Tellus ebibit bumor , 

145 ° Continuo , Solit mot uni adfpirante calere , 

Tranfvebit in tabulai madefadi J&ìnii , omnei 
Inque fmur: aperit germen t gazamque r«clufJt u : , j , 
Frugiferam : bine falìum li qui dii mucroni bui target . . : 
Abdtta principia , et vincili eromper»' cbgit 1 

*455 Intuì aleni paflu ajftduo y ut radicìbur alte ! 

Por reci ii , valeant tandem t quum vettprìi afflai , > 1 ‘ 
Infignem gravibui fpicit e ferie maniptùm l » se, rO 
J/V berbae crefcunt omnet qui bui arèa Ìèguntur: ft V 
Sic genui arboreum; et quidquìd fub legnine terra: 

1460 Par dm alitar, partim fub cada vivit aperta > 

Hii patefit , quatti 0 magii interiora 

• r 'tu - 1 m "o r ji r ■ 1 , 

i 1 cien- 
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Nè gl’ implicati in ammirabil’modi 
Principi ir diltendcndo a poco a poco 
Poffon mai le comprese avvinte parti , 

Ed emergendo fuor de l’imo centro, 
Lentate alfin le vie, levarli in alto. 

Or pochi i riluttanti afpri meati v • 
Vinier, come il poterò, e, le catene 
Rotte, ebber nafcimento, il capo fuore 
Tratto; ma invan: poiché fopor repente 
E languida penuria a quei fu fopra; 

Che o bevver ebbri i mal digelti Cucchi , 

O di licor digiuni arder nocivo 
Gli refe adulti, indi è Iterile il fuolo, 

Ind’ infelice è il feminato e fcarfo. 

Ma tu dal lieto campo a cui del Sole 
Volto è 'il placido lume, e quando a Cete 
Soggiace mai , tepide il rigan piogge , 
Dovizie e meffe opima avrai di farre; 

Se il condifcan fai pingue , e puro folfo : 
Quelli fcioglie l’umor cui bee la Terra-, 

E , del *!>òle il calor giovando al moto , 

Ne’ p$cctt>l fc tubi del bagnato Cerne 
Gl’ introduce repente e in tutt’i Ceni: 
Differra il germe, ed il tefor difchiude 
Di biade apportatori quinci de’ Cali 
Co le liquide punte urta gli afcofi 
Principj e ufcir gli fi* da’lor legami 
E con afliduo paltò entro gli nutre ; 

SI che, alfin le radici alto diltefe. 

Pollano allor che giunta fia la State, 

Erger manipol’ pien’ di gravi fpighe. 
Avvien cosi che tutte crefcan l’erbe 
Che ammantan le campagne , e cosi crefca 
L’arborea gente, e tutto ciò che in parte 
De la Terra entro il fen fi nutre afcofo, 

E in parte ancor vive a l’aperto cielo. 

Da tutto appar, quanto mai più l’interno 


loto 


a 

v.-v»3 

iw a ioi j 


1020 


2025 



2030 


a0 3S 


2040' 


2045 

Mollo 



^,1?° A,n it.r-ivn £ T lu a-L e B i Air. 

'L _ ••! Y.' : r i «» ‘r ciinntr'h. ! ~>V 

' rs Germini! ac referatur ape* ubi confiat opum vii , 

Hoc etiam nberhtt campir adole fiere meffei , ì . 

Et caput or nan Cererii £ marce /fere porto, .. luii.-.J 
Quum premit otium- mere feUtr 'in'fifipe latenteif* 
Et ni! /uffici t in fati do et torpente fiaof illoi ■ 

Intuì folliciiet x jùbeatque abruttfpere fpmnum,fi , . 
Undt gravi Ufo daatur pt interdi» vi taf , T 

NegleEiumqpK 1 perit genUr , infinita daturum - \ ì 
1470 Argomenta fui teriae ff'divitit effet . ' 
lllecebras f ac ilei naSum amplexufque benigno s . 

age, NaturamquO juvà : nauta ue arte j uvarii 

. <.i rrr-S» ■ '• >* •/ 

avp» aeaignatur j quia nitro bracata tendff 

Cenanti , gaudetque fitta 1 aflendere vi tei;-- a 
T 475 Quumquc ferendo tibi venìent frumento , memento 
Ante dier aiiquot medicata injjpergeré lympba . ‘ 

Qjtam fimur et cinerei levi buffine volatile ni tram 
Implerìnt falibui . tu in granula quaeque vìdebit ,, 
Obfervant , etfi modico fint eredita fundo , 

1480//» ftf/71 multiplicei divi fa refitrgere partut g ■ ,.| , • , 
Lfr Jìupeai . etenim bit millia terque quaterqur 1 
( Tanta falit virtù r ) exorientur ab uno / 

£/ numerofa pbalanx caiamorum , vimini s infìar 
Cui caput abfciffum jam parte, repulìulat omnfi , .. , •' 

1485 Expandetur bumo et fate cimtmftrtt umbram . i-, . 

At neque fai nitri patii e fi effingere fruftus 
Triticeoi , fro/r nova ditate ferentem fi 
Nec molles Zepbyrorum anima? --- - -,v.a f i Y 
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Amti-lucrez IO Lib. vii. 

Moffo è del germe e s’apre più la cima 
Ove la copia (la di fue ricchezze , 

Tanto le medi ancor crefcer più larghe 
Ne’ campi , e ornarne a fe Cerere il capo ; 

Marcir poi quando inerte ozio gli preme, 

Entro la ftirpe i feti afcofi, e nulla 
Dal fondo che in fe torpe, a quei fi porge 
Ch’entro gli fproni, e rompa a quegli il fonno. 
Ond’è che allor di vita a grave morte 
Danfi i principi, € 1» negletta pere 
Spezie eh’ anz’ infiniti avria dimoftri 
Argomenti di fe, toccati a lei 
Se in forte fofler mai di ricca terra 
I facil’ vezzi ed i benigni amplefti . 

Or tu t’adopra, e la Natura aita: 

Ch’aitata non difdegna efler da l’arte; 

Di buon grado a chi è indufire anzi le braccia 
Stend’ella, e di moftrar gode fue forze. 

E quando il grano a feminar tu avrai. 

Alquanti giorni pria tu ti rammenta 
D’afpcrger lui con medicata linfa 
Che riempiuta avran di lievi fali 
Ceneri e fimo ed il volatil nitro . 

Offervando, vedrai di quei granelli, 

Benché fien pur commefli a tenue fondo, 

Divifo in sì moltiplicati fèti 

Surger ciafcun ; che in te flupor fi crei . 

Poiché duo nafeeran , tre , quattro mila 
( Tanta è nel fai virtù ) da un fol granello; 

E numerofa poi fchiera di fieli , 

Qual vinco a cui fe tronchi ’l capo , il miri 

Ripullular da tutte parti , al fuolo 

Fia che fi fpanda e intorno dia grand’ombra. 

Ma nè formar può del frumento i frutti 
Del nitro il fale, ed arricchir colui 
Che il feminò, può di novella prole; 

Nè de’Zeffiri il ponno i molli fpirti; 

Tom. III. Q. 
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nec mobili t a'èr / 

Nec radius clava mìffus Titani s ab arce j 
1 4^0 Nec lapft nimbis latices s ” ec rofcidut bumor £ 

Nec vero natale /ohm. Naia femper eaedem 
Sant caujfae , vegetabilibui di/crimine nullo 
Quae cantili s adfunt , pollentei indole eadem , 
Nullius propri ae , communes omnibus aeque j 
1495 Qua m vis promoveant diverfos undique fetur , 

Pro varia rerum quibus auxiliantur et adfunt , 
Conditione ac natura. Sic nempe falubres 
Pajftm mortiferi s adnafci cernimus ber bai , 
DiBamnis aconita , o/fra intermixta cicutis J 
1500 CunBaque plantarum genera unus proferet bonus 
Quae pluviis iifdem , ftmul ano Sole fruentur. 
Haud fecus ac rabidos quae nutrit praeda leones , 
Haec poter at nutrire lupai aquilafque canefque: 
Nec talee ut ftnt , facit j at prout invenit , auget. 
1505 Quaequt etiam noflris adventant pabula membri s , 
Et carnei , nervo s , membrana! , offa , liquore 1 
Corporii injìaurant , partii cujufque figuram 
Accipiunt , non dante multo minui intima cvdunt 
Organa J fed tantum cufts adjunBa cobaerent . 

1510 Ergo nulla creant externae femina cauffae t 
Nec rerum fpecies , aut exemplaria formant . 

Mine fecundatae Cererii dum fenora tanta 
Sufpicii exigua nitro ft af porgine facci ; 

Semina feminibus latuiffe inclufa profundis , 

1 5 1 5 E; prodire putet j quotici e a vivi dui aBor 
Eruit 
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Nè la mobile il puote aria; nè ’I raggio 
Da la chiara del Sol rocca difeefo; 

Nè i caduti licor’ giù da le nubi; 

Nè il rugiadofo umor; nè il fuol natio. 
Poiché defie cagion’ quelle fon Tempre, 

A i vegetabil’ tutti elle fon pronte 
Senza divario alcun, d’indole ideila. 

Di neflim propie , al par comuni a tutti ; 
Benché divedi d’ ognintorno i feti 
Promovanfx da lor, come diverfa 
De le cofe cui dan prefenti aita, 

E' la condizion, n’è la natura. 

Miriam così nafeer qua e là falubri 
Erbe predo a mortali ; ad aconiti 
Dittami , erbaggi dar midi a cicute ; 

E tutte produrrà forte di piante 
Un orto idedo, e tutte in un godranno 
Le deffe piogge ed il medefmo Sole . 

Non altramente avvien che quella preda 
Onde nutriti fono i fier liom , ' ' 

Potea lupi nutrir aquile e cani : 

Nè quella fa eh’ erti tai fien, quai fono; 

Ma com’edi ritrova, ella gli aumenta. 

E gli alimenti ancor eh’ a i nodri membri 
Van derivando, a ridorar nel corpo 
Carni, nervi, membrane, oda, e licori. 

Sol la figura di ciafcuna parte 
Ricevon, non la danno: or molto meno 
Fabbrican quei gl’interni organi in noi; 

Ma a i fabbricati fol d danno aggiunti . 

Non cagion dunque alcuna edema i femi , 
Le fpezie , o gli elcmplar crea de le cofe . 
Quindi , ammirando tu si grandi ufure 
Nel fecondato grano al lieve fpruzzo 
Di quel dicco nitrofo; edier pria chiudi 
Semi in profondi femi , e ufeir tu penfa , 
Qualor gli trae l’operator vivace 
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e tenebri s ac vitae munere donat . 

Neu dicas ijìbaec fieri dumtaxat in berba 
Frugifera , aut aliis qui bus anno clauditur aetar £ 
Quippe dabit largar frudus , mirumque faporem 
ijzo Alter bonos ruris popttlorumque alma voluptas 
Vi ne a , radicem fimili perfufa liquore . 

Credei pampineoi colici Tmoli atque Pbanaei 
Defcendiffe tuum , quando experieris , in bortum 
Atque Palaeflinat immanii ponderi t mas 
1515 Palmi ti bus pendere tuis : tum laetus incinta 
Vina bìbes quibtts invideat Tocca j a propago , 
Campanie poti or a etiam , pttiora Falernis - 


Unde hoc? prodigi i cauffa e fi , quod vitir svara 
Jamdudum , nec foto prius nifi fimplice cultu , 

1 530 Germina quae longos alias fervaffet in annoi 
Evolvendo diu et Ma/is promenda futuris r 
Immo etiam exfucca cititi! perimenda feneda r 
Cogitar adutum cacca dimittere cella 
Silicet impulfu nitri quoti enti s, et udo 
1535 Spiri tuum affiatiti quo multa fupervtnit e fica 
Eximio falium penitus condita veneno . 

Nec timor, ingenita s tanto molimine vires 
Ne cito deficiens effetaque dijfipet : illa 
Nec minimum labefadat j idem effedura quotannh 
1540 Laetior ubertate fua y viridemque juvtntam 
Sufiioet 
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Da le tenèbre e il don fa lor di vita. 

Nè dir tu già che ciò avvien fai de l’erba 
Di biada apportatrice, ovver de l’ altre 
De le quali è l’età chiufa entro un anno. 
Poiché ben n’ avverrà che larghi frutti , 

E ammirabile in quei fapor ti dia 
Altro de la campagna onor la vite 
E de le genti almo piacer, fe afperfa 
Fia da fìmìl licor la fua radice. 

Crederai tu che i pampinofi colli 
Del Tmolo e del Fanèo fien già difcefà 
Ne l’orto tuo, quando farai tal prova; 

E che le Paleftine uve di pefo 
Oltre mifura a te pendan da i tralci . 

Lieto allor berrai tu non compri vini 
Cui porti invidia del Tuccài la vigna. 

Che de’ Campani vini ancor migliori, 

E migliori faran de’vin’ Falerni. 

Dond’è ciò? del prodigio è la cagione 
Che quell’ avara già vite cui pria 
Sol fomentò femplicc culto, i germi^ 

Che ferbati in fe avrebb’ ella a molt’anni. 
Da fvilupparfi tutti in lungo tempo 
E da proaurfi entro i futuri Maggi , 

E eh’ anzi arida ancor vecchiezza eftinti 
Più predo avria , da la lor cieca cella 
Coftretta è torto a feior , mercè l’impulfo 
Del nitro agitator, e l’umid’aura 
De gli fpiriti onde a quei forvien molt efea 
Da l’efimio de i fai farmaco afperfa. 

Nè timor v’ha che per cotanto sforzo 
Prefto mancando, e vota ella difperga 
L’ innate forze fue; non danno han quelle 
Menomo pur: farà lo fteffo ogn’ anno 
In fua tanta ubertade ella più lieta: 

Serbala in verde gioventù la fteffa 
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ausilio quo fecundatur , roder» 

Sero fatale r fenii expertura labore s . 

Quum vero piantar , di li ir oflendimut , omner 

Secum innata fui generis primordio femper 
1545 Poffideant , « nil t quod non babet y hoc dare pofftt / 
Omnino rat ione pari primordio prolem- 
Ipfa fuam fervant : et ficut femina piantar 
Fundunt ex fé ipfit , ita dant quoque femina piantar ' 
Nec folio in ramis , fruflufque ex fioribus ejfent , 
*550 Ni proprio defcripta forent in f emine dudum 
Principia , effigi e s rerum , genti (que futurae . 

Nec mibi quidquam objlat , /olito fine J emine qua flato 
Aut fe&o ex ramo , aut ipfa ex radice renafci : 

E/l etenim in ramis , efl in radicibus idem 
•SSS F ertili s et pfenus granir genitali bus bumor . 

Ir modo per fuetos fibrarum ad fummo canaler 
Paullatim afcendenr , opta deafatur in urna 
Colle&ur coquiturque ac maturefcit ab aejìa : 

Et modo produEììr e cortice pendei ocelli r , 
l5<5o E-xfpetìanr aliud quo det fua germina » tempus y 
Et claufas manifejìet oper . Hoc furculus ornai r 
Impletur fucco ,* radi x hoc omnir abundat / 

Totaque frugifero turgefcit pianta liquore: 

Qui quum nafcenti et partile Jota obfcurur ineffet y 
*5^5 Crefcentem pofìbac non deferì t ufqne i fed- auflut 
Adveniente cibo qttem nutrix optima tellut 
Suppeditat , /patio gaudet majore vagasi 
hi beri or / fenfim proprior aperitur in tifar , 

Compatì a f que din magir ac magir undique parler 
1 570 Explicat y " et 
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Aita ond’è feconda; e fia che tardi 
Faticofa a provar fatai vecchiezza. 

Perocché feco poi ciafcuna pianta, 

Com’han dimoftro i detti miei, gl’ innati 
Pur de la fpezie fua principi ha fempre , 

E nulla mai ciò ch’ei non ha, dar puote; 

Per ragion pari hanno i principi iftefli 
Lor prole : e come da le piante i fé mi , 

Così da i femi ancor n’efcon le piante. 

Nè foran fronde in rami , e da i fior frutti , 
Se deferirti di pria nel propio feme 
Non fofferne i principi , e in quei le cofe 
Effigiate, e la futura gente. 

Nè opponfi a me che fenza il feme ufato 
Nafcerne alcune ovver da tronco ramo 
Vegganfi, ovver da la radice iftefla: 

Poiché ne’ rami ancor, ne la radice 
E' pur lo fteffo umor fecondo e pieno 
Di genitali grani, or ne gli ufati 
Canali afeefo de le fibre in cima 
A poco a poco , in atta urna raccolto 
Si condenfa e fi cuoce e fi matura 
Mercè del caldo: or da gli occhietti ei pende 
Prodotti fuor de la corteccia , e afpetta 
Altro tempo in che porga i germi fuoi, 

E manifefti fue ricchezze afeofe. 

S’empie di quefto fucco ogni germoglio; 

Di quefto abbonda ogni radice; e tutta 
Il fruttifero umor gonfia la pianta: 

Che in lei nafeente e ancor picciola occulto , 
A lei pofeia crefcente unqua non manca ; 
Anzi aumentato dal vegnente cibo 
Che la Terra nutrice ottima porge. 

Entro a fpazio maggior vagando ir gode 
Libero piu; fi fchiude a poco a poco 
A gli ufi propi, e d’ ogn’ intorno ei fpiega 
Le da lunga ftagion formate parti 
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et vaftum fecundat denique francai» . 

Non aliam ob cauffam felix fortuna fecuta efi 
Audax artis opai , quum primum imponete morem 
Naturae , ac truncis peregrino s addere fetus , 

Et plantae coepit vitium emendare colonur . 

1575 Nam nifi quae fijfo inferitur nova virgula Ugno , 
Pel, circumcifa Interi cute , figitur baerens , 

Omnia venturae primardio gentit baberet 
In fe fe jam nane , et qualia nempe gerebat , 

Dum pars maternae fait arbori s unde reci fa efi j 
1580 Quo pafdo propri ds alieno in corpore dotes 

Fundaret , flirpemque fuam? qua lege quotannis 
Et florum gentilitios et frondis bonores , 

Et patriot fetus , pede nil praebente , nifi efeam , 
Atque alias itidem virgat effundere poffet 
1585 In f ertasi babiles? qui caudex ferrei agreflis 
Tarn lepidum caput et pomorum nobile pondus ? 

Hinc certe quidquid proficifcitur , hoc ibi primum 
Adfuit inceptum , et forma breviore coaftum 
In loculis y ubi fe nodofa oflentat origo 
15^0 Ramorum , fpondetque tumens axilla tacer tot . 

Jam quae fponte fua paffim nafeuntur in agro , 
Incubi [ve locìs , ut fpinae berbaeque nocentes 
Quas nullae fevere manus , quas nullus arator 
Educai , aut in aquis veniunt fundoque paluflri j 
1595 Ne creda s terrae gre mio baud concepta creasi . 

Namque aut ventus eo femen , volucrifque vel imber 
Detulit y atque ipfi fua funt quoque femina mufeo •' 
Semina babet 

na- 
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Più fetapre , e il vafto alfin tronco feconda. 

Non per altra cagion delira fortuna 
Fu feconda a l’ audace opra de l’arte 
Quando a imporre il cultor legge a Natura, 

E, peregrini feti aggiunti a i tronchi, 

Prefe il vizio, a emendar pria de la pianta. 
Poiché la nova ch’entro il fedo legno 
Verghetta s’inferifce, o che in un lato. 

La cute intorno incifa , entro s’ affigge , 

Se or tutt’in fe de la futura gente 
Non avelie i principi, e Quai gli avea 
Finché de la materna ond’è reci fa, 

Arbor fu parte ; e come in corpo altrui 
Sue doti fonde rebb’ ella , e fua nirpe? 

E con qual legge i gentilizi onori 
De’fuoi fior, di fue frondi, e i patri i feti. 

Nulla il pedal porgendo a lei che l’efca , .. 

E verghe altref hoVeMe atte a l’innefto 
Diffonder • porrebb’elfìt iti' tulti gli anni? " *' ‘ ' v 
Come un capo ufeir mai da tronco agretto > - 
SI leggiadro e de’ pomi il nobil pondo?; \ 
Tutto ciò ch’indi nafee, ivi fu pria. 

Sol cominciato, ed in pid breve forma 
Raccolto entro le celle; ove de’ rami ‘ c t 
Sé la nodofa origin inoltra, e gonfia 
L’afcella già promette a noi le braccia. 

Or quante cofe mai nafeon nel campo 
Da fe nette per tutto, o in lochi incolti,' 

Come le fpine e l’erbe fon nocive * ; 

Che alcuna man non feminò , che alcuno ■ 

Non è arator ch’unqua coltivi, o quante 
Nafeon ne l’ acque ' t ' nel 'paluftr e fondo ; - • 

Non creder tu che de la terra in grembo ■ 

Non concepute pria , fien pur prodotte t ; .u.c . 
Poiché là il vento, o la veloce pioggia . 

Recò’l feme; e i fuoi femi ha il mufeo iltcflb: 

I propi femi ha 
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naficenr annofio in robtre vificumì u ì 

Cui lignum aiterius prò tènia , vitaque furturh e'fiì . 

1600 Et fua funt fango , filici fua /emina , quamvit 

Effugiant oculorum aciem : nam pulverir infilar 

Esigui rugir foliorum immerfia lateficunt , 

Nullum igitur fiperet terrà de virgine gefmen . •• 

Ac talem fi quando voler in vafie patenti 

160$ Ponere fiub dio , quam rarior altaque tela " 1 

Contegat , aeriti fiatile admififvra liqutrer 

Et Pboebì radiosi at folle invia venti 1 * 

* wy c i\ ): » :> 

Afliduu! foto fruflr/t irwraverir anno . ' 

. - J . .t . . - • 

- Non erat •Oeterum fiupifiififi,^ erm ^<\ 

lóto Quafidam befiììoìar fine progenitoribu? uUir , ! 

Materia ex putrì et calefiaBir fiordibut ortas . 

Cacci/ quor latuìt ferum immutabììir ardo. 

Siccine Naturam incertam morumque fiuorum 
Immemorem, et tantum potai fi ir fingere monfirum ? 
1615 Dì fòt e prìmartm legum inviolabile numen , 

Et fiemel incufifior quibur omnir macbina Mundi 
Dir igitur , motur nulla vi pofifie retunJi * j. > 

Nullo fiuppleri , nullo defi fiere cafiu . - 

Non etenim varia efi , non futili r g at, fiibi con fiat 
1 610 Multiplici Natura operum in molimine fitmplex , 
Piopofitique tertax. CunBit. animanti bar una , 

Una patet , vegetabilibur quàe janua vitae . 

Nec fine concubitu maree in navibus efifient : 

■ • . * 4 t 
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il vifchio ancor che nafce 

Ne la rovere annofa a cui qual terra 12, 3 0 

E' l’altrui legno, ed è la vita un furto. 

Ha i fuoi femi anco il fango, ha i fuoi la felce, 
Benché l’ acume ancor fuggir* de gli occhi l 
Che (land afcofi , qual minuta polve, 

E immerfi de le foglie entro le rughe. ... ... .-••• ^235 

Da vergin terra dunque alcun tu germe 
Non ifperar‘;'Se tàle In vafe aderto * , “ ' 

Mai fotta al nudo Ciel porla vorrai , v ,Vj vuw 1 
SI ch’aita la ricopra, e rada tela i V ' u.: « •< .ni v* 

Che gli aeri licor’facil riceva -, ' 2 H° 

E i rai del Sol, ma chiufa a i venti; indarno 
Tu afliduo irrigheraila in tutto l’anno. 

Nomerà diffimìl quel de gli Amichi c' 

Stupidiffimo error , che da corrotta nAttè. ’< inv.'i-'i. 
Materia, e fuor di rifcaldate fecce . ^HS 

Senza progenitori efcano in luce . . r 

Alcune ognor picciole belile, O ciechi! 

A voi nafcofo l’immwabil fwpnpte t 

De le cofe-v orditi fu. Natura incerta /..•«•<* 

E dimentica pur de’ fuoi cofttimì, 12JO 

E moftro taf Anger così porefte ? 

Sappiatel pur de • le primiere leggi 

L’inviolabil;nume: i prima, impreffi 

Moti onde avvien che tutta da del Mondo 

La macchina diretti,' alcuna forza ai SS 

Mai non puote affienar, fopplir non puote 

Nè far che ceffin mai, puote alcun csfo. v 

Poiché varia non è, non è mai vana; . > .. 

Collante è in fe, femplice è ancor Natura ^ ( 

Nel moltiplice fdo lavor de i’opre, 1Z0 ° 

Del propofito fuo Tempre tenace. 

Quell’ una a tutti gli animai, quell’ una 
Che a i vegetabil s’apre, è porta a vita». 

Nè fenza il coito ufato entro le navi 
I topi unqua farian : 
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At dum Ugna fabri jungunt et litote foto 
ì 6 i$ Magnum furgit opus , tane per fecreta viarum 
Intrant obfcuri , nec multo tempore gignunt ; 
Infeftatque novam numerofa colonia navim. 

Qui vero abfumunt corrupta cadavere verme t , 

Ante inerant taciti atque exilei : inde folutit 
*^ 3 ° Principi is , laxae dum fervent undique carnet , 

Pars nati crefeunt , pars excluduntur ab ovit ; 

Et cito y qui bus eft data vita brevijftma , velox 

EJì incrementum ; longaevit tarda juventus . 

Talit ad Oceani portus finefque Britanno t 
1(5:$ 5 Pi/cis avem referent anati que ftmillima Bernax (*) 
Nunc tabular juxta fenio atque httmore marino 
ConfeSai , b««c fqualenti reperi tur in alga J 
Quam Ugni ex fanie cretam , /olii/ve caducis 
Plebi nimium rudit et, veri jejuna put avite •< •' 

1640 Donec compertum efi proprio de J emine nàfci 
In Ugno , a ut cocbleit , aut appendicibus algae . - 
igitur non feminium ,at cuna bui a , fordes . 

Haud al iter , tibi fi qua fides , divine Poèta y 
Contufi plagia tabentia vifeera tauri 
IÓ45 Emittunt examen apum , Biipfr /b 

Hauferat bine atque bine errant per florida prata 
Depofttas . JVV immundo foffa bumida coeno 
Bufones ranafque parìt . Sic advena pi flit 
Vifltur in flagnante lacu 

. BOB 

t -p ‘} u * Ugefis , omnium loco , Bovliiim , nu ter Htn Leficrium 

,S* infet. ) cum Notii truditigimi I.vonclti , ac Salmonium T. 
XIII. c.u/.( dell’ Irlan. ) p. tifi. , 
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A NTI-tUCR EZIO Lib. vii. 
ma quando i legni 

Cong km gonfi da’ fabbri e in tutto il lido 
Surge alfin la grand’opra, entrano occulti 
Per vie fecrete, e dopo breve tempo 
Van generando; e numerofa allora 
Colonia è infefta a la novella nave . 

Quei vermi poi , che rodon pur corrotti 
I cadaveri già , piccioli c cheti 
Eranvi innanzi: indi, i principi fciolti. 
Lente fervendo allor tutte le carni , 

Altri crefcon già nati, altri da l’ova 
Schiudonfi ; e predo il fan: poiché veloce 
Miriam ne gli animali efier l’ aumento 
Che breviflima han vita; c venir tarda 
La gioventude a quei eh’ han lunga etade. 
Non altramente avvien , che là ne’ porti 
De l’Oceàno, e ne’ confin’ Brfttanni 
La Barnacle , fimìl pefee ad augello 
Che d’anitra ha fembianza , or predo a l’afli 
Da la vecchiezza e da l’umor marino 
Guade fi trovi, or ne la fquallid’ alga* 

Che da putrido legno, o da caduche 
Foglie effer nata ertimò già la plebe 
Rozza troppo e -del ver Tempre digiuna: 
Finché feoverto fu che dal luo feme 
Ne le chiocciole nafee ella, o nel legno* 

O ne l’alga adiacente. Or Teme a quelli 
La putredin non fu, bensì fu culla. 

Se fede alcuna hai tu; divin Poeta, 

Le vifeere cosi di toro uccifo 
Per piaghe e pedo , liquefatte e fcioltc 
Sciamo d api dan fuor , che poco pria 
Quà errando e là quegli in fioriti prati 
lnghiottifli depode entro de l’ova. 

Così per fango immondo umida fofla 
Rofpi e rane produce. Edranio pefee 
Cosi rairiam dentro a dagnante lago. 
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134 A N TI - LU C R H T T V S L!B. VÌI» 
non ante repertut. 

i6$oQuod ft difficilit capta aut incognita cattffa ef ,* 

Non ideo nullant effe parete veruni utere notit j 
Quamque vi ani facilis monfraverit , aci ut illa 
Naturar» fequere : inveniet abftonlits re rum 
Conjedant meli ut j teque ipfa exempla docebunt , 

, . i/: / 

1 <55 5 AJfpice quadrupedum genera omnia j fve tramandar 

Immanefque ferat in ftivit , five fttgacet J 
'Et manfueta domi pecora ; et genut ontne volantum > 
Aut aquilam,aut mufeam ; ferpentumque (torrida monflra\ 
Et quaecumque natant , fquillat , aut grandi a cete > 1 
1660 Et conciar j et qnae gemino gaudent elemento y 
Et fub diverfts infeda micantia formit : 

Nil nifi conjugio fexut utriufque creata r. • . ■ 

Nec bene lumbricot oculut queir defit et aurit , 

Qui fodiunt glebam terraeque per abdita vivunt , 

1 66$ Haud ulta confort e fuam ftbi cadere prolem 
Majoret dixere : ftbi nani mtbere vermis 
Parte fui gemina , frani ipfe maritar et uxor 
Creditur e/l ; nudoque etiam qui corpore ferpit t 
Et mttcofa folo fcribit veflìgia Umax . 

1 670 At licer androgynot , focio fine foedere amorit 
Illot compertum eft caffo ferite [cere fetu . 

Torte duplex aliit quoque vermibur illa facultat 
Obtigit .• afl oritur patrio fine femine nullus : 

Nullut avit atavi fque caret j ft exceperis unum 
ip75 Quem Sator omniparent 

allo 
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A n T 1 - L u c r e z i o Lib. vir. 

Non trovatovi pria. Che fe a capirfi 
Malagevole o ignota è la cagione; 

Non perciò cagion nulla efler tu penfa : 

Ma cofe ufa a te note; e in quel fentiero, 

Che la facil dimofhi a te Natura, 

Seguila tu veloy : occulte cofe 
Troverai tu, congetturando meglio; 

E t’ ammaeftreran gli efempli iftefli. 

De’ quadrupedi tu mira ogni^forta; 

O le tremende e fmifurate fere 
Che flanfi entro le felve, o le fugaci; 

E i fra noi manfueti armenti e gregge; 

E qualunque havvi mai fpezie d’augelli, 

O l’aquila, o la mofca; e de’ferpenti 
Gli orridi moftri ; e ogn’ animai che nuota, 
Squille, e gran pefci , e conche; e quanti fono 
A goder d’ambo gli elementi avvezzi; 

E quanti mai fotto diverfe forme 
Miranfi infetti ufcir: tutti produrfi 
L’accoppiamento fol fa d’ambo i felli . 

Ni » lombrichi a’quai manca occhio ed orecchio, 
Quei che fcavan la gleba e de la terra 
Ne i nafcondigli fol menan la vita. 

Senza conforte a fe formar la prole , 

Diffcr bene i Maggior’: che fu creduto 
Ne la gemina fua parte a fe flelfo 
Giugnerfi il verme, in un marito e moglie; 

E la lumaca ancor che ignuda il corpo 
Serpe e nel fuol mucofe orme defcrive. 

Ma fenza maritai nodo d’amore, 

Benché androgini fien , quei s’è (coverto 
Per vano (lerilirfi inutil feto. 

Forfè toccò tal doppia a gli altri vermi 
Potenza ancor: ma fenza il patrio feme 
Alcun non è che nafca: alcun fenz’avi 
E bifavi non è; tranne quell’uno 
Cui pria formò l’ Autor del tutto e Padre 
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u//o fine /emine finxìt / 
Semina cenere dens dii evo! venda per aevum . 


Fini? Libri Septimi. 
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Anti-lucrezioLib. vii. 137 

/Serra’ alcun feme; e i femi a, lui commife 
Che a fvilupparfi avean per tutti gli anni. *340 
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Fine del Libro Settimo . 
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ARGUMENTUM 


LIBRI O C T AVI. 

•> * • 1 . 1 ’. 1 ' ' - T 

H OC Libro tati us Mundi macbìnam , qua forma con- 
fici et quomodo regai ur , diccndum proponit . a v. I. 
ad 14. 

Hortatur Quintium ad inquirendam Mundi cauffam : lau- 
dai eos viros qui Aflronomiae illujìrandae inftgncm operaia 
dederunt : bis Epicureos comparai, a 14. ad 88..- 

Exponit breviter tria de Mundo Syfìemata ; ea parenr 
vim habere dicit ad afferendum fupremum Artificem j fé 
1 amen amore veritaiis Copernici opini onem defenfurum . a 
88. ad 163. 

Cnpemicanttm fyflema adverfut Ptolemaicum propugnai 
a i< 5 ;. ad 484. 

Affert Kepleri Regulam , cui rebellare fyflema Ptolemai- 
cum , Copernicanum vero confentire demonflrat - a 484. ad 

5 59 - ' •' 

Caujfam diverfltatis motum caeleflium , Salir in centro 
vertiginem , variorum vorticum inter fe libramen explicat . 
a 559. ad 6j 8. 

Proponit ear conjeQur a t quas feri fyflema Carte ftanum , 
de Peri heliis et Apheliis Planetarum y eorumque varia a 
Sole diflantia. a 678 ad jój. 

Terrae circa propri um centrum rotationem , tum tertium 
ejur motum quo Stellae magnum lécco, annorum orbene 
conflcere vìdentur , explanat ; profertque variar de Come- 
tir conjeduras . a 7 67. ad 898. 

Cur Planetae diverfa velocitate- diurnum orbene confi - 
ciani , cur Terrae axir inclinetur , item Aequinotiorum y 


Digìt izedby Google 


ARGOMENTO 

" "' DEL LIBRO OTTAVO. " 


P Ropone di ragionare in quello Libro della macchina 
di tutto il Mondo , di qual forma compolla ella fia , 
c come reggafì. dal v. i. al 18. 

Eforta Quinzio ad invelligare la cagione del Mondo : 
loda quegli Uomini de’ quali nell’ illuftrar 1 ’ Agronomia 
infigne fu l’opera : a quelli paragona gli Epicurei . dal 
18. al lag. 

Efpone brevemente i tre Sillemi del Mondo ; dice 
che "hanno efiì egual forza a dimoftrare il fu premo Ar- 
tefice; che però difenderà egli per amore della verità 1* 
opinion di Copernico, dal lag. al nò. 

Difende il Copernicano Siilema contra il Tolommai. 
co. dal 126. al 52 6. 

Adduce del KeplercT.la Regola alla quale opporfi di- 
mollra il Tolommaico Siilema , ed accordarfi il Coper- 
nicano. dal 52 6. al 76 g. 

Spiega la cagion della diverfità de’ moti celelli , la 
vertigin del Sole nel centro , e de’ varj vortici fra lor 
l’equilibrio, dal 763. al ?ag. 

Quelle congetture propone che apporta il Cartellano 
Siilema intorno a ' Periel) e gli Ajelj de’ Pianeti, ed alla 
varia dillanza loro dal Sole, dal pi g al 1045. 

Dichiara la rotazion della Terra intorno al propio 
centro, indi il terzo di lei moto, onde compiere il gran 
giro di anni ventifeimila appajon le Stelle: e varie con- 
getture produce fulle Comete, dal 1045 al izi8. 

Perche il giro diurno con diverfa velocità compiano 
i Pianeti , perchè 1 ’ alfe inchinifi della Terra, la ragio- 
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14° Argumentum. 

Srlflìuoram , qu autor Anni TTempefiatitm rationém figillatìm 
exponit , a 898 ad U71. ' 

' - - * •• ^ 

Terrai propri um Dohicem , Lutar curfitm , JW/> M 

nae Eclìpjes expi tedi . Haec omnia \inveftigajfe fi magnar 
fit artis j fecijfe quanto fit majorir concludi t . a 1171. ad 
finem. . * ; / Y ./ ;j v > it l J. (I 
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fltagioit 4ell jAnli^ drftin{araerite;egli éfppnev_. dffiiii 
dì T5U7. 

Delia Terra difpiéfca il', pròpio "vortice , della Luna 
il corfo , l’Ecclifli del Sole e della Luna. Se l’aver tur- 
te Invefligàtè qièfte cofe^è èraad’art^i qoanta, con chiu- 
de, T averle fatte è maggiore, dal 1587. al fine. 
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de D £ Q et NATU R A 

\t 1 \x.\\ . y;c ^ ,• 'is - vili i vn iv . t . 

LIBRI NOVEM 




A D Q^U l H T l U M. 

LI BER OCTAVUS 

De M y n d o. 

"*■/ » 

N Vv 

Unc i age , totius quaenam fit macbina Mundi , 
Qua conflet forma , « qua lege regatur , 

Dicere fert animar , totumque espandere Numen . 
Maxima jam veniunt oculir fpcSacula noftrir. 

5 velati crebris aquilae conatibus alar 

Concutiunt , jt/am primum e convalle profunda 
Ad caelum attollunt et grandia corpora librane , 

Et ftbi fufficiunt cuniì anta verbere ventar , 
Pboebeofque bibunt avidi r obtutibut igner s 
IO Sic ubi /emina per , perque baec mortali a faecla 
Reptando , vitae fontet inviftmur almor , 

Alti us eniti juvat , aerioque volato 
Sidereo r lufìrare oculir audacibut orber. 
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DI DIO E DELLA NATURA 
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Libro ottavo 

, , ■ ■ * /> •»•*'** 

2 > r il M Ò N D Ò . * 

‘ i p v ; 'yv.. » vuìIau 

Q.™ la macchina lia di tutto il Mondo, 
Di qual forma ella (ìa, con qual di moto 
Legge fi regga ho di narrar penderò, 

E feovrir tutto iddio. Maffime cofe . , . . 

Di fe fpettacol fanno * gli occhi nortri . 

E come avvien che replicati sforzi 
Faccian, fovente dibattendo l’ali, 

L’ aquile allor che da profonda valle 
Ergonlì prima al Cielo, e i lor gran corpi n 
Librano, e fan (upplirfi i tardi venti . 

Co l’agitar le penne, e del Febeo 
Foco i lor van bevendo avidi {guardi; 

Così , poiché rependo andai pe’ femi , 

E per quelle mortai fpezie, e di vita • • 

Gli almi fonti v io mirai, tentar mi piace, r. 
Vie più alte, a efplorar, per l’aere a volo. 
Con occhi audaci gli flellanti giri. 
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f *44 Anti-lucretius Lib. vm. 

Adfpice quie va flit regionibui afra pagontqr f 
15 Qua* xmh -a ffiuf loci ter* làmine puro*- * ~ ' L 
Tranfadigunt^ paelum 4 mtìvrrque^/ulgura vibrarti .* 
Hunc etiam ludi tempefiatumque parentem 
Aitr/comutn Solerte t Caelì qui. f empia rigando . 

Et maria et terrai foecunda lampade lujlrat • 

20 Protuleritné Detti magna - b#k , Ut ira cut a rerum , 

/}n Cafur dederit t ceu fert dottrina Lacretl , 
Qufeteadum /opere Jl s Cunki nbtte/qìtl dief/ne 
Tranftgimus , cuntti menfes numtramur et annoi t 
Et fruimur fegetitm renava tir me/fibur , aura 
2$ Aet berta y/ilyi/que x et jugi fi um.inf a quorum , 
Et/Pboebi raditi y et amico munere Litnae. 

Qttir rerum cprat tantarum inquirere cau/fam , 

Atque tnodum qui cau/fam aperit ? Pleriqtte ve reniu? 
Scire y quod invitai doceat cui tali a debent . 

30 Sed tu <quem V tri nane jam tenet una cupido , 

Confale quid veterum /cripti/ fnventa recent u t n 1 

Addìderint , et quae tanti peperete lab orai ;i ivuj'j 
J E ac tua di/cendo . Neutre puri ut imbibe 1 lumen ) ,r ‘ 

Pronior in liquidam venie t fapientia mentem r 
35 En /e diducunt trebulae , et jam, c lari or aptber [ 
Se /e aperit.p radi iì, ne te ? ne fubùàbt pvity éim 1 I 
Cre/cent in valido t' exìtrtd (repuf citta Svles\ 
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Tentartutt primmn • - f ‘ 

* # r» * 2 T ** ' * * t * * • • - * ' • 


Digilized by Googte 



Anti-Lucrezio Lib. vili. 

Gli attri per valle region’ vaganti 
Mira, e quei pur che a certi lochi affìtti 
Fan che tragitti il Ciel lor puro lume, 

E del natio fulgor vibrano i rai : 

Mira ancor quello ori-crinito Sole, 

De le Stagioni e de la luce il padre , 

Che illullra ognor, del Ciel rigando i templi, 
Le terre , e i mar co la feconda lampa : 
S’abbia prodotte Iddio quelle di cofe 
Gran meraviglie, o fe prodotte il Cafo 
Abbiale , come la dottrina infegna 
Del tuo Lucrezio, a ricercar ci retta. 

Tutti pattando andiam le notti e i giorni, 
Tutti andiam noverando i mefi e gli anni, 

E ci godiam le rinnovate metti , 

L’aura eterea, le felve, ed il perenne 
Fiume de Tacque, e i rai di Febo, e il dono 
Che del lume a noi fa l’amica Luna. 

E ohi di si gran cofe avvi che curi ' 

Il ricercar mai la cagion , e il modo 
Che feovre la cagion? La maggior parte 
Temon di ciò faver, che, lor mal grado, 
Infcgni a lor cui cofe tai pur denno . 

Ma tu che già folo hai difio del Vero, 

Vedi quel eh’ a gli ferini or de gli Antichi 
1 Ritrovati aggiunto han de’ Novelli; 

E quanto partorir si gran fatiche 
Fa tuo co T imparar. Lume più puro 
Or bevi tu : fia che più pronto accoglia 
In fe il faver la rifehi arata mente.' 

Ecco le nubi già fquarcianfi , e s’apre 
L’eter più chiaro: or tu a’ primieri raggi 
Non ti fottrar : crefceran tanto i nati 
Crepufcol’già , che fian poffenti Soli. 

Molte dobbiam cofe a le prifche etadi : 
Quelle tentar pria, la Natura agrefle 
Da fpeflò vel cinta d’intorno; 

T om. III. T 
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14 6 A N Tl-iU CR ET I U S L T B. VIU. 

in fe fvfcepere la borii 

Dura rudimento atque operii meruere coronam 
Acribut inventi i : noi verfa novalia demum 
Coepimus excolere , et partim vefligia nota 
Sellati , partim auxiliii melioribus ufi, 

45 Majorum beredes propria dite/cimui arte j 
Atque avidi fundos augemui ope/que reli Hat . 


Sic ab Ariftarcbo fata primitut ac Pbilolao 
Jam doBrìna , dia rudi s et negleBa jacebat , 

Quum fpeculatori gratum fubolere Polono 
JO Coepit , et ad fummoi rediviva afcendit bonoret 
Talibur aufipìciit £ quam pofi Galilaeut Etrufrae 
Gentis honot * canna primui qui fe intulit aflrii » 

Et comitei vidit Jovis et nova fiderà Caelo t 
Illuftrem affenfu fecit £ Keplerui adauxit 
55 Errantum vero curfu. Quo nomine dkam 
Naturae genìum y Patriae decus , ac decus aevì 
Cartefium noflri , quo fe jaBabit alumno 
Gallia feta virit ac duplici t arte Minervae £ 

Ante fuoi taci tur a ducei ac fulmina belli , 

4 o Quam Peri auBorem eximium , menti fqne regendae .* 
Ingenio magni t nec dece /J ara Pelafgit ; 

Quamquam ea geni et Ari fiat elem , diumque Piatone > 
Pytbagoramque tulit , fatti uno Socrate dives . 

Po fi boi incedunt fama fuper nerberà noti , 

6 $ Quor Parifina fuoi Academia tempore long # 
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Anti-lucrezio Lib. vizi. 

i duri 

fcrefer principi in fe de la fatica 
E la corona meritar de l’opra 
Co i fotti! Ritrovati: i rotti campi 
A coltivar noi cominciammo, e Torme 
Note feguendo in parte, e in parte ufando 
Migliori aite, e de’Maggiori eredi 
Ricchi facciamci al fin co la nofir’arte; 

Ed andianne aumentando avidi i fondi 
E quelle facoltà eh’ efli lafciaro . 

La dottrina cosi ch’ebbe Ariflarco 
E Filolao già feminata e fparfa, 

Giacque lunga Ragion rozza e negletta : 
Quand’ella odor di fe grato al Polono 
Speculator pria porfe , e allor rinata 
Con tali aufpici a gli onor fommi afeefe ; 
Cui pofeia il Galileo che de l’Etrufca 
Gente è l’onor, e che primier fra gli afiri 
Col cannocchial portoci , ed i compagni 
Di Giove feorfe e nuove Relle in Cielo, 

Col confenfo fè illuftreje de l’erranti 
Col vero corfo indi ’I Kepler Tacerebbe. 

Per tal cagion dirò de la Natura 
Genio, ed onor de la fua Patria, e onore 
Di noRra età Cartefio ancor, che alunno 
La Gallia vanterà d’uomin feconda 
Di Minerva ne Tarti ambe famofi; 

Tal che i fuoi duci Refli e i fuoi di guerra 
Fulmini tacerà pria che del Vero 
L’efimio autor, e del guidar la mente: 

Nè cederà d’ingegno a i grandi Greci, 
Benché Ariflotil quella, e il divin Plato, 

E Pittagora ancor, gente produlTe, 

E per Socrate fol va ricca aitai . 

Dopo Coflor ne van noti per fama 
Fin fovra il Cielo i duo che lungo tempo 
L’Accademia fra* fuoi pur di Parigi 
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Vidit et objluptiit , magni Caffmus et Huygenr • 

Annulli s buie patuit Saturni unufque S atelier J 
Quatuor ille alios vifu deprendit acuto ; 

Permenfi Caelum ac ferrar , tot in Orbe reperta 
70 Vulgarunt j ut jam inclarefcat fabrica Mundi. 

Hit Epicureor , et quem mirare , Poitam 
Haud , reor , aequiparer . Quae rerum in/citia fuaftt , 
Pro pudor / ut fieli ar major e r ejfe negar et , ■■ 

E» Lunae Solifque globor , quam cuique vi dentar ' 

75 Esemplo taedae procul apparentir abufur? 

Quinetiam Solem fparftr per inania Caeli 
Seminibut flqmmae quae Cafur mane coegit , 

Autumat exftingui noSlir caligine caeca s - 

Tum pofi Idaeor repar atum exfurgere moni et. ' , l 
80 Atque ubi contingit fpoliari lumino Solem 

Et Lunam , dubitar monflri num c auffa ftt umbra 
Corporir oppa ftt i , quafdam potiti fne latebrar 
Tunc fubeant , vtiltumque aliquo velamine celent . 
Mirum , 0/ credati velut Jndum vulgut , in illor 
85 Immani borrendu.it ri Su faevire draconem . 

Taler Impiotar bahuit , jaElatque patrono! .* 

W/ pudet infui fi commenta re f erre Lucrett. 

Sunt trik de foto fyftemata cognita Mando . 

Primum confiìtuit fpbaeram Tellurir inertem 
9 ° In medio j circum jubet omner ire Planetat , 

/«/or oor Pboebum quo celerà corpo, -a fulgent . 

Abri - 
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Vide, e ammirolli, il gran Caffino, e il grande 
Ugenio a. cut palefe pria l’anello, - À 

E un Satellite fol fu di Saturno ; 

QuaVtr’ altri Quei fcovrl col guardo acuto: 

SI ch’ambo, mifurati e Cielo e Terre, 95 

Divolgaron fra noi tante (coverte; 

Che la fabbrica è già chiara del Mondo. 

Non già gli Epicurei , non il Poeta 
Cui tu ammiri , a Coftor , cred’ io , tu agguagli . 

Qual ignoranza mai fu de le cofe 100 

Che il perfuafe ( o di colui vergogna. 1 ) 

SI, ch’ei negò, maggiori effe r le ftelle , 

E de la Luna il globo, e quel del Sole 

Di ciò che' a ciafcun fembra; e de l’ efempio 

D’una face abusò, che appar da lunge? * I05 

Anzi egli erti ma ancor che , de la fiamma 

Pel gran voto del Ciel difperfi i femi 

Che nel mattino in un raccolfe il Cafo, 

Di notte.il Sol ne la caligin cieca .... * 

Tutto s’eflingua, e rinnovato poi . . .. .. no 

Dietro a (urger feti torni a i monti Idei. 

E quando avvien che fian di lume ignudi 

La Luna e il Sol , dubita ancor colui 

Se la cagion di inoltro tal fia l’ombra 

Del corpo oppofto , o in certe anzi latebre 1 1 5 

Entrino, e a alcun vel coprano il volto. 

Meraviglia è che ancor colui non creda, 

Come l’Indico vulgo, orribil drago 
Contra quegli inferir con vada bocca. 

Tali ebbe difenfori , e xai ne vanta >. ; no 

Or l’Empietà: ma di narrar le fole' 

Qe 1’ infulfo Lucrezio io mi vergogno. 

I Siftemi fon tre di tutto il Mondo 
Noti fra noi. Pone il primier nel mezzo 
La fpera inerte de la Terra , e intorno ■ > . - 115 

Aggirarfi a lei fa tutt’i Pianeti, 

Fra quei Febo onde lume han gli altri corpi. 

Giu- 
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Abripit afìrorum , Ptolemaeo judice , turbata 
Perpetuaque trabit fiecum vertigine ab Eurit 
Ad Zepbyros , primum dicit quod Mobile , Caelum . 
Hoc fuper axe fuo viginti et quatuor borii 
Volvitur : impenfe velox , qua dividit axem 
Aequator j fumme tardum , qua definii axir j 
In duplici pttnflo nimirum Aquiloni t et Auftri . 
Interea proprius tamen e fi Eixifque Planetifque , 

100 At minor , a Zepbyrii qui tendit mot ut ad Ettroi t 
Signa fequent : bac quifque futtm varie exigit annum • 
Vi propria Caelo prae cunP.it Luna refifìit .* 

Frater enim contra dum nititur ire , diebut 
Bit fex non /patii plut vi nei t , quam /or or uno . 

105 Concorde 1 gyrot , /patio difiante , Planetae 
Decurrunt alii y reflo nunc tramite pergunt , 

Nunc fugiunt retro , nunc ftant atque otta ducunt . 


Non tulit banc Mundi /peciem Coptrnicus , et fi 
Per populoi longum dominatam , uhroque faventem 
HO Senfi bus , atque u/u /ancitam et more loquendi . 
Audax y inver/o penitus rerum ordine , Salem 
In centro fiatuìt g Terra >n cui Luna Satei lei , 

Cum reli quii circa Solem fluitare Pianeti! % 

Ac duplici voluti lumen fibi quaerere mota 
Ifj Semper ad auroram ditello .* immobile Caelum 
Interea , nullumque Polii caeleflibut axem . 

Afe» videat , qui noi /peBacula /allant t 

Ut 
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Giudice Tolommeo, porta da gli Euri 
A’Zeffiri de gli altri ognor la turba 
E con perpetua trae vertigin feco , 

Detto aa lui Mobil primiero, il Cielo. 

Or fovra a l’afle fuo quello fi voi ve 
In ore ventiquattro : affai veloce 
Ov’è da l’Equator l’affe divifo; 

Tardo oltra modo ov’a finir va l’affe; 

In punti duo, de l’Aquilon, de l’ Aulirò. 
Pur le Fiffe, e i Pianeti il propio han moto 
Frattanto, ma minor che a gli Euri tende 
Da’ Zeffiri , e fen va feguendo i Segni : 

Varj tutti cosi compion lor anno. 

Con fua forza la Luna al Ciel refilte 
Pili eh’ altri fan : poiché , mentre il Germano 
Si sforza ir contro a lui , dodici giorni 
Scorre, lo fpazio a fuperar che in uno 
Vince la Suora fua . Concordi giri. 

Che diverfo però fpazio han fra Loro, 
Scorrono, ed or fen vanno a retta via, 

Or fen fuggono addietro , or fembran fermi 
E quali in ozio flar , gli altri Pianeti . 

Or quella non poteo faccia del Mondo 
Copernico foffrir, benché regnaffe 
Da ftàgion lunga infra le genti , e a i l'enfi 
Favorevol per fe folle , e da l’ufo 
E dal coftume di parlar preferitta . 

Audace, de le cole a pien rivolto 
L’ordine, il Sol quegli locò nel centro j 
E nel fluido la Terra irfen , di cui 
Satellite é la Luna, intorno al Sole 
Volle , e cosi gli altri Pianeti , e il lume 
Procacciarfi ciafcun con doppio moto 
Volto Tempre a l’aurora: immoto il Cielo 
Frattanto, e fenz’ alfe i celefti Poli. 

Tu quindi feorgerai fenza fatica 
Quai fpettacoli a noi rechino inganno , 
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Ut quae volvuntur femper , tranquilla pu tentar f ■'> 
Et motum ere, lamia ubi per fedi a quier e fi . 
iió Haud fecus , ac poi tu quum folvit nauta r eliSo , 

Ut fui abìt , terrae fugiunt , urbefque recedunt : , 

llle fui motus imprudenti omnia ferri j 
Vietnam et navim quam dentibui anebora fundat , 
Carter e j fe refidem putat bis quibus innatati undis - 

I2 S A fi homo delufufque ocufis animoque fuperbus 

In placitum errorem pronus del abitar ; ac fe 
Turpe Planetarum numerari de grege cenfet ; 

Et qude non videat , tamen baec fibi fiderà pafei y 
Quoque loco fedet , bic Mundi confifiere centrum 
130 Vult et ait . Quoti es Terra inclinata recludet 

Partem ali quam Caeli-non vifam , ea f urgere ftgna 
Continuo j quoties elatior abdet Hori^on , 

Haec eadem mergi , et fub fe collapfa putabit e 
' Qi/inetiam tantos ideo ferve feere motuti 
1 35 " Ut fe perpetuo fìantem Caelum omne falutet ; \ 

Ac fibi y ceu Domino f famuìetur deditus Or bis . 

Tu qui Sy homo i es qui tanta t ibi? Sed perfequor or fa , 

1 * ! , , 

Difcordes mter feBat incertus et haerens , 

Magnitm operar preti um et Sapienti bus utile duxìt 
140 Si mifeeret utramque T iebo , vìr f angui ne clami , 

A quo et f onfìrufiam Caeli de nomine turrim 
Uranies aedem , primum aetberir ampbitbeatrum 
Codani fìupuit praenobtlis in fui a Ponti. 

Ille 
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SI che le cofe che fi volgon Tempre, 1 i£y 

Sembrin tranquille , e dove anzi perfetta 
E' la quiete, il moto ivi fi creda. 

Quando fcioglie il nocchier , lafciato il porto. 

Parte il lido cosi, fuggon le terre, 

E lunge van pur le città: colui. 

Non avvertendo il moto fuo, fel penfa 
Moverli ’l tutto, e la vicina nave 
Correr, cui la dentata ancora fonda, 

E fermo ftar ne Tonde ov’ei galleggia. 

Ma delufo cosi da gli occhi fuoi 
E ne T animo Puom fuperbo, è prono 
A cader ne Ferror che a lui pur piace.* 

E crede a fe difonorevol cofa 
De’Pianeti comprefo efler nel gregge; 

E che quelle per lui pafcanfi ftelle 
Ch’ei pur non mira, e in quel loco in cui fiede, 

Vuole e afferma che ftia del Mondò il centro. 
L’inchinata qualor Terra difcopre 
Parte alcuna del Ciel* non pria veduta. 

Tolto ei dirà eh’ allor furgon quei fegni ; 

Qualor più l’Orizzonte alto gli cela. 

Immergerli e cader fotto di lui 
Fia che gli ftefli ei creda.* e fi gran moti 
Ferver anzi perchè lui fermo Tempre 
Tutto d’intorno il Ciel faluti , e ferva 
A lui , come a Signor , fuggetto il Mondo . 

O uom, chi mai Tei tu che si gran cofe 
Arroghi a te? Ma profeguiam l’imprefa. 

Fra le difeordi Sette incerto e in forfè. 

Gran pregio effer de l’opra, utile a i Sa^gi, 

Giudicò, s’ambe in un mefeeffe, uom chiaro 
Ticon per fangue, da cui fu coftrutta 
Torre e dal Ciel nomata fu , già tempio 
D’ Urania, e del Ciel primo anfiteatro; 

E ben quella ammirò del Mar Codano zoo 

La per lui nobil tanto Ifola un giorno. 

Tomo IU. V Or 
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154 Ah Ti*iocRETitis Ljb. vnr. 

, Il le igitur partila populari trattar ài aura*'. : '■> ’ 

145 Partita confpìcua perculfur i maghe Veri , r ’ ' ;1 V; 
Conce flit Patribur , Caelum Solemfue moveri , 

Non Terram 1 at Soli comitei Terraeque, Pianeta r • 
Dijlribuit e bonut il le quidem explotntor olympi j 1 
At non fidereae gentir. moder amine fella . 


150 Hatid noftrum tantas effet componete litet.- 

Nam feu Terra meat , feu piane immota quìefcit ; 
Seu lempe/ìatutn, genitor lucifque diurnae 
Sol manet in centro ; feu fert, Eclipticur illuni « 
Circa lui s ac foìidum feu commovet omnia Caelum £ 
I55 Seu purur liquor efl in quo paffuti afra feruntur 
Ut Soler tot idem , propri! fque in frutta Planetis y 
Non minar omnipotenr Nume n fplendebit ubique , 
Cujur inexbauflar aequet Sapienti a vìret , 

A quo fatta fernet , femper Natura regatur . ; , 

t£o Sed quia cogit amor Veri y fe nienti a tot uni. -i . !.. /.> 

Me rapit illa tamen quae per fe data refulget , J,i 
Ac mibì divinata praefantiur explkat artem . 

v Altera , nam fateor > folitit accommoda rebtti 
Effe utcumque potè fi y nec fallet cale ubar illuni 
1Ó5 Qui , duce Niligena , numeret : praeditta probabit 
Exiturj eclipfet Lunae Soli fque redibunt , 

paritcr currenf Idur , pariterque Kalendae . 

c ... j : . '■ '<■ ■ - ' • *- 

At licet ad Terram qund per ti net *7/* diferte- 

Expediat , quia nempe eadem fe praebet imago , 

I70 Vel fi fpettator , vel fi fpettata moventar , 

Plura tamen Copernicio fyjlemate cl areni y. \ • : j 

•. > * . , Oste 
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Or da la popolare aura ei rapito .1 

In parte, e da la chiara idea del Vero 

Colpito in parte ancor, Coacefle a i Padri- 

Moverft a l Cielò a il Sol, non già la Terra;' > 20$ 

Ma partì fra fa Terra' e il Sol j Compagni 

.Gli altri Pianeti. Efplorator del Cielo 

Fu buono, è ver r ma non fai già felice 

Moderator de la fiderea gente. 

•GòtJipor non arerei d*uopo fò sì gran liti. aro 

Poich’o' vanne la Terra, o è immota e pof»; s ' '• 

O nel centro fi fta fermo il Sol padre c . 

De le flagion’, de Ja diurna luce, 

O l’Ecclittico cerchio anzi fel porta; 

O fodo il Gì el raggira ir tutto intorno; 215 

O è licor puro in' cui qua e là van gli adii, 

Come altrettanti Soli, e han lor Pianeti; 

Non fia che men l’onnipoffcnte Nume 
Splenda in tutto , dal cui Saver s’ agguagli 
L ‘inefaufto Poteri dà otri Natura *-■ 220 

Un dì fatta da lòi^fcmpre fi regga . • • 

Ma poiché foLmi fprpna amor del Vero; - , a 
Q uella fentenza avvien clj’a. le rapifca 
Pur tutto me , che per fe chiara fplende , 

E meglio la divina arte mi fpiega. 'V t; 2*J 

L’una, il confella» a l’ufitate ^ofe' \ 

Effer ben puote adatta in alcun modo; , _ v 
Nè il calcol fia che inganni quello a cui 
L’Egizio Autor nel numerar fu duce: 

Fia che i- prefagj Tuoi provi 'l’evento; •"* ' *30 

De la Luna p del Sol tornio i’ecclilfi,, V,. v ; 

E corran gl’idi pur, pur le Calende. 

Ma benché quella a noi cib che a la Terra 
Tutta appartien , felicemente fpieghi , , 

Poiché la fteffa immagin s’ offre, o in moto X35 

Stiafi lo fpettatore , 0 le vedute 
Cofe in moto anzi ftien; pur nel filìema 
Copernican molte n’appajon chiare; 

Va Che 


t$6 Anti-lugretius Li», vih. 

Quae numquam evolvat Ptolemaeut . Coghur omni 
Effetto cauffafque nova s affare , ffbique 
Saepe adverfantet : nìbil ipft denique pianura 
I75 Aut liquidava; nìbil ad leget et dogma fa nota 

Mecbanicei ; nìbil ejì quod comprobet , omnia ptnit . 
Caeleftes adeo masut et fidereas res 
Inftituit , ne qua qu am ut fant 3 fed ut effe vi dentar. 
Quin Epicyclorum ambages , tot vincala mirit 
180 Intricata modit , tot multiplicet Maeandrot 
Dum video fpbaerit errantibut aetbere in alio 

•• j . i . 1 . » ' 

Defcribi Terram circum , fe protinus offert 
Cretaei fpecies labyrintbi , Daedalur auttor 
Quem per mille vias intexuit arte magiftra . 

185 Quae lex pr aeterea mot ut excufet eantet 

Ordine retrogrado alternis , ftantefque. Planetar ? 

In tam confufa totiur imagine Mundi 
Olim quae Jìomacbum Regi commovit Ibrroy 
Prifca fui liquiffe Cbaot veftigia credat . 

Ipo Naturae non ejì opus hoc : vìa fcilicet olii; 

Simplex et conflans , tenor immutabili ! , attui. 

Verum efl Naturae concorr perque omnia greffu 
Ire pari felix noftri dottrina Poloni ; 

Qualem exornata rt libi nane offendere conor , , 

195 Ceu Peri fpecimen , ceu Nomini t argomenta m . 

Quam Unge lateque patet [me limite noto 
Mundus Ine } affrorum locai , in quo 

• Fixa 
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Che Tolommeo non fia ch’unqua difciolga* 

Colui coftretto è pure ad ogni effetto 
Accomodar nove cagioni; e quelle . ~ 

Son ripugnanti infra di lor fovente: 

Nulla infin v’ha per lui piano o palefè; 

Nulla è per lui giuda leggi e i dogmi 
Di Meccanica noti; e nulla ei prova, 

E ili tutto ei pone . onde i celefti moti 
Ei ftabilifce e le fideree cofe , 

Non come fon , ma come par che fièno . ? 

De gli Epicicli anzi le ambagi , e tanti 
Nodi intricati in ammirabil’ modi , 

E i moltiplici pur tanti Meandri ' ' 

Mentre talor, ne l’alto etere, intorno r -' 

Tutti a la Terra da l’ erranti fpere , 

Deferì verfi vegg’io, mi fi prefenta 
Del Creteo laberinro ecco l’idea; 

Cui feppe inteffer già per mille Vie '• ' l 'V •' 

Di Dedalo autor fuo 1* arte ma^Ara ; <u.\ r.v\> 

Di moto ancor qual legge fia che feufi , , \ ^ ", 

Se con ordin retrogrado a vicenda 
Vanno, e fembrano dar fermi, i Pianeti? 

Di tutto il Mondo in si confufa immago 
Che il Rege Ibero un dì corninone a fdegno» ’ 

Tu crederai che il Caos abbia l’antiche \ 


-.6 




j'ìvà irv'J 


t.:\U 


crederai che il Caos abbia l’antiche 
Lafciato ertine di fe. De la Natura 


Opra quella non è: femplice via, 

E collante è .la fua; tenor tien ella 
Immutabil , ,ed qn. Ma ben concorde ■> 
T?1 a la Natura, e a parto egual, felice 


\ ;\ 


va 


v ;:v.v J 
.V.V.mVJ 


Per tutte va le cofe ognor del nollro 
Polono la dottrina e qual m’ adopro 
Or a inoltrarti adorna, e a te del Vero—** 

Un faggio, e un argomento in lei di Dio. 

Quanto- pel lungo- e ’l largo, è llefo il Monda ■ y 
Senza noto confin, loto de gli aflri .< 

I * # t • , *• - * 

n cui , 
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fina morantur 

V. * r • 

. .. E/f foveant fp boeme' alienar lucis egentes , 

In quo Sol propri dm tene/ inter titilli a fede ni , 

100 Vivida materiej, tennis , liquidi ffvna tatui» ■*- 

Implet , ubique fui fintili r , qui dititur aetber. 

Utque orbis terrari! ni in plurima Regna fe^atur , 

E/ partir ur idem Proifiqcia plurima Regnum ; i ’ 
J/V « vorlutètis compago bdec maxima ronfiar ‘ 

Z °S Innumeris , ali or in fe multo qu e minore f 

Complexis . Omnes in centro , wf prope cent rum 1 
Corpus babent, a li q «od medium, molemque rofundam t 
Inelufis quae vortkibus fedtt intima , oto/m 
E# minor e fi et opaca , diemque aliando receptam 
zio Una parte fui tantum perfentit , /a umbri s 
Altera dufn languei, radios b abituro vicifftm . 

Cingi tur interdum fimi li comitum famulo tu 
Subfidiumque petit fibi lumini s inde reflexi . 

Maxi min at vortex nnus qui continet omnes, • 

115 Pojfidet in medio , fua ceu praécòrdia, fidus 
Igniferum , certa numquam a fìat ione rtcedens , 

Axem fed propri um circa vertigine gyraas 
Perpetua qua corripitur cinumfluus detber. . 

Caetera campo filar innantìa carperà' motvs ■ !; ;- 
HO Concipiunt , fparfumque legunt ex ordine lumen, fi 
Vi propria fplendent ergo, quae fixa vocantur 
Sidera ; dunque fuor agitant de more Pianeta s , <. 
Attamen in medio perflantia vortice regnant . j 

Tolti in Cacio Canis et Lyra , pegafus ,' Argo , 

125 Pleiadumque cborus j ' J 

; tales 
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le fpere à riftaurar che d’uopo 
Han de la luce altrui., rtanfi le Fiffe; \ 

In cui la propia fede ha il Sol fra mille , 
Viva e tenue materia ed oltra modo 
Liquida e dappertutto a fe limile 
Tutto riempiti quel, chi Eter lì noma. 

Qual dtvifa è la Terrai incolti Regni, 

E parton poi molte Provincie un Regno; 

Tal quell’ avvien che lìa maflima mole 
D’innumerabil* vortici comporta 
Ch’altri abbracciano^ m fe molto, minori. 

Tutti nel centro un corpo, 9. predo al centro 
Hanno in lor mezzo ,, e. mole, ha quei ritonda. 
Quella che dentro a i vortici rmchiufi 
Intima liede, è minor mole e opaca, 

E il giorno altronde accolto in una parte 
Sente fola di fe, mentre ne l’ ombre 
Langue l’ altra eh’ avrà lume a vicenda . 

Cinta è talvolta da fimll corteggio 
De’fuoi compagni si ch’indi l’aita. 

Chied’ella a fe del ripercoffo lume. 

Ma quel maflìmo vortice che gli altri 
In fe tutti contìeii , poflede in mezzo, 

Come precordi fuoi, l’Aftro di foco 
Che mai non efee da fua certa fede, - 
Ma ben d’intorno al propio arte ei s’aggira 
Con vertigin perenne ond’è rapito 
L’eter che va fempre fluendo intorno. 

Gli altri che in quello fon nuotanti corpi, 
Concepifcouo in (e comporti moti 
Per ordin raccogliendo il lume fparfo. 

Splendon per virtù lor dunque le (Ielle 
Che nomiam Fide; e- mentre i fuoi Pianeti 
Va ciafcuna agitando al modo ufato , 

Pur del vortice in mezzo e darti e regna. 

Tai fon del Ciel la Lira , il Can , Pegafo , 
Argo, e con lor de le Vergilic il còro; 
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ì r; o <-r- '! - - tafer ArShtrur , Órlon > 

Et quot catruìr» Ho* esplicai «et bere Solfiti 

« ■. "i ' ’i •’ • < ì : .( 

Quamvis illorum nequeat fpeffare Planetat 
i T ; Pifur , et immen/am celet diftantia- molem/< • 

Quii tameng Ut firmar» Ctrelf confpexit eamdem r 
230 Pboebeìfqite parer radiar , talemque videndum 
Salem e longinquo , qualis nane J. iella videtur , 

- 3 : Diverft generis Solem flellafque mi carnet . .T> 

Aefìimet , oc mira e- oiìm tantam lucir ìnanem ? ’ 
Natura Omniparent non unam e divite fundo 
235 Rem formare folet , fed rerum effundere mejfem j : 

>■ Et cauffae {mila effe fi a fmitUma gignunt . 

/*' • * #•'-** i «.’*■ . • l-i *: 

Solem adeo noftrum , cor mflri vortici r , 

Lumi ni r et motur fontem ornai parte vigentit 
-, • Ponimus in centro : vafìum et mirabile corpus 
S40 decier Centura Terrarum. millia , molem 

Si bene fcrutaris ,, compleflitur j ac di arbitro 
Comprendit pariter centum Terrae diametro!. 

Aefluat bic ergo Sol igneus , inque loco Jìant 1 
Perii tur affidile proprio [uper axe di e bus 
145 Qpinque et vigiliti , peragitque iterai que labore m*. 
Buxeus ut turbo pueri quem forte flagellant 
Et Jìimulant plagia , panilo fiat reflua in uno , 

Dum celet ac tacititi, multar in fe exigit orbar . 

. 0 •; r ! :.i ir o - <• 1 . 

Inter fe forma ftmiler , non molè Planetae , 

250 Quot ea vir agitai commoto fìitmine merfor , 

i ■' 5 - • . *• ■ ■* ■■■■■ ■>« 
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Tali Arturo, Orióne, e quanti Soli 
Nel ceruleo difpiega eter la notte. 

Benché i Pianeti lor l’ occhio non polla 
Giammai fcovrir, poiché la mole immcnfa 
Riman da la diBanza al guardo afcofa; 

Chi però , fe del Ciel la /Iella forma , . 

E in loro i rai mirò pari a i Febei, 

E il Sol che tal fi vedria sì da Iungé, 

Quale una Bella oggi da noi /ì vede. 

Le rilucenti Belle e il Sol diverfi 
In lor genere eBimi , ed elfer vana 
Cojjia cotanta d’ammirabil luce? 

Né la Natura che di tutto é madre. 

Una fola formar dal ricco fondo 
Cofa, ma fuol verfar mefie di cofe; 

E da cagioni infra di lor fimiii 
Si producon firaìli a pien gli effetti . 

Il noflro Sol così, eh’ é il cor del noBro 
Vortice , e il fonte ond’efee il lume e il moto 
Che da ogni parte é in fuo vigor , nel centro 
Ponft da noi : vaBo e rairabil corpo 
Che un million di Terre in fe contiene , 

Se la mole di lui tu ben riguardi; 

E il diametro fuo cento comprende 
Pur diametri in fe di noBra. Terra. 

Dunque fervendo va qui l’igneo Sole 
E, ftandofi in fuo loco, ognor fi volve 
Su rafie propfo in venticinque giorni , 

E la fatica fua compie e rinnova . 

Qual di bofio il palèo, mentre i fanciulli 
Sferzanlo, e Bimolato è da percofle , 

Ritto in un punto Ba : celere e cheto 
Molti, rotando allor, compie in fe giri. 

Ne la mole non già, fol ne la forma u' 
Simigliami fra lor gli altri Pianeti 
Ch’agita immerfi entro il commo/To fiume 
Quell’alma forza , 
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lóz Anti-iucrbtius LlB. Vili. 
Perpetuo Solem circa md a ni mote cììentum , 
Circumeuntque procuì , variti tamen intervallili. 
Et regnatori quum vortici t , inter eundum , 
Obvertant partei convexi. corporii. omnei ; 

»S5 Orbi i ut exadus revoluto efi c or por e , tatui» 
Exbaufere diente perfeSo denique tato 
Circuii » , fpatìum claudunt reme abili i anni.. 


Sic minimut. properat quo nobile duci tur agirle»,,, 
Mercuriali propior Soli non cerni tur alter.. 

260 Poft bunc lucifera! Veneri s nìtidifftma Carlo 

Stella meat : /equi tur Luna cum f appare Telivi . . 
Hinc Mari fanguinea ferrugine r fubruber : olii 

. j ( ' . I 

Nondum dcprenfi canuta / at forte minare s , , / 

Quam qui uofcantur . Viva tum luce re fui geni 
265 Juppiter et magnai , cui Lunae quatttor adfunt , ( 

Auxiliare jubar : nam crebri 1 nodi bai umbrai u » 
Imminuunt fupplentque diem. Cufiodia major ; ; . 

Addita Saturno qui vortici 1 incoi it orai 
Pallidut, extremumque piger cìrcumplicat orbem . .% 

270 Quinque illum refovent fociì , quin lamina cingit 
Quae tranfverfa globum . partii . diftinguit : in ■ acquai .. 
Tamii longinquae provi fum eft undique moli 
Sub fiditi j eleni m prope deficienti» Salii .' 

Lumina multipjici replicarti augentque rtpul fu. r 1 
*75 Qualit decrepita confeSus pene fene&a 
Stipatur natit genitor • 

t ' ■' * ; 
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ognor, come clienti, 

Cingono il Sole e intorno a lui da lunge 

Van si che varj fon loro intervalli. 350 

E -del vortice al Re nel lor cammino 

Poiché le parti del convello corpo 

Rivolgon tutte; allor che il giro è chiufo. 

In fe voltoli ’l corpo, intero il giorno 

Traffero ; e tutto alfin compiuto il corfo , • 355 

Chiudon de l’anno che ritorna, il tempo. 

Il menomo cosi Mercurio affretta 
Se lledb, e- guida in un la nobil fchiera : 

Non più vicino al Sole altri fi fcerne . 

De la nunzia del di Venere, in Cielo . «. ; 3 60 

La chiarìflima a lui llella va preffo : 

Seguon la Terra, e quafi egual la Luna. 

Per feruggin fanguigna alquanto rollo 

Marte indi vien : compagni a lui non furo 

Scoverti ancor; ma forfè fon minori, . 365 

Nè fi fcorgon da noi . Per viva luce 

Poi rifulge il gran Giove a cui prefenti, 

Aufiliario fplendor, fon quattro Lune: 

Che fceman l’ ombre de le fpelTe notti , 

E fupplifcono il di . Guardia maggiore 370 

Altra a Saturno aggiunta elfer fi mira , 

Che del vortice tien, pallido, 'il lembo, 

E pigro intorno l’elìrem’ orbe -abbraccia. 

Stanfi , a lui riftaurar, cinque compagni. 

Anzi lamina il cigne , ed il fuo globo 375 

A traverfo diflingue in parti eguali. 

Con tai rinforzi a si lontana mole . > ». -» 

Per ogni banda avvien che fia provvido: > 

Poiché il lume del Sol che quali meno . , y. *t_ 

A quel Pianeta vien , mercè di molte 380 

Rifleffion’da lor V addoppia e accrefce. ’* v ' 

Come ftar mira a fe d’intorno» figli v«>* ' 

Il genitor che quafi è da vecchiezza . xv . 

Decrepita confunto , 

X » ed 
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numeratque nepetes e 

Cogitar ìt iaculo corpus fiulcire labafcent 
Appofitique juvare oculor munimine vitti J 
Et destra trepidatitela aliena affollerà destra m , 

K 

a8ò Dura relìquos inter communi lege Planetas 
Imut , et emijfos Pboebi radiantis ad ignei 
Pólvimur , en alia , dnm nos e fi, parte videmnt 
Haud mul tum vario currentia corposa plano. 

Sed quem defcrìbunt ovatum motibus orbem , 
s?5 Nobir oblique cernentibus iacliaatum 

Et quaft fub facie fuft apparere necejfe e fi . 

Quam fpeciem referunt florentes labro per hortos 
Si quando confpe&a procuì , feu ferculo menfae : 
Linea nam duples ultra citraque videtur , 
ipo Et gemini fines pundo involvuntur in uno . 

Dum fua currentes rapit orbita certa Planetas , 
Terricolàrum oculos ceri ut quoque decip it errori 
Pro varìifque lodi, nunc teda incedere credutiti 
Nunc regredì , aet berti s nunc fiate ad fisa c averni s f 
1p5 Atque eadem fpeciet illudi t partibur iifidem . 
v - Nam qui tres va fio fpatiantes aet bere , dream . 
Et Terram et Solem gyro esteriore fer untar , i. i r. - 
Confondi Pboebe quam fufpiciuntur , obire 
Diredos mot us ; vefiigìa vertere retro 
300 Oppo fitti ; mas de fidi a ceffate videntur ddi 
In quadratoni , et ajtbelor fi fiere curfius . 

More quìdem abfimifi , fieli eadem frati de , Venufique 

i " - Mer- 
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. • ed i nipoti 

Novera ancor: a foftener coftretto 
E' col battone il vacillante corpo, 

E co l’ aita de l’appofto vetro 
Confortar gli occhi; e co la delira altrui 
Ir follevando fua tremante delira . 

Mentre noi per cornuti legge fr$ gli altri v , i\ 
N’ andiam 'Pianeti , e del raggiante Febo ... « 

A la luce, ch’ei vibra , ignea ftSni "volti ; 

Da l’altra parte ecco die mentr’è notte, 

In un piano veggiam correnti corpi * v. 

Vario non molto . Ma quel giro ovato t \ ^ r 
Cui defcrivon lor moti, a noi che obbliquo . i 
Miriam , pur forza è ohe inchinato appaja 
E che fembianza quali abbia di fufo. 

Tal faccia ne’ fioriti orti le conche • r: ; r\ f V 
Han de le fonti, e de la menfa i piatti A »', ■ : \ A 
Se mirantt da noi talor lontano: 

Poiché di là e dì tfnèa fi Àifa v ' ‘ " ' 

Doppia, e i gemini eftretni involge uh punto. ' 
Mentre l’orbita lor certa correnti tv-A... \ 

I Pianeti rapili*, anco error ce*tft r ,„ u 
Gli occhi a 1 terreftn abitatori .inganna; >, ■ 

E, giufta i varj lochi , ‘òr 'crèàon , rttVi " 
Camminar quegli, or ritornarli indierro; vU 
Or a l’ eteree ftar caverne affitti : 

E la fletta apparenza awieo che inganni 

In parti iftefle . Poich’ i tre che vanno . . . , 7 

rici vafto fpaziznti etere; intorno , , 

A la Terra ed al Sol Con giro ‘ etterno , iV " 1 u 
Quando miranfi ftar congiunti a Febo ; '• 1 

Tutti fembran tener diretti moti; * i.u. 

Ritorcer Torme indietro, opporti a lui; v . 

Poi ne le qùadrature ignavi ftarfi 
Sembrano, ed arredar gli aneli- corfi. 

Con modo diffimil, ma con par froda ; ' ^ 

Venere 
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Menvriufque oculis fpetianinm -I ludere gaudent. 

• Hat fpecie s Tellur, dts.n ìirctiif, addir uhrfque 

305 Hate eteni m medium Sa (ehi imeriiribus ambit 

_ ^ ‘ J f 1 • *• . -i 1 O,*) Jl 

T ardi or j at furfv pmevt.titur sxtetìerer,. . » 

Ut fi finte lacur per littora curva, tot undt 
<\, t AB ar eat fonipej , umque renare 'fcrat tir fi j M ' 

Te lenge P^sfeffelif] ' 

310 Segntor aat pjtior.y toendax deludo imago. 

Quod fi Sole } e devi , quod centrata immobile molar 
Omnivagi t citvàtnfpe&er ‘voUtb/a- Planeris'; 011 01 • 7 

Ire rethfidsMìh friutlum Sohfifieie i: v 

*l*']*?£ oisnin nii cm j*. iu& r enfit i, t . 


. cli.l : i i.it : J -i i .densi oi!j . 

Jam quid ais , Quinti ? Nanne baec proemiati* Veri 

1315 Limpida fimplicitat ? -nanne baec fententìa Suadae 

■c r _ . : on#3aol ioli. J idi • h .lirsnim -? 

F/ltay comperiti tam fyre^nfopo r f hr t , , .. bifM 

• Intortos fi^ua Piallatali , et fornaio vinci ì 

Intricata , qui bui mqtte lex, aeque eoa fifa -vi de tur ? 

1 f Fac tamen baec nèh effe fot hi mìhi mafus in Uhm 
320 Robur adbuc fuperéfi et ineluB abile ponti di ' 

Argumentorum, quae^rm. ónte lieti a fecakunt 


1 *«J*U* v . * . 
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Qui portennfd Carli vertigine rapitivi- 11 ••• 
Semper ad occìduo/ Mundi procedete pdilcs 1 1,1 7 

Di. L t'TIOJd: fu - v } j 

Pboebum arbnpania*,, fux q qpo Jefiutt otfinj,!^ fi j ; 
3 2 5 Aftrum ingens acuiti potius , quam mente* f copti i < > 
'* A niti proprio tamrn in contraria motu y irmi u 1' 
Obliquaque via fub pÙmfii' fornice vafto fi ' t 5r "'"Ì 
Haud anmadvetfUHt firocui a .r ottave, vqgprt c;ìrAOm . h > 
Olii quod frufiita genus imptfuere labàrit. U S:.n !' - 

Natia ( 
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Ì&7 


f gode a i riguardanti gli occhj, \ > 

E Mercurio, ingannar . Quelle la "Jerra, ... 
Mentre gira , apparenze ad ambo aggiugne : 

Che de gl’interni al medio Sol staggirà 
Tarda più; -vince poi gli ertemi al corfo. ‘ 

Tal, fe di lago mai che fia ritondo, »u?T 

Va incitato deftrier pe’ curvi lidi. , v ^ tt0 vi 

E avvien ch’ei cotj tener egual fi porti; , 

Te lunge porto, fe col giro» ìfteflb- 
Cammini tu più lento » più- veloce, V 
Allor deluderà mendace immago . 

Che fe nel Sol fedendo, ove del moto 
Vagante ad ogni pajrtè è immobil centro , 

Tu d’intorno , volando irne i Pianeti ’ 
Riguarderai; fia che di lor tu creda 
Nè girne addietro alcun,. nè. alcun fermarli, 

Or tu che dici 


w < w\ 
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ocmetta ìempncità nunzia del Vero? v 1 
Quella fentenza che di 'feto ™ 

E sì chiaro è concorde, a notè cofie , *1 , 

Di Tolommeo- le tor t e aro bagi e i fogni M 44 ° 

Intricati non V vi^pf».'i legEe , 5iU , 

Ve e confi aver, e non. aver cagione? 

Pon’però tu che tùttò ci&' don balli: 31 * 4 ’ " 

Forza maggior contra colui mi refta ' v ' t, \ • * r - 
E d’argomenti infuperabil pefo, v-. , r *."vtr.O 445 
Che imefi ben .w*t’ apchran. la c,o t lJa. \^ u • ’-h 

Quei che penfando van., da la del Cielft/^taivtì 
Vertigin portentofa irfen rapito v . - v , . 

Sempre à l’ocddentà!’ parti deh Mondo 
Febo da cui tùttì provvien la' lnce , 450 

Con gli occhi più che co la mente , il grande 
Aftro feguender^sma-. col propia moto 
A parti op polle, e per obliqua via 
Tender del Ciel lotto a la vafta volta, 

Non veggon da ragion girne lontana • - 455 

Optili che indarno a lui dieron fatica ► 


u-vj^ 

' ul;A v 
.‘A 


■lói-' 


1Ó8 Antj-lucritius Li b. vm. 

3^0 Nam fi quupi tota {Iella* moveantur olympo , 

Atque eadern circa Terrario 'violenti a Salem 

% * ,ì t • * 1 ^ 

Saturnumque Jovemque fierat cunBofque Pianeta s jr 5 
Qui fit y ut, in centro tam vafiìi vortici s kaerens 9 
Tanto pr aeterea mota circumdata Teline , 1 
335 Non etiam fuper a ne fitto converfa rotetur? 

Nam vel , ut in fialidi 1 1 mot uè decreficit eundo 
Ad centrumj vel f ut illiquidir , quumtendit adorate 
c Si prius i est empio Teline ver fiat ili t ir et , 

Mole quidem Caeli minile acriter ; attamen iret 
340 Atte fiuper proprio t , quamquam (lattone retenta 
More rotae .* faciem Caeli adfipiceremue eanidem 
c ; ,< Semper ; ubi q ut diee nut nox aeterna maneret . 
Quod'fi pofiìériur j fioret infinita movendae 
Vie Terraej Cqelumque et- fiderà fulguris infilar 
345 Effugerent oculos / noElefique diefique redirenP 
• Norae momento: velati confufia videntur 
Ut torà cum Pelago , rapide fi ver t ut in orbem n fi 
Navigium Boreas y ,aut cactus in.aequore vortex . 

Nec fiatie efil . Salem tanta vertigine Caeli 
350 Correptum , quae vis et ab Acquetare vagati , 

Mot ut ubi vebemene , et verfius utrumque vici (fine 
Declinare Polùm , qua e ve intanfii unti a cogit ? 

Haec elenim CAujfia fièri cogente , nectjfie efil . 

Si gemini e innata Polis Magnetica virtus 
35S - Err antem trab'tf in Tropi tot y car inde quotqnnis ^ 
Qtum fiemel alterntrum tetigft , temente jubetur? J 'l 
Occlufas reperitne vias ? An dettfior illù ■> 

Quae fiub cardinibur Mundi tam lenta putatur 
Materies , vetat ulteriits procedere Salem ? 

360 Hj>c fi tjfietp. : ‘ “ 
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Poiché , fe fon con tutto il Ciel le Stelle 
Mode e a la Terra trae tal forza intorno 
Il Sol, Saturno, e Giove, c ogni Pianeta; 

Del vortice si vado al «entro affida , 

Da si gran moto ancor cinta la Terra 
Come lu Taffe fuo volta non roti? 

Perocch’il moto o fcema, andando al centro. 
Qual ne’folidi; o quando ei tende a i lembi. 
Qual ne’ liquidi avvieni fe il primo; a un tratto 
La girevole allor Terra n’andrebbe. 

De la mole del Ciel men ratto, è vero; 
N’andrebbe pur fu l’affe fuo, qual rota, 

Non ufcendo perciò da la fua fede : 

Del Ciel vedremmo ognor lo fteffò afpetto; 
Foran per tutto eterni o giorno, o notte. * 

Che fe il fecondo avvien; fora infinita 
Forza in mover la Terra; al folgor pari 
Il Ciel, le fìelle involerianfi a gli occhi; 
Torneriano in iflante e notti e giorni : 

Come appajon col mar confufi i lidi , 

Se volga mai rapidamente in giro 
Borea, o vortice là cieco, il naviglio. 

Nè bafla ciò. Da tanta il Sol rapito 
Vertigine del Cielo irne vagando 
Da l’Equator dov’è vemente il moto, 

E a dichinarne alternamente a i poli 
Qual forza mai, qual incoffanza fpigne? 

Che necedario è avvenir ciò per forza 
D’una cagion. Se ad ambo i Poli innata 
Magnetica virtude il tragge errante 
A i Tropici; a tornar perch’indi ogn’anno, 

Se toccò l’uno o l’altro, egli è coftretto? 

Chiufe fors’ ei vi trova a fe le vie ? 

Forfè quella Materia ivi più denfa , 

Che ne’cardin del Mondo effer fi crede 
Lenta cosi , vieta il gir oltre al Sole ? 

Se fotte ciò; 



s tyo Anti»lucr.etius Lib. vili. 

numqaam retro foret ille reflex*; , 

Ut pila quam lapidit faciet offenfa retorquet ; 

At [enfimi curfum deperderet atque gradatim , 

Semper eo tenderti quo primum tender* coepit , 

Donec eum premeret tandem fopor atque veterani.. 
36$ Ceu perbibent vulgo Caeli decrefcere motum , 

Quo magit ad finet magni protendi tur axii . 

V 

Hinc novut illorum fubitt fe detegit error. 

Nam Sol in Tropicit current , ut currere dicunt ,, 
Sane a caelefli procul Aequatore rece flit 
370 Quam longe diflare potefl : fub fornice niultnm 
Reflrifìo jam curvar iter , motuque minori 
Duci tur , et gyrum /patio breviore co ar fìat . 

Aut ergo curfum reprimi! / [ed c auffa morandi 
Nulla efl e aut paffu gradita r fi femper eodem , 

375 Tutte [olito breviut. nyBbemeron ut fit , oportet . 

Quod fi forte velint teretit per concava caeli 
, , Verum Solit iter fpeciem informare cylindri 

A Tropico in Tropicumj fa Ila n tur , nec fibi conflant 
Nam Caeli mot ut cui Sol parere/ ubetar , 

180 Spbaericut efl . Annon y .fitmu! ipfefit incoia Capri , 
Grandior apparet? Facit hoc vicini a Terra e. 

Si verum flatuant , minor apparare profeto 
Deberet , quia tum a Terra diflantior ejfet . 

Huc accediti ufi quot Cado fiderà foto 
385 Fixa micanty et in occafum migrare putantur 
Unoquoque die , perpaullum quolibet anno 
Sublabi, ■ Wr 


Digitized by Google 



Anti-lucrezio Lib. viri. 

non fora ouegli indietro 
Cosi rifleffo mai, come la palla 
Che d’una pietra Ha da la percola 
Superficie , ritorta : a poco a poco 
E a grado a grado perderebbe il corto 
Sempre tendendo là dov’a gir prete. 

Finché ’l premeffe poi tonno e letargo. 

Com’è volgar credenza, irne del Cielo 
TaAto tcemando piò, quanto fi (tende 
Il moto piò del grand’ affé a gli eftremi . 

Quindi è, che di color torto fi fcopre 
Un novo error. Perocch’il Sol correndo 
Tal ne’ Tropici, qual dicon ch’ei corre, 

Certo è ch’andò da l’Equator celerte 
Lunge allor quanto effer ne può lontano : 
Sotto a volta perciò molto riftretta 
Curva il cammino, e minor moto il porta, 
E tpazio breve piò ne ftrigne il giro. 

Dunque o il corto ei rattien; ma d’ affrettarlo 
Cagion gli manca; o fc con parto eguale 
Sempr’ci cammina; allor piò de l’ufato 
Convien che brevi fiatt la notte e il giorno. 
Che te quei vogliati mai} del Ciel ritondo 
Pel concavo,- del Sole il ver cammino 
Formandoli in fembianza ir di cilindro 
Da un Tropico ne l’altro; è in erti inganno, 
E cortanti non fon. Poichì quel moto 
Del Ciel cui d’ubbidir cortretto è il Sole, 
Sferico moto è pur. Fors’.ei piò grande 
Non appar quando è abitator del Capro? 

La vicinanza fa ciò de la Terra. 

Se dicon ver , dovria fembrar minore ; 

Ch’ei da la Terra allor fora piò lunge. 

S’aggiugne qui che quante in tutto il Cielo 
Splendono Stelle fiffe, e che a l’Occato 
In qualunque ancor di vadan , fi crede , 

Gir poco affai pur dicadendo ogn’anno, 
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retroquc trabi fpeBentur in ortum ' 

Hauti fecus , ac fi quii prono delatui ab I/ìro 
Certaret remii adverfum vincere fiumen : 

370 Quippe morai tenuei conatibui ille pbafelo 
praecipili faceret , quamvii abreptut aquarum 
Decurfn rapido , fociofque praeire videret . 

Sol igìtur jam nunc fiellae cornei incboat aniittm r 
Protinui unanimei ambo , bijugique videntur , 

375 Di/creti vero pojìbac , iterumque propinqui e 
Perficiunt ita dijftmilem prò munire eurfum 
Quifque fuo. Demum tranfaBii menfibut anni , 
Sol redit ad Caeli punElum , fuit unde profeBut : 
Obferva: ftellam inveniei a Sole relitlam 
400 Non procult a/l uno di/lantem pene minuto. 
Arieti t aetberii ftc olim e cornibui unum 
Viderat Hipparcbut magni fpeculator olympi 
Hic ubi conveniunt Acquetar et orbita Solit • 

Hoc ideo ftdut prò limine Verii amoeni 
405 Con/lituere Potrei: nunc [e promovit Eoum 
In tatui , occiduo fenftm fenftmque relido : 

Ac prope Zodiaci duodeno parte recederti , 

Invaftt fedem Tauri » pepali tque Gemello t 
Taarut , et in Cancrum fe produxere Gemelli . 
410 Praeterìtit adeo feeclii fimul omnia Signa 

Mutavere locum , et mutabunt u/que futurit . 


Non Aequator eum , a/l Ecliptica fola videtur 
Aut motum regere 
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E indietro dichinar vegganfi a l’Orto. 

Non altro n’avverria, fe dal corrente / 

Ulro portato alcun vincer co i remi 
S’ affaticale a fe contrario il fiume: 

Poiché tenui dimore a la barchetta 
Faria precipitofa ei con fuoi sforzi , 

Bench’al ratto in balla corfo de 1’ acque; 

E precorrer vedrebbe i fuoi compagni . 
Dunque a una (Iella accompagnato il Sole 
L’anno incomincia ornai : repente entrambo 
Starfi unanimi e gir fembrano in coppia , 

Poi difgiunti, e ancor poi fembran vicini: 
Avvien cosi che il diffimìi fuo corfo. 

Giuda l’officio fuo, compia ciafcuno. 

Scoili de l’ anno i meli alfin , del Cielo 
Al punto onde partiffi , il Sol ritorna: 
Olferva tu : ritroverai , la della 
Dal Sol lafciata già, ftarii non lunge , 

Ma difgiunta effer quali un fol minuto . 

De l’Ariete celelle un già de’ corni 
Ipparco efplorator del grande olimpo 
Cosi vide là dove a unir li vanno 
L’Equator e del Sol l’orbita indente. 
Stabilito perciò che tal la porta 
Adro a l’amena Primavera aprilTe, 

Allor fu da gli Antichi : or fi promoffe 
Nel lato orientale, a poco a poco 
E fempre più l’ Occidental lafciato.* 

E del Zodiaco quad ito lontano 
La duodecima parte, al Toro invafe 
La fede fua, fcacciò i Gemelli il Toro, 

E i Gemelli cosi deferii al Granchio . 

Ond’è che in un ne’fecol cord adietro 
Il loco lor tutti mutaro i Segni , 

E fempre il mureran pur ne’ futuri. 

Non appartienft a l’Equator quel moto, 
Ma l’Ecchttica fol regger lui fembra, 
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aut progignere y nam fibì cegìt 
"Effe par allei um femper. Quare ornai s ab illa 
415 Quae nane flellarum diflaatia cernitur effe t 
Perpetuo talifque fuit , talifque futura e fi . 

Veruni Acquatoti quae proxima fiderà quondam , 

Nane ab eo cejfere : Polum quoque deferet ipfum 
Urfa minor , Caelo quondam fpatiabitur ampio t 
4x0 Atque aliis , quo nunc fruitur , concedei honorem ; 
Nec leges Hiemi dabit aut Aquilonibus atris y 
Nec Mundi vertex , nec erit tranantìbus aequor 
Incerti fque viae fignum immutabile nauti t. 

Annorum treiecim bis millia tota necejfe efl 
415 Effiuxijfe priut repetant quam fiderà fedem , 
Primaevu/que fitus toti reddatur olympo . 

Mundus in intègrum fune omnis reflituet fe. 

Cauffa rei quaenam efl ? Veterum tane fententia pandat . 
Primo > vel flellat circumfert mobile caelum 
430 Haerentes , velati fixot in fornice clavos , 

Vel fine compedibut fatearis nare folutar. 

Haerentes ferri fi dixeris ; ergo remotis 
Congenerem flellis Salem hunc adamantina caelo 
Vinci a ligant , rutilo ceu gemma includitur auro. 

435 Sol quoque , ais , folido fufpenfus in orbe rotatur , 

Et fua conftriftos torquet tefludo Planetas ; 

Ac dum Terram obeunt , immotit nexibus haerent 
Mercurius proprio , proprie Venut in cryftallo ,* 

Alter Telluri viciniore altera Soli. 

440 Cur igitur Salem fupra quandoque feruntur 
Mere uri ufq ue , Venufque? 
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Ower lui generar; poich’à fe Iteda 
Ad eder Tempre parallelo il forza. 

Tutta quella perciò ch’elfer da lei 
De le delle distanza oggi li mira. 

Sempre fu tale, e fia che tal Ila Tempre. 

Ma gli altri un tempo a l’Equator vicini 
Or da lui fi fcoltar: l’Orfa minore 
Fia ch’abbandoni pur lo ItelTo Polo, 

E ch’ella fpazj un di per Tampio Cielo, 

E ad altri quell’ onor ceda, ch’or gode; 

Ni al Verno o a gli Aquiloni atri dia leggi; 

E non del Mondo più vertice fia. 

Nè più à i nocchier che’l mar folcano e incerti 
De la via van, liane immutabii fegno. 

Forz’è paflar ben ventifeimil’anni 
Pria ch’a la fede lor rironrin gli altri, 

E il prifeo lito a tutto il Ciel fi renda. 

Tutto al primiero allor Tuo ftato il Mondo 
Ritornerà . Qual à di ciò cagione ? 

Lei fpieghi la fentenza or de gli Antichi. 

Prima, o le Itelle il raobil Ciel d’intorno 
Immote trae, quaì chiodi in volta affidi, 

O fenza ceppi effe nuotar difciolte. 

Confedi tu. Se dirai trarli immote; 

Dunque in Ciel quello Sol che de lo (ledo 
Gener è pur co le rimote Stelle , 

E' da legami adamantini avvinto 1 . 

Come gemma è rinchiufa in fulgid’oro. 

Jl Sole ancor, tu di’, rota fofpefo 
Nel folido fuo cerchio, e avvinti aggira 
Pur la teftuggin Tua gli altri Pianeti ; 

E mentre intorno ognor vanno a la Terra 
Affidi Itanlì con immoti nodi 
Mercurio al fuo. Venere al fuo criftallo; 

L’un più predo a la Terra, e l’altra al Sole. 
Dunque perchè van fovra il Sol talora 
t Venere, e Mercurio? 
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et qua vi denique pojfunt 

Rompere iter , Solemque effra&it vincere regniti ' 
Scilicet immenfae foì'tia baec laqueario molis , 

Tot cryfialla levi , vitrum ceu futile , fiat» 

445 Dudum dìffiluere . ul/ut euntet 

Nexut babet pellai: quod fi dei ire J aiutar y 
Non magit expedi et nodum , pejoribus imme 
lmplicitut laqueit. Motu nam confila diurno 
Sidera temput idem fpatiit htfumere confiat 
450 Longe dìverftt : vtden' y ut Cy no fura moratut 
Tantumdem in parvo languens quo circuii axem 
Extremum , gyro , quantum illa celerrima turba , 

Quae medium non credibili vertigine cìngìt 
Aequatorem babitans , et qua defcribitur orbit 
455 Maximus? Ecce igitur , quando labentibur anni t 
Vis ea quae fieli ai , invito turbine Caeli , 

Ut lente , ftc affidue detorquet in ortum , 

Ipfam y alias inter y Cynofuram adduxerit illue 
Motus ubi citior , quia grandior orbis arandus y 
4 < 5 o Die , fiw virttts addet nova protinus alai 

Huk afiro? ve I quae crefcentem in f accula motum 
Irrqtte dies adeo moderabitur j ut nihil ultra 
Quam par efì y currat , nitrii et minai g ac fu ut orde* 
Et fua fervetur ftellis difiantia cunSit ? 

4^5 Sed quando , ftmili revoluto tempore , tandem 
Hoc erit , antiquas repetant ut fiderà fedei , 

£/ Cynofura Polum y 
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. • . « ; ' « con qual forza 

Ufcir poflbno al fin dal lor cammino. 

Vincendo il Sol, rotfi i confin’ de’ regni ? 605 

Quelle folide pria di mole immenfa 

Soffitte, a dir cosi, tanti criftalli , • - 

Come fuol vetro frale, a lieve fiato 

Gran tempo è già che tutt’in pezzi andaro. , 

Non dunque ritien più pii aftri che vanno, 6 io 

Legame alcun: 'che fe gir quei difciolti. 

Concedi poi; non più fciorrai tu il nodo. 

Implicato da’ lacci anzi peggiori. 

Poiché veggiam , nel moto lor diurno 
Tutte impiegar le llelle il tempo illeffo, 61 5 

In divertì benché fpazj d’affai. «’■ •• * 1 

Ve’, qual la Cinofura in picciol giro . \ • 1 ' 

Ond’ intorno fi volge a l’ affé eftremo 
Tanto, languendo, avvien che vi dimori, . . 
Quanto fa quell* affai celere turba, . 620 

Che con vertigin inctedibil cinge • > V ‘ 

Tutto l’Equaxor medio e ch’ivi alberga,. 

Ed un defcrive pur trafilino cerchio. ... . ■< . 

Ecco dunque, ove quella, in volger d’anni, 

Forza che gli aftri lenta si, ma Tempre, 61 5 

Contra il turbin del Gicl ritorce a l’Orto, 

Fra gli altri avrà la Cinofura ifteffa 
Addotta là dov’é più, ratto il moto, 

Perch’ un cerchio più grande arar fi dee; 

Su , dimmi , qual virtù nova allor fia £30 

Che a quell’ altro repente aggiunga l’ali? . ». ' 

O quale il moto che nc’fecol crefce, - ,, .. , < u 

E a’ uno in altro dì fia che sì regga 

Che nulla più di quel eh’ è d’uopo, ei corra, 

E nulla meno; e tutte l’ordin loro, 635 

E la diftanza lor ferbin le llelle? 

Ma quando, alfìn rivolto un fimìl tempo, t 
Avverrà pur eh’ a le lor fedi antiche 
Ritornin gli aftri, e che la Cinofura, 

Tom. III. ' Z ’ Tor- 
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,, .tarpani ve! ut ante , revìfat ; 
Quae tane iUam adeo compefcet plumbea virtus , 

- -N . ■ j 'ik'j , . t * 

Perque gradui motum poterti frenare dturnum 
470 J7//wx in redi tu , minimui ne intercidat errar f 
Atque ita ftdereat omnet » fi quali bei bora , 

CVm jf/o, 4Ì nutum regere et variare cboreqtj 
Ut fpatìii tam difpsribus , ver amt amen uni 
Tempore compiendix , curfui moment a coaptet ? 

47S Introni in liquidvm , irrar , motumque fequuntnr 
Materiae circa Terram fine fine fluentis , 

Et varie , />rc«r e fi illi ut ab axe remota .! 

No» /^ittfr /alida libi }am compage videtur 
Stelli ferum , ut voluere Potrei , confiftere Caelum ; 
480 JW motum , « wottft cdujfan 1 non credere cejfai . 
Vcrum , yJ folidum non efi 2 intellige mutui 
Aetbereoi , quale? liquidi natura requirit y 
Et quale t per agi docet experientia verax. 

Corpora quae Caelo circumvolvuntur in orbem y 
485 Quo minai a centro diflant , veloci ut ire , 

Languidiut veroi quo piai funt difilla , confiate 
Sane id morii babent comitei Jovii et Saturni* 
Nam Unge pofiti et longoi et tempore longo 
Circuitut peragunt 2 breviores tempore parvo 
4^0 Qui prope nant . Primut legem detexit in afìrit , 
Arcanamque au/ut c rebri t obtutibut artem 
Surripere , no£/t Keplerus tradidit autìor * 
Quam Jovìs explorant in quadrijugo famulatu , 
Necnon inventa Saturni nuper in Aula 
4P5 ( Mirandum / ) omnino reperii Cafiinut eamdem . 
f/r ubi nojfe volet comitum . /or» 
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Torpcntc come pria, rivegga il Polo; 

Qual ràtterralla allor plumbea virtude, 

E il diurno potrà moto per gradi 
Cosi frenar , mentre colà fen torna , 

Che non accada mai menomo errore; 

E ogn’ora, e come con un filo, a un cenno 
Regger de gli altri e variar le danze . . . - 

Tutte cosi, ch'ella a difpari tanto 
Spaz), a compierli pure in tempo eguale, 

I momenti adattar fappia del corfo? 

Nel liquido or dirai ch’entrano, e il moto 
Seguon di quella eh’ a la Terra intorno 
Materia fenza fin fiuifee, e in modi . • 
Varj, com’è di lei lunge da rafie. 

Non di folida or mole efler ti fembra. 

Come il vollero i Padri, il Ciel de gli altri.* 
Ma il moto , e fua cagion creder non celli . 
S’ei folido non è; gli eterni moti 
Intendi tu però quali efler chiede 
La del liquido pur natura, e quali 
Farli, verace efperièhza : infegna . 

I corpi che nel Ciel vòlgonfi in giro, 
Appar, quanto fon men lunge dal centro, 

Ir più veloci; e lenti più, lontani 
Quanto da lui fon più. Tale han cofiume 
I compagni di Giove, e di Saturno. 

Poiché i polli lontano e lunghi giri 
E in lungo tempo fan ; più brevi in tempo 
Breve r i nuotanti a quei vicin. Primiero 
Quella fcovrl legge ne gli altri, e l’arte 
Arcana osò furar con crebri fguardi , 

E di quella autor fu Keplero a noi . 

Ne’ quattro la elplorò fervi di Giove, 

E ne la Corte dì Saturno apparfa 
Novellamente; e lei ( mirabil cofa! ) 

Trovò in tutto il Cafiino efler la llefia . ( 

Cosi quando vorrai di duo Compagni 

Z » 
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t ; • «'•*'* lòia tetta duorum , 

Et quanto Caeìi /patio fit uterque remotui 
Communi a centro , feu torpore principi t afìri 
Amborum quadre s revoluti tempora curfius : 
joo Quam porro inter fe rationem tempora fervant 
Quadrata , banc cube faida etiam di fanti a fervat . 

Ergo , fi Veterum veftigia trita fequere , 
Terraque in centro po fitta , circumire jubebis 
Sideraque et Lunam et cuniios cum Sole Pianeta ! , 
S°5 Ac totam immenfi molem enagìtabis olympi ; 
Corpora fic diverfa regas , ut proxima Terree 
Currendo citi ut , quam fejunSiJfima , gyrum 
Perficiant : id enim Kepleri regala pofcit . 
l'erum Luna fitto perfunbla efii cìrciter borii 
S*o Quinque et viginti : porro quam Luna prope abfiit , 
Haud ne feti : Pboebo interea qui volvitur ultra 
Tarn procul i ut Lunae velari torpore po fifitt , 
Quamquam praegrandii j viginti et quatuor borae 
Sufficiunt „• igitur communi ’ a lege recedir . 

5*5 De fiìellis autem quid jam dicemus? et iftit 

Praecipue quas tanta oculo difilanti a nofiìro 1 — 
Praeripit , ut nimbo fimi lei videantur et albae , 

Ac teleficopio vix percipiantur in umbra? 

Hae Solem , tardamque magii praevertere Lunam 
Jio Cernuntur i motu fuperant utrumque diurno .* 

Unde omnei legò quam diximui ante , rebellant . 

Nunc vìdeamui , ut rum fiedei primaria Soli 
Quam datur , et reli quii fiociatur Terra Pianeti! , 

. ' . ", Motus 


Digitized by Google 


ANTI-LUeREZIO Lib. viti. 

I certi fcorger lochi, e a quanto tratto 
Di Ciel quei dal comun centro rimoti 

Sien ambo, o del primario Aftro dal corpo; 
Del corfo, ch’ambo fero, i tempi quadra: 
Qual ragione han fra lor quadrati i tempi , 

Tal la cubica ancor diftanza ferba. 

Or le trite orme già fe de gli Antichi ’ 
Seguendo tu, polla la Terra al centro. 

Irne vorrai d’intorno a lei le /Ielle, 

E la Luna, e col Sol gli altri Pianeti, 

E de l’immenfo Ciel tutta la mole 
Agiterai; reggi i divedi corpi • » 

Tu così che i vicin d’efli a la Terra 
Ratto correndo più compian lor giro. 

Che non quei che fon più da lei difgiunti .• 
Perocché del Kepler la norma il chiede. 

Ma in ore circa venticinque avvenne 
Compier la Luna il fuo : tu non ignori 
Quanto la Luna fia poco lontana : 

Frattanto a Febo che da lei fi volve 
Lunge cosi, che ben può de la Luna, 

Bench’ei fia grande oltre mifara, il corpo 
Lui covrir; ballan pur ventiquattr’orev 
Dunque da la comun legge et fi fcolìa. 

Poi de le /Ielle e che direm? di quelle 
Più ch’elitre mai ; che a l’ occhio noftro invola' 
Gran diflanza cosi, ch’elle limili 
Effer a nube pur fembrano e bianche, 

E che mercè del telefcopio a pena 
Avvien che fian da noi fcorte ne l’ombra? 

II Sol, la tarda più Luna fi fcerne 
Precorrer quelle, c nel diurno moto 
Vincergli entrambo.* ond’ a la legge fono, 

Che pria dicemmo noi, tutte rubelle. 

Da noi fi vegga or fe la prima fede 
Allor che dalli al Sole, e che compagna 
Falli la Terra a gli altri andar Pianeti, 
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Mot ut ad tane omnit fe fe concinne! amujfim ? 

SIS Mere uri ut primo qui Salem proximus ambita 
Tret in circuita menfet , Venus exigit odo . 

Tempora fi quadre: j minus in ma/ore recurret 
Et Jemel et ter bit , non ni l fuper . Vnde necejfe e fi } 
Si fpatìa interjeda cubet ab utroque Pianeta 
530 Ad Solem t ut totiet minut in majore recurrat J 
Si ve , ut luciferae Venerii di fi unti a major 
Contineat femel et ter bis , cube/affa , mìnorem. 

Nane cubica e feptem fi prodest eruta radia J 
Dat ferme duo. Sic paullum reperimus abeffe 
535 Q?' n duplo magis a Pboebo Venus aurea difiet , 
Quam fidai leve Mercurii perfaepe latentis 
Oceano in medio radiorum , ubi lumino pieno 
Mergitur et fpiffos avide bibit ebrius ignei. 

A Venere occurrit Tellut quae volvitur annum. 

$40 Hunc fi contulerit cum Mercurii Venerifque 
Temporibus i fintili rat ione modoque videbis 
Tellurem a centro Solit motufque remot am 
Ut Venus eft cum dimidio * bis et amplius autem 
Quantum Mercurius. Per cu nói a biennia Martis 
545 ìnfiruatur iter. Numera: dij cedere Martem 
Vix minus a nobit , quam noi a Sole , patebìt . 

Tum refeire capii quae fit Jovis orbita magni , 
Quantaque ? Bijfenis tantum percurritur annis. 
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Ogni moto s’accordi a quella norma? 
Mercurio pria che ì Sol, proffimo, cinge. 
Il giro fuo compie in tre meli, e in otto 
Chiude Venere il fuo . Se quadri i tempi ; 

Il minor tu dentro il maggior vedrai 
Che fette volte, e alquanto più, ricorre. 
Ond’ altresì convien, le tu i frapporti 
Spazj da l’uno e l’altro anzi Pianeta 
Al Sol , cubici fai , che tante volte 
Il minor d’erti entro il maggior ricorra; 

O de l’apportatrice a noi di luce 
Vener contenga la maggior dirtanza 
Ben fette volte in fe l’altra minore; 

Se cubica fia fatta. Or fe dal fette 
Efca ertratta la cubica radice; 

Dà quafi duo. Cosi da noi fi fcorge 
Poco mancar che il duplo più lontana 
La Venere non redi aurea da Febo , 

Che di Mercurio il lieve altro, fovente 
Nafcofo in mezzo a I’oceàn de’ raggi 
Ove nel pien lume s’immerge, ed ebbro 
Avidamente bee lo fpeffo foco. 

Dopo Venere vien la Terra, e io giro 
Si rivolge entro un anno. Or quello tempo 
Se vorrai tu paragonar con quelli 
Di Venere e Mercurio; e in fimll modo 
E in ragion par vedrai lunge la Terra 
E del Sole e del moto irfcn dal centro 
Quanto, e più la metà, Vener da lui; 

Due volte c più quanto Mercurio è lunge . 
Ricorrendo anni duo, Marte rinnova 
Il fuo cammin . Calcola tu : fìa chiaro 
Che Marte a pena va da noi lontano 
Men, che rimoti noi non fiam dal Sole. 
Brami poi faver tu quanta e qual fia 
L’orbita del gran Giove? In dodici anni 
Quella fi corre Sol. 
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Hinc fuperat Martii t ria Juppiter intervalla . ~ 

S50 Po [Iremo quum /ex aegre Saturnur e un do <. . 

t n 1 r : ' ■ ' 

Lujtra terni y manet ultra omnet a carpare Salii 
Divi fui radiumque Jovis duplicare videi ur y 
Nec t amen omnino . Sed dare ut ftnguìa cernat / 

En cujufque tibi dijìantia nota Planetae . 

555 Mercuri ut di/lat /patiti a Sole dupbut y 

Bii duo /unt Veneri prope y quinque ip/tJfunaTerrae y 
Mari odo , /ex et viginti Juppiter ingeni ; 

Et quinquaginta demum Saturnut babebit . 

/ Idmiranda quidem caele/lit regala motut 
5 60 At mirabilior , quod ab uno turbine Salii 

Cunda ftmul varii/que modir abrepta ferantur . 

Jamque rei facitem paucit intellige cauj/am . 

Corpora /aepe videi /elida et compad a rotori : 

Hit y quia /unt radìi Jì abile t unaque ligati y 
56 5 Extima pari agitar citivi , quam proxima centrai 
Quandoqttidem longe majoret cogitur uno 
1 empori s tn Jpatto curfans ab/olvere gyros : 

Sed mot in fiuidii et lex contraria regnat , . . 

Quod p art et babeant laxar vincli/que carente t , 

570 Atque ita ditjungi /ac ilei , et ab axe /aiutai . 

Ortut enim a centro non vi promanai eadem 
Impetut , extremam ncque pervenit omnti ad or am y 
Sed minor atque minor /en/tm decre/cit eundo . 

Ut lapide injedo ft forte exciverit orbei 

7 fi 

575 In [lagnante lacn, yideat langue/cere paullum ... J 
Ext remo r y 
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Quindi di Marte 
Tre didanze dal Sol fupera Giove. 

Alfi'n , poiché Saturno andando a dento 
Confuma ludri Tei; del Sol dal corpo 
Oltra tutti riman gli altri divifo 
E fembra raddoppiar di Giove il raggio; 
Non affatto però. Ma perché fcerna 
Tu chiaramente or tutto ciò; la nota 
Didanza* a te di tutti ecco i Pianeti. 
Mercurio ha fp zt] duo; n'ha quali quattro 
Vener dal Sol; cinque la' Terra appunto; 
Marte otto, e ventifei n’ ave il gran Giove; 
E ben cinquanta alfin n’avrà Saturno. 

Meravigliofa è del celede moro 
'■La norma, è vert ma è più mirabil quedo. 
Tutte dal folo andar turbin del Sole 
Rapite in un le cofe e in varj modi . 

■Tu di ciò la cagion facile intendi 
In pochi' detti ornai. Rotar tu vedi 
1 fodr fpeffo e collegati' corpi : 

Perché (labili bari raggi e ih uno avvimi , 

A quedi ratto più l’ edema parte 
Intorno va, che la vicina al centro: 

Che dee compir d’ affai maggiori irt uno 
Spazio di tempo ella correndo i giri : 

Ma codume altro e una contraria legge 
Ne’fluidi tu vedi regnar: che lente 
Han quei le parti e di legami prive , 

A daccarfi perciò facili, c fciolte 
Da l’affe lor. Poiché dal centro il nato 
Empir’ oltre non va con forza ideila. 

Né giugne mai tutto a l’edremo lembo; 

Ma minor prima, e poi minor, dicrefce 
Nel propagarli deffo a poco a poco. 

Come fe , un faffo entro a dagnante lago 
Gittando tu'J quello n* è moffo in cerchj. 
Alquanto vedrai tu languir gli edremi; 
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quìa vis late difperfa fatifcit : 

Vix burniti fegnes crifpant fumma aequora fiuttu. 

« , i» * j i 

Et fané , motus quum ftt ( quod vìdimus ante } 
O.r.nis ab impulfu i quae-carpora-cumqut moventur , 
580 Et pelli , et brevi ore via qrtae retta prof etto e fi , 

A pellente y quo ad poffunt , di/cedere debent f" 

Si modo nil ifibac ferri rat ione ve tabit . 

Id motus omnes , id dare pondera monfirant . 

Quae propria vero centrum vertigine cingunt , 

585 Et fi diverfa videantur lege mover i , 

Haud minus banc normant fervant ac cetera , quantum 
Efl in fe. bue tendunt femper , eec temperie ultam 
Momentum e fi , quia id conentur , tramite retto 
Ut fe fubmoveant a centro et origine motus , 

590 As per rangentem ; quia ungens linea primum 

Incoepta efl , « quia toeptum efl , porgere porro 2 

Et vero bac fugiunt , ubi nil fìgientibus obflat . 

Sed quia vi quadam oppoftta regeruntur in illud 
Unde abeunt , impulfa fimul , pariterque repulfa 2 
5P5 Motibus e geminis medius confi dt ut , utrumque 
Participanr 2 rettaeque loco deferì bere curva'm 
Coguntur centrumque fua cirarnrdare cuxfu . 

At nos in curvis aliud ni bit effe videmus , 

Praeter rettarum infinita exordia r femper 
600 Oblique pofita , et femper tentata , umquam 

Continuata 2 vetat fi qui de m contraria, vìrtus, 

Haec ergo oppofita qua plus vìrtute refendi 
Corpora contingit , firn uh et brevioribus 

axent 
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Perocch’in elfi a mancar vien la forza 
Ampiamente difperfa: or pigri, a pena 
Con urall flutto in cima increfpan l’acqua. 

E poiché tutto è da l’impulfo il moto; 

( Vedemmol già ) quanti fi movon corpi , 

Ed eflìer fpinti , e per la via più breve 
( La retta è tal ) finché per lor fi polla. 

Da l’impellente allontanar fi denno; 

Se nulla il girne in modo tal lor vieti . 

11 moflran chiaro e tutt’i moti e i peli. 

Ma quegli ond’è con lor vertigin cinto 
Il centro lor, benché diverfa legge 
Movergli appar, ferban però tal norma 
De gli altri tutti al par, quant’è in fe fteflì. 
Quà tendon Tempre, e non v’è alcun di tempo 
Momento in cui per retta via dal centro 
Ed origin del moto elli fottrarfi 
Non tentino, e far ciò per la tangente ; 

La tangente perchè linea fu pria 
Incominciata, ed aman gir quà dove 
A girne incominciaro; e ben per quella 
Fuggon , fe nulla a quei fuggenti opponfi . 

Ma perchè fon da certa forza oppofta 
Rifofpinti colà donde partirò, 

E cosi fpinti infieme, e al par rifpinti; 

Di duo moti componfi un medio moto 
Che partecipa d’ambo; e per la retta 
A delcriver coflretti allor la curva 
E il centro a circondar fon col lor corfo . 

Ma nuli’ altro veggiam noi ne le curve. 

Che infiniti principi elTer di rette 
E Tempre polli obbliquamente , e Tempre 
Tentati, 'e non continuati mai; 

Perocch’una virtù contraria il vieta. 

Or quanto avvien che più rifpinti indietro 
Da l’oppolla virtù fien quelli corpi, 

E quanto in un più brevi 
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axem 

Quo cingunt gyrii ; vebementiur ire necejfe e fi e 
605 Quales ingeminant cur/um fub ponti bue undae , 

Airii aut penetrant angujìa femmina fiumen . 

Afì ubi cenrrifugae diftant ab origine viret 
Longiut, ac per eat qui circumfcribitur orbit 
Ampli or evadit y tum linea curva gradatim 
6 io Ad reSam accedi t propiut : l angue [cere tandem 
Incipiunt , ac debilior fit ni fui in illii y 
Quod jam laxatae fpatio majore fruantur. 

Haud fecut intorti cbalybii quum lamina primum 
Explicuit fe fe , vim magnam ex parte remi flit y 
6l S Pulfat clauflra minus , nec jam conamine tanto 
Prorumpent , tbecae Intera imbecilli or urget .* 

Sic ea materie 1 noflrum diffufa per Orbem 
Quae Caeli pari ejl , implem Soiaria regna , 

Turbine perpetuo fiammanti 1 volvitur aflri : 

620 Sic tamen ut motus , quum fit liquidiffima , tantum 
Acci pi a t , quantnm remanet vicina moventi y 
Tantum deperdat , quantum removetur ab ilio , 

Et vaftos regni finet diftrabìa pererrat . 

Qao pluret in particulai vii tota moventis 
62% Dividitur , tanto fimul imminuatur oportet . 

Tardiut inde fluit regio Saturnia magni 
Fort iris atque viae quintbplo fegniut infiat , 

1 

Qtiam quae Mercurium defert amplexa volantem. 

r T . : ■ • \ 1. < i>[’ . ■ . ». 
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v • fon quei giri 

Che cingon l’ affé ; è forz’angor che ratto 
Ne vadan più, quai fono i ponti Tonde 
Doppiano il cono, o qual de l’aere il fiume 
Che a gli angufti forami entro penétri . 

Ma da l’origin lor quanto più lunge 
Le centrìfughe fon forze , e maggiore 
Fafli ’l cerchio da lor defcritto intorno; 

La linea curva ancor di grado in grado 
In fe più preflo allor fafli a la retta : 

A languirfene alfin comincian quelle, 

E più debile in lor fafli lo sforzo; 

Perchè fpazio maggior godon già fciolte. 

Come lamina ancor di torto acciajo. 

Poiché fi difpiegò la foa gran forza 
Rallenta in parte, e pulfa men fuoi chioftri; 
Nè prorompendo ornai con tanta pofla 
Del timpano più fiacca urta ne’ lati: 

La 4ifliifa cosi pel Bofiro Mondo 
Materia e tal che parte è pur del Cielo, 
Empie i regni Solari, e col perenne 
Turbin di quel fiammante a'flro fi volvc: 

Cosi però, che' tanto in fe riceva, 
Liquidiflìma effondo, ella di moto. 

Quanto rimanfi al fuo motor vicina; 

Tanto perdane ancor, quanto lontana 
Sen va quella da lui , si che difiratta 
Entro a 1 vafti confini erri del regno. ' • 
Quanto in più particelle avvien che fia 
La forza tutta del motor divifa , 

Tanto infieme convien ch’ella fi fcemi. 

La region Saturnia indi del grande 
Vortice tarda più corre e fua firada 
Facendo ella fon va più cinque volte s 
Pigra di quella region che abbraccia 
In fe Mercurio e che volante il porta. 
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Qua: fi Materie r tanto fugit incita mota 
6 30 Quum propior centro efi ; in centro turbinìi ipfo 
Quam rapide properat / magno eruptura tumultua 
Conici s objetti contro nifi fepta refiftant : 

Vnde repercujfus liquor atque coercitus intra 
Moenì a , confitta valido mifcetur et trrat 
635 Mirum effervefcens , antroque exaefiuat imo . 

Corteo innumeri t etiam fubfuhibut ipfe 
Concutitur , fluidumque ferit quo cingitur extra : 
Omni parte fremente radici cìrcumuniique rettot 
Efficit affiduo pulfu; quae ludi origo e/l . 

<540 Motui bic interior quo Solir fervere corpui 
Et circumdantem j oculari cernimui aet brani , 

. Perpetuo de congenita vertigine nonni l 

Detrabit i banc minUit centroqae retardat in ipfo. 
Solem ideo cogit viginti et quinque dierum 
645 Vertendo traxiffe moram , velociut ilio 

Munere funtturum , ni fifleret intimiti ardor . 

Signa rei funt certa , levi quae regnine difcum 
Informa maculae percurrunt atque nigrantei. 
Scilicet bunc fumum liquefatti more metalli 
< 5 jo Exfudat Sol ignivomut fuliginit infilar 

Haerentit s quae poft , mutata faepe figura » 
Crefcent , decrefcem , fola tvanefcere tandem . 

Centrìfugii dixi in Mando contendere viret 
Viribui oppofitai j vere. Nam vorticii bujut 
65 5 Quem Sol ufqut ciet volveni , extrema prentuntur 
Vorticibut variii qui bus ille e fi undique cinttui . 

Hi 
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Se tacitela fen va con tanto moto 
Materia tal quand’è più predo ai centro; 8 60 

Del turbin poi nel centro fteflo o quanto 
Rapidamente fia ch’ella s’affretti! 

Proromperebbe fuor con gran tumulto, 

Se dal recinto de la icorza apporta 

Non le ft refifteffe , onde il licore 8 6% 

Ripercoffo e frenato entro quei chioftri . v. 

Con valido conflitto allor li mefce 
E ferve ed erra'in anrmirabìl modo, 

E gorgoglia ne l’imo antro, e ribolle. 

La fcorza fteffa a innumerabil* urti 870 

Si fcuote, e il fluido fere ond’è fuor cinta: 

D’ogni parte fremendo, i raggi retti 
Fa d’ ognintorno col perenne imputfo; 

SI che l’origin querta è de la luce. 

Tal moto interno onde del Sole il corpo 87J 

Ferver veggiamo e vibrar l’etra intorno. 

Si toglie a la natia vertigin Tempre; 

Che la fcema e rattien nel centro irteflo. 

Sforza indi’l Sol per venticinque giorni 
A far dimora in compier tutto il giro; 880 

Che più veloce adempierla quell’opra. 

Se l’ardor noi tenefle intimo in freno. 

Segni certi ne fon l’informi e nere 
Macchie che con vel lieve erran nel defco. 

Suda tal fumo il Sol vomente foco, 885 

Come del liquefatto avvien metallo, 

A fuliggin fimll , che ftaflì affida : 

Querta, mutata poi fpeflb figura, 

Crefce, e fi fcema, e alfin fuole fvanirne. 

Le centrifughe già forze nel Mondo S90 

Che contendon dils’io con forze opporte; 

E con cib diflì’t ver. Poiché di quello 
Vortice che il Sol Tempre agita è volve, 

Vortici varj ond’ei d’intorno è cinto, 

Prcmon gli eftremi ancor. 

Querti 
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Hi Sotemque fuum et fua quum vaga fiderà norint , 
w Turbine perpetuo ac fimi li rat ione moventur , T 

Propulfamque aBot, propulfanturqae vìcìffim , ( 

6 So Prejpird ut vinci nequeunt / ita vincere nulli -<• I 
Concejfum e fi , ultraque fuot excurrere fines . 

Sic obfifiendo fe tanta volumina lìbrant . ' \ f v 
fluvio nofirum Umberti qui terminai orbem, > 
Quamvii diremo conciar tramite ferri , . , ' _ . * . 

6^5 Sponte fua , interri u/a fuga eft. ergo il le reflexus 

Cogitar incurvare viai , cogitque fequentem . 

_ . . •», . i.óT' - •• it • u • • "• 1 ' 

Ecrr autem tn media turrentts matertae vi ; 

A lagna Planetarum fiuitantia-fiotpora cernii . 

III a volubi libai raptari merfa fiuentit f 
Ayo Ac circum rutilo i Pboebei fiderii ignei 

Turmatim properare et eadem carcere , qua So? 
Induperator. iter propria vertigine fignat.j 
Occafum femper fugiem ut vergar in ortunrj 
Hoc libi jam notum et certa ratione probatum efi . . 

Ó75 Quia etiam impelai cur fic refpondeat omnit 

Illortm inter fe difiantia , nulius , opinar, '■ ; 1- - J 

Ignorai : tteque quod fuperefi aperite molefiutrr . 

Se ire capii varie cur fic a Sole recedane ,* 

Cur etiam praetèr communem in vortice magno . 

< 58 o Circuit um quo cuique funi deferibitar annui , 

Turbine privato qui certii confidi borii 
Noftet atque diei , proprio fuper axe rotea tur ? 

Bipedi am . c auffa eft eadem qvam diximut ante * 

: ‘ ' ,J : 

1 Nam 


T* ,-Z 


Digitized by Google 


Antj-lucr Ezro Lib. vm. 
Quelli fon molli , 

Perch’ han lor Sol, perch’ han lor vaghe lìdie,. 
In fimìl modo e con perpetuo turbo; 

E fpingon gli altri, e fon fpinti a vicenda^ 

In preffion nò ponno effer mai vinti , 

Nè vincer ad alcuno unqua è conceffo, 

E fcorrendo gir oltra i fuoi confini. 

Refiffendo così tai gran volumi 
Libranlì fra di lor. Quindi a quel' fiume 
Che termina , lambendo , il noltro cerchio , 
Benché a dritto fentier di gir fi sforzi 
Ei per natura fua , la fuga è chiufa . 

Dunque rifleffo, ad incurvar le vie 

Quegli è sforzato, e sforza quel che il fegue. 

Ed ecco poi che de la forza in mezzo , 

Ch’ha la corrente ognor materia, i grandi 
Corpi miri ondeggiar tu de’ Pianeti. 

Ne’volubil torrenti immerfi e tratti 
E de l’aftro Febèo celeri a torme 
Gir quei d’intorno al folgorante foco 
E tutti correr là dove il Sol duce, 

Che fugge ognor l’Occafo, e tende a l’Orto , 
Co la verti^in fua fegna il cammino ; 

T’è noto e io con ragion certa il provai. 
Perch’ a l’empito lor cosi rifponda 
Anzi qualunque infra di lor diftanza y 
Alcun non v ha, cred’io, che ornai l’ ignori r 
Nè molefto è piegar ciò che pur relìa . 

Saver vuoi tu perchè ih sì varj modi 
Difcoftinfi dal Sol; perch’ oltre a quello 
Che nel vortice magno han comun giro , 

Ond’è che l’anno fuo' ciafcun deferiva, 

Con turbin propio ancor che notti e giorni 
Compie in certe ore, ognun di lor fi roti 
Su l’affe fuo? tei moftrerò. la fieffa 
Che dianzi a te difs’io, n’è la cagione. 


1^4 Anti-lucretius Lib. vm. 

Nam vii illa poteni quae primum a Sole profeta 
6 $ 5 Totani agitat fitti dum , fandaeque imitata vigor em 
Aetbera circumfufum ad vortici! ultima vi b rat , 
Quodcumque offendi t condenfam ac mole reffietir , 
Jmpetit , atque elata Japrrt violenter ad imam 
Praecipitat centrum : quia Pboebo denìque mergi 
6 po Cogeret , impulfu moment a in fingala aiau&o : 

(Ut folet in caftt gravium r fieriqne nectffe efl) 

Ni radiorum acies fervent ac vivida cantra 
Librar et , quae dimidium complexa Plancton^ 1 -, 
Su fi ine» illabent ronfiami robore pondui . • ! </ 

6 q 5 Oppofitii i g ì tur , w collabi antìbut aequa 

Moti bui , inde potefi neutri concedere corpus . 

F /7 marj , requiet ; « confi fiere iebet 

Ufque loco , fines ac ceìittun vorticis inter , 

£?«o femper vires aeqtttitae, pugna perennisi 
7 (So Unde fit, adverfi ntfpi fimul e vane fi ani . 

: ; i ' j : ' ; , J ; / iti .• J 

* . . , . !.. .>* : .. . . »2< > : I . ’ * 

Afre -iwe /oc«x effe potefi ille unus et idem 
Corporibus c urtili s . aliud nam lalittf offerì 
Majorem raditi faciem folaribui , et fi ■ 

Forte cavum efl ratique magi t circum intiriid texttii r 
705 Den fitti effe potefi aliud , formaeque minori i . 
Diverfum ideino prò mole fupcrficieque 
Sufiipiurtt a p artica li t fetientibut illuni ; 

Et magit ùtqtté minai parte ex utraque fuganittr . 
Haud ficut ac tubulii ubi fini dedulius apertii 
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Poiché quellji.che prima nfcì dai Sole, 
Poflente /orza, e tutrq il fluido mqve. 

Imitando li digor ch’è ne la from'ba. 

Del vòrtice H difftifo \eter d’intorno ' 

Vibra a gli eftremi , e aitai qualunque incontra 
Dento corpo che in tua mole retìllc, . x 

E fovra a lui con violenza, alzata 
Il fa precipitar ne Timo centro: 

Anzi nel Sole aifin girfen fótnmerfo , 

Crefcendo in ogn’irtante allor l 7 impuifo , 
Farebbel ( come avvenir tuoi de’ gravi . 

Ne la caduta, e forza è pur .che avvegna ) 

Se noi librafle in un fervida e viva 
Schiera incontrò di rai thè del Pianeta 
Cingendo la metà, quel ne foftiene 
Con coftante vigor, cadente pondo. 

Or pugnando fra lor gli opporti moti 
Con egual forza, dwiene indi che mai 
Ceder non porta » l’uno, o a Faltro il corpo. 
Farti dimora, e poti farti; e a lui ( 

Arreftarfi. conviep Tempre in quel loco. 

Del vortice fra il centro e i fuoi confini , 

Ove adeguate fon tempre le forze 
E perenne è la pugna; ond’è che infiettte 
Tutti a fvanirne van gli sforzi opporti. 

Nè quel loco uno rteflo a tutt’i corpi 
Effer può già. perocch’ alcun più largo 
A rai folari offre maggior la faccia , 

Bench’ei concavo fra forfè e più rara 

L’interna fua teftura fu; più denfo , . 

Altro effer puote-, e in. lui minor la forma. , 

Giufta la ruperficte indi e la mole 

Pur de le partitelle onde feriti 

Son quegli, in fé Vicevon tutti ’l colpo; 

E fuganfi più e .men d’ambe le parti. 

Non altramente avvien che , da gli aperti 
Piccioli "tubi allor che tratto il fonte 
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710 Proftlit , et fu avi fe murmure tollit in aurat £ 
Mollem erumpenti fpbaeram fi objecerii , uniias 
Controbit ; illa manet liquida fufpenfa columna , 
Altius inferiti fve quidem , prout ipfa gravefcìt ; 

Sic tamen ut tremulo nonnil agitata liquore 
715 Fluduet , «e vario r uno det tempore mot ut. 

Ergo patet Spbaerae grande 1 cur Sol ir ab axe 
Communi non aequa per intervalla recedant £ 

Atque ali ac fuprema colant , aline infima Caeli ; 
Quaedam intermedine fluitent in gurgite va fio 
710 Omnet affi due veftigia trita revolvant / 

Curriiulifque fluii baud umquam excedere poffint . 

Sed quia difficile e fi pugnantibui e diametro 
Vìribus , ut cernii ( volitane pila nempe docebat ) 
Punéìum affignari perfeQae poffe quietit , 
yt 5 Idque individuum : ceu penduta mota videmut 
Multi 1 bine atque bitte impulfibus exagitari , 

Et perpendiculam tranfeendere faepe , priufquam 
Exflinfio mota , tandem fedata quiefeant . 

Ceu pariter lympbit infetta liqtientibur arbor 
730 Mergitur , exfurgit crebro , reciditque reditque , 
Donec eat , propria fine vi , permiffa fluente : 

Sic etiam ad Salem , praevalet altera virtut , 

Accedunt aequo propini quandoque Planetae • 

Porro baec illorunt perihelia dicimui ; et quum 
735 Altera praevaluit , piai aequo a Solt recedant £ 
Atque baec illorum dicuntur aphelia. Quote 

Non prorfut medium Sol igneui 

' oc- 
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Va zampillando e a Faure alto s’eftolle 

Con mormorio foave; ov’ei prorompe 

Se molle fpera opporrai tu , raccoglie i 770 

Quello allor Tacque in fe; quella fofpefa 

Ne la liquida in un colonna Halli 

Più alto o baffo più, com’ella è greve; 

Così però ch’ella agitala. alquanto 

Dal tremulo licor tutta n’ ondeggi , 775 

E moti varj Faccia in un fol tempo. 

Dunque n’appar perchè le grandi Spere .. 1 
Dal comune del Sole alle non mai 
Si fcoftin già con intervalli eguali; 

E le fupreme parti altre del Cielo 980 

Tengano,' ed altre Time; e a quelle e a qiTefle 
In mezzo altre nel vallo ondeggia gorgo; f 

Tutto le trite ognor ricorran orme ; 

Nè partir polfan mai da lor carriere. 

Ma perchè non è già facil che quando ‘ 

Per diametro infiem pugnati lé forze , ' • ' ' • 

Tel vedi { e 1’ infognò volante palla ) v ' „ 

De la quiete allor perfetta un punto 
Polla aiiegnarfi , e indi vifibil queQo : 

Com’eflcrne agitati i pendol molli c . . 990 

Quinci e quindi veggram da molti impuili, 

E al perpendicol lor oltra ir fovente 
Pria che pofin poi queti, eftinto il moto, 

Com’arbor pur ch’entro le liquid’ acque 
Gittata fia, s’ immerge, e farge fpeflo; - 975 

E ricade, e. ritorna , « ( adfin va, fenza . V > 
Propia forza , in poter de la corrente : 

Così anco al Sol talor, quando prevale 
Una virtù, più del dover vicini 

I Pianeti fi fon; che allór fon quelli jooo 

Perielj ; di ci ara : quando prevalfe 
L’altra, dal Sole oltre il dover fen vanno 
Lungi; e diciam che AfelJ allor quei fono. v ' 

Non perciò ’l mezzo l’igneo Sol ael Mondo 
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ri' octypat Orberà , . 

Nec vero in centro eftifi at quae circuiti orbita carrit 
' T>) . Eliipfn potius quam circulut èffe vi de tur. J: 11 

740 Sic autem quovit anno cujufque P/anetaef 
Mutati tur punti* baec exfremi a Sole rece ff ut , 

Atque aliquem progreffum --a ' vorticitimpePe fumunt / 
Ut tandem ex illit omnino circuiti s erte? ' J . * ~' d< | 
Annorum ferie longa perfetta! et ingenr , . r 

745 In vero cujur centro fìat regiaSolit . hi, . 1 !(.:> 

Hoc etiam bit addam ,* ' confert ai pondera mnltum , 

' ' . . _ j: A ’j- min ali.-; j: al .1 

In quo cuntta natant fluidi naturp Itquoys . 

Su Jìenta tur aquit eleni m , «e« aere , ligaum ,* , . r 

E/ mercttriur portai , forbentur ab uadh. -*7- 

7<o Materie t igitur ve bemenf ì contila mbtu ' 1 

' J ‘ v U ■■ , J : ; 5' 

Nò» -» centro sfatta fyoc. fubuhor , impar f 

Huic oneri fecum geftande forte futura e fi. 3 

/*c/7e illa féret fune, centro ài flit a , ?«wm fa- 
Languidior , /«m de fidi a fit cr afflar ipfa. 

7 S 5 Adde qupd ex ilio stqefiit qt^o tempori ù[ìf i ■ 1 - 

yfu/j rapi eircum , acqui fruiti et ipfa 
Centrifugi quìddam quod cunt veBore liqaenti 
Pugnat « in xattflit mot ut et in ordine certo ' 
Qui fervatur y baie? partent i tnf jxdice . , magnano . . 
j6o Cuntta minutatila quod demonflrare nequimur 

Rebut in abflrufit j veniam dabit , opti me Quinti. 

‘ • Multa quidem funi in Cariò certiflimx acufit : i a 
Quae fpettari oculit poffant -, vef mente fugaci 1 ; | 
Ioni nonnulla , ««/a quae, conjedura mode fio T , 

7^5 Ajfequitur tantum, t n- ■ « 
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Tiene affatto, e non n’è .nel; veto centro: iooj 

Ma ben quella che corre orbira inromo v . 

Elliffi anzi che cerchio, efler ci fembra. 

In ogn’anno poi $1 d’ ogni Pianeta 

D’efta dal Sol diftanza eftrema i punti 

Mutanfi, e prendon quelli alcun progreflo r-oia 

Da l’empito del vortice, che il cerchio 

D’efli formali; a pieno in lunga d’anni . n v- "1 

Serie compiuto e grande alfin, nel vero 

Centro di cui la reggia Ha del Sole . 

A ciò quell’ anco aggiungnerò; eh’ a i peli; 1015 

Vien conferito affai da la natura 1 -, 

Del licor fluido in cui d’erti ognun nuota; . 

Poiché l’acqua foflien, non l’aere, il legno; 

Ciò cui porta il mercurio, afforbon Tacque.- 

Or la materia da veemente moto rozo- 

Commoffa ove non è lunge dal centro. 

Ed indi fatta più fottil ,; non atta t - • 

Sarà forfè .1 portar feco tal pefo : 

Agevol quella il porterà ch’effendo 

Languida più perchè dal centro è lunge r roxy 

Fafli più craffa in fua lenrezza ifteffa . 

Aggiugni a ciò che da quei tempo in cui > 

La grand’ Aula del Sol prefe d’intorno 4 ' .-u 

Ad efferne rapita, anch’ella acquifto ‘ ... 

Di centrifuga feo forza che pugna ’ *030’ 

Col portator liquido fleffo, e nelle 

Cagion del moto e in quell’ Ordin che certo- ... 

Serbaft, ottien , giudice me-, gran parte. ... , : r. 

Se non pofs’io minutamente il tutto 
In cofe allrufe dimollrar ; perdono, . *« 3 S 

Ottimo Quinzio, a me darai. Non poche 
Son certiffime in ver cofe che in Cielo 
Con occhi acuti , o con fagace mente 
Si poffon riguardar, ne fono alcune t >\ v " 

A le quai con modello ardir fen poggia r °S° 

Ila congettura fol. 

& Prof- 
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. Sed Vere proxìma res efl. 

Ex bis qnas retali , coeuntìbut omnia cauffts 
Stare Planetarum loca , difcernìque rneatus. 

Tu mibi nunc , prasclara novum Sapienti a lumen , 
Tu mibi caelejles animar infuade voganti £ 

770 Uranie tu vera : tuas dum profeqaor artes 
Et fuccenfus amore fui raptufque per atrrar 
Ultima fiderei motus arcana rechtdo . 

Due igitur qui te tua per ve/ligia quaerit r 
Ne J patio immenfo vagar aut insertar abene t , 

775 Sant duo materiae tamquam tabulata fluentis 
Ducenti fque globum . Superis quae partibus inflat r 
Uberior Jane , quia major em occupai arcum ; 

Sed properat lente e minor efl inferna tenentit ’■ 
Copiai quandoquidem breviore includitur arcu j 
780 Sei fuga vividior . Priut baec manifefla reli qui,- 
Penfatir utrimque modir ac viribur , unum 
Fit medium qnoddam necnon aejfuabile motnen 
Quo fimul omne globi corpus put/atur ab ornai 
Flumine : nam folidi p artes ac membra cobaerent 
785 Et fi tanguntur varie » neque fleCÌitur axis . 

Mot ur bic ajftduur ( memìnifti )perficit annusa, 

C auffa vices eadem noEUs parit' atque dier. 

Nam quum Terra natet fuperis velocior undit ,> 
Segnior inferni r / parter lambenti bus imas 
790 Objìcit illa moram et poftica parte re fi flit . 

' Ac velati magnis ubi moliEws agger , a quorum 

• Intera 
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é 

Proffima al Vero 

Cofa è però , per quante io ti narrai 
Concorrenti cagioni e tutt’i lochi 
Star de’ Pianeti , e le lor vie (covrirli . 

Tu, chiara Sapienza, or nuovo lume 1045 

Porgimi, tu celelte anima infondi, 

Tu vera Urania a me che umìl ten priego .• 

L’arti tue mentre a inoltrar feguo, e accefo 
De l’amor tuo tratto per Paure io fchiudo 
Gli ultimi arcani del fidereo moto. 1050 

Tu dunque a chi per Torme tue ti cerca, 

Sii duce si ch’entro Io fpazio immenfo 
Vago od incerto ei fuor di via non erri. 

Son duo come fola; de la fluente 
Materia intorno, ond’è portato il globo. 1055 

Quella che fovra è a le fupreme parti, 

E' larga più perch’ella un maggior arco 
Occupa, è ver; ma in fuo cammino è lenta: 

Copia è minor di quella poi che tiene * 

Le balle parti, perchè in arco è chiufa . 1 J060 

Brev’clla più; ma viva è più fua fuga. 

Pria mahifelto io tutto ciò lafciai . 

Librateli di fu, di giù le forze 

E i modi, un medio falli egual momento 

Ond’è che in un tutto, del globo il corpo i®ó$ 

Da tutto il fiume urtato vien : che avvinte 

Del folido fi fian le parti e i membri , 

Quantunque vario il lor contatto fia; 

Nè piegali ’l lor alfe . Or ( tei rammenti ) 

Va quello afiiduo moto a compier Tanno. 1070 

De la notte e del di fon le vicende ^ 

Da la (leda cagion. Poiché la Terra 

Che più de le fuperne onde veloce 

Nuota e più tarda è che le bade, a quelle 

Che lambon Time parti, oppon ritegno % io 7S 

E fua parte di dietro a lor refille. -, 

E come allor che con gran moli a Tacque 

Tom. III. Cc Argin 
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Intercludit iter , gemit amair t et agmine flirt ut 
Agglomerarti fe fe cumulati n j culmina donec 
Ardua tranfiliunt et largo fiumìne inundant 
79 S Incurrit ftc materici effufa natantem 

In fcopulum , quatient a tergo quidquid in aitarti 
Prominet . At quonìam denfum pervadere corput 
Haud poti t e fi, ncque fegnitiem accelerare morantii 
Tantum reprimi tur, quanto ipfa citatior ìlio ejl . 
800 Non babet ut refluat , qaum pofteriore prematura 
Nec fubterfugio locai e fi : inbibetur ab ilio 
Flamine quod femper veloci ut al lui t infra ; 

Quia et centrifugac virei a Sole repellane: 

Cogitar in fuperai ergo confcendtre partei, 

805 Lenior e fi ubi materiae progrejfui euntit 
Quam coucedentem facili conamine vmeit . 

Sic valido appulfu molem amplexata rotarti. ini 
Defuper , adradent ferit , inclinatque cacumen . 
Hujui defeenfu liquor interceptus ad ima 
810 Trudt tur , impelli tque globum , fubtufqut movendo 
Erigit inferno t partet. Ea cauffa vicifflm 
Dimidio dot dimidium fuccedere femper . 

1 

Vìncitur ideino fuperi ubertate fluenti 
Inferirti, quamquam citiori vincere motti 
& r 5 Poffe videbatur , totamque invertere Terram 
Semper ad Occafum , ft neretti ob flati ti a . Verum 
Non ita concedìt , quìn virei explicet omnei. 

Et quia ter noviei millena parte ( parum dee fi ) 

Ociut 


Anti-lucrezio JLib. vi ir. 

Argin chiude la via, ne geme il fiume, 

E in copia ampia crefcendo ergonfi i flutti • 
Finché foverchian poi l’eccelfe cime, 

E la lor piena larga intorno innonda : 

A urtar cosi va in quel nuotante fcoglio t 
La diffufa materia, e ciò che in alto 
Fuor d’effo avanza, a fcuoter va da tergo. 
Ma poiché penetrar quel denfo corpo 
Non può, nè accelerar può la pigrezza 
Di lui che lento va; tanto è riprefla. 
Quanto più concitata ella é di lui. 

Non può rifluflo aver , poiché la preme 
Quella che le vien dietro; e loco a fcampo 
Altro non v ha, perchè quel fiume il vieta 
Che pili veloce innonda Tempre al baflfo : 

Le centrifughe forze anzi dal Sole 
Rifpingonla cosi che a le fuperne 
Parti è a poggiar coftretta, ove più lento 
De l’andante materia è il corfo ond’ella 
Con lieve sforzo vince lei che cede . 

Cosi quella che allor di fovra abbraccia 
Col poflentè approdar, mole rotonda 
Radendo fere, e la fua cima inchina. 

Da lo fcender di quella è fpinto a l’ime 
Parti il licor frappoflo, e fpigne il globo, 

E col mover di fotto erge le parti 
Infime in fu. Fa tal cagion che Tempre 
Succeda a una metà l’altra a vicenda. 

Da la copia perciò de la fuperna 
Corrente avvien che fia l’infima vinta. 
Benché parrla, che col più ratto moto 
Quella vincer potette , e eh’ anzi a lei '■ • 
Dcflcr 1 oppofle cofe agio di Tempre 
La Terra rivoltar tutta a l’Occafo. 

Ma cede si che tutte ella Tue forze 
Pria difpiega -• e poiché la ventifette- 
millefima part’ella ( o poco manca ) 

Cc a 
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Otìui incurviti rnome» Tellurie in or rum 
Sio Ter novies etiam milieu a parte re t arda t . 

Inde fit ut redient espleto denique Terra 
Curriculo , Jlellat jam non ojfendat eodem 
In punBo Caeli j nee eo fe dirlgat axis 
Quo direBue erat quando prior exiit annue : 

8ij Afl ignara rei fieli ai tanti [per ab ortu 

Defciviffe putat , quamvis defciverit ipfa . 

: . • . t v 

. . ' < i . 'f 

. * > 

Tertiut hit motui gemini s contrarine effe 
Debuit , ut ronfiane Terrae pofttura manere t 
In fluido , vi lujut eunt annufque diefque. 

830 Nempe aliud quum fit centrum gravitati e in orbe 
Terreno , molifque aliud j pare altera Terrae 
Qtiae gravi or , pare quae levi or , non fin ut oportet , 
Motum dividerent ex uno fine minorem , 

Majorem ex alio conum defcriberet axis . 

835 Ergo quod nimium fupereft , mora faB a recidi t , 
Temperat exaequane motue , et corrigit axem . 
le quum Aequatorem , quo Eclipfica linea di fiat , . , 
Ut diBum e fi , gradibue prope quatuor et viginti y 
Ad perpendiculum fcindat fic di fiat ab illa 
840 Sexaginta et fex gradibue prope : qui fiatue axi 
Perpetuuij quocumque modo fe Terra revolvat , 

, Si ve diem faciens , fitve annum , a ut faecltt ducenta • 
Cum fexaginta y qui bus aBie , Terra revertene 
Huc unde exierat primum , tunc reddito prifcie 
845 Aflra lode eredet , cernene ea rurfut ibidem . 

Jam - 
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Usta più ratto; ancor quel che ver l’Orto 
Ha momento la Terra, al par ritarda. 

Indi avvien che tornando alfin la Terra , 
Compiuto il corfo fuo, non più del Cielo 
Le fiellc incontri allor nel punto ifteffò ; ' ' 

Nè. più di lei colà fi volga Paffe, . 

Ov'era volto allor che ufcì l’ alti’ anno 
Ma ignara ella di ciò crede che alquanto 
Da l’Orto dichinato abbian le (Ielle , 

Bench’anzi dichinato abbia' ella fieffa. - • 

Or quello terzo moto effer convenne , v . 

A gli altri duo contrario , onde cortante 

La politura de la Terra foffe 

Nel flnido in cui virtù van l’anno e il giorno 

Altro nel terreo Globo. effondo il centro v. ^ 

Di gravità da quel ch’è in lui di mole; 

De la Terra perciò non quella parte 
Che grave è pìù, nè quella ch’è più lieve, 
Dividerian, come coitvienfi, il moto.- 
L’affe da l’uno diremo fu©* maggiore', v 
Defcriveria, minor da l’alcro il cono. 

Avvien dunque che ciò che troppo avanza, ,, 
L’indugio che lì feo, recida e tempri, 

E agguagli i moti,* c Paffe indi' corregga. 

Poich’effo l’Equator da cui lontana 
L’Ecclittic.a fi Ila linea, ficcome ^ , ; lV , 

Detto fu , quafi ventiquattro gradi , \ ' 

A perpendicol taglia; ei pur da quella 
Quafi feffantafei gradi (la lunge. 

Perpetuo fiato è quello a l’ affé , il modo 4 
Qualunque fiafi pur con che fi volge , t , . 

La Terra intornò, p fgedia 11 giorno, o Panno 

0 i fecol’ faccia ancor dugenfeffanta ; 

1 quai compiuti, in ritornar la Terra 
Là donde prima ufcì, fia ch’ella gli afiri 
Creda reftituiti a i prifehi lochi, 

Veggendo eh’ altra volta ivi quei fono. 

'ì 
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Jamque vides uno quam belle ac fimplice niofu 1 
Magna Planetarum magno volvantur in orbe 
Carpar a , perpeiuoque in fe conver/a rotea tur. 

Nec te it detineat nodus ( quem folvere primo 
8jo Conatu promtum efl t Newton! indujìria quamvir 
Nenuerit ) fluidam craffis ob/i/ìere molem 
Corporibut : motum bine minai j tandemque futurum 
Ut pereat . rerum, hoc effet , fi torpida moles 
Stagnaret fluidi ‘ ant adverfo concita' mota 
855 Obluttaretur contra venìentibus aflris : 

At nemo aherutrum dicat . Fluir incitar aetber 
Quo fpbaerae cumini j flmul uno more feruntur 
Una vi Solir t pulfuque moventur eodem . 

Sic non efl , aetber Jpbaerit ut mole re fi fìat . 

8£o Ajunt praeterea tranfverfor ire ComeJar 

Aetber a per medium y neque concordare Pianeti 1. 

j . . ( ‘ J !i . 1 l 1 •’ . . ! J 1 * * a 

Nec vitti nec regio nobit bene nota Cometae , 

Qui clandeflino mota caecoquc rotatur. 

Circuit ut magni quem ftgnat in aetbere , partem 
865 Confpicimus parvam , quotièt pervenerìt illue 
Quo ferri poffunt oc ali et diflinguere lumen 
Obfcurum i feu cauda illtim , feu crinis bone fìat j 
Hoc efl i feu rette, feu tranfverfm obviut ille efl.- 
Quaerendum primo qui flt , quem cernimur , are um ; 
870 Linea namque potefl etiam diretta videri , 

Quum vere flt curva et Salem cingere pergatc 
Ut rettot et retrogrados quandoque Planetat 
Apparere priut menai . V ' 

„ ;■ 1 > i .. ; / u • : . ... ; 
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Tel vedi ornai, con un femplice moto 
Come avvegna che ben d’ ogni Pianeta 

I gran corpi nel grande orbe fien volti , 

E che in un rotin Tempre in fe converfi . 

Nè ti ratcenga il nodo già ( cui fciorre , 

Sol che il tenti, pofs’io, benché l’ingegno 
Di Neutòn l’ abbia inteflo ) a i crafTì corpi 
Odar la fluida mole : indi fcemarfì 

II moto; e alfine indi avvenir ch’ei pera. 
Ma fora ciò, fe la torpente mole 

Del fluido in fe ftagnaffe; o con oppofto 
Moto incitata a gli altri ella fen gtfle 
A refilter vegnenti incontro a lei : 

Ma nè quello, nè quel fia eh’ alcun dica. 
Fluifce il concitato eter d’intorno, 

Onde corron le fpere .* elle rapite 
A un modo infieme fon, fol per la forza 
Del Sole, ed un le move impulfo iftelfo. 
Cosi, ch’odi con fua mole a le fpere 
L’eter, non è. Dicono ancor che obblique 
Le Comete pel mezzo a l’eter vanno, 

E concordi non fon quelle a i Pianeti . 

Nè a noi la region , nè a noi la via 
De la Cometa è conta ben, che ha occulto 
E cieco il moto ond’ell’avvien che roti. 

Di quel gran giro cui ne l’eter fegna. 

Una fol k veggiam noi picciola parte, 

Qualor giunta ella fia là dove gli occhi 
Poggiar ponno e feovrirne il lume ofeuro , 

O fia di coda, o fu di crine adorna.* 

Dir vo’, retta, od obbliqua ella s’incontri. 
Halli prima a cercar che fia quell’arco 
Cui veggiam noi ; poiché fembrar può retta 
La linea ancor, bench’ella in fe fia curva 
E a cinger vada il Sol : come talora 
Parer retti e retrogradi i Pianeti , 

Prima ammonii. ' 
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Si riempe Cornetti » - ' 

Ultra Saturnum locai e/}, tam di flit a Soli 
875 Percarrunt /pitia atque globo , tam di flit a noflro / 
Proxima ut.illorum perihelia fiat perigaeis, 

Nec facile io noflro po flint o’ccu r rere plano . 

At quem deferibunt nojlrit adfpebhbut arcum 
c Pertenuem [quidqyid fupereft nata caerala condita! ) 

880 A ut re Bum , aut retti fvnilem pèrfaepe putamus , ■ 

Et nane in Bore am , a urte tendere /or fan in Aufìrum 
Revera quamvii in partei tendat Eoat - 
Nempe ex diver/o po/ttu Telluri t et a [hi 
Judicium ferimui : quae fl inclinata Cometne A ‘ 
885 Tane fuerit quantum effe poteft / quando ille patebit , 
Stnfibui illude t nojìrit mirabile monjhum. 

Unde Cometa potefl cunblir par effe Planetii , 

Etft pere aro fe prode ni unni et idem , 

Aufugienfque brevi , dlfpar videatur et exlex. 

S<?D Quid? fi dixer intuì peregrino 1 effe Cometa ! , 

Alteriui patriae civet . aalaeaue minìfhoi 
Ftmttmae , feu praec/puji , [eu forte mtnores, 

Atque ibi Saturnia , 1^/’ Sir itti et Eyra regnata. 

Tam nil miremur , qtiod no fri vortici! or am 
895 Tran /ver ft fnbeant nonnumquam ac tramite curvo 
Partim deUbent et concitrrentibus illic \ ,, 

. ’ u: ... ■ ■. O . ! I ( 1 « 

Moti btn oppoftis , communi a lege,, recedane* 

In liquido certuni e fi igitur vaga corpora ferri , 

Et revoluta rapi fluidi torrente prementii. 

900 Propterea tota quae funt crafflflima caele -j i; .7 

Errante! inter fieli ai , fluvioque vebenti ~ r ‘ ' '■ r ' 
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Se le Comete han loco 
Oltra Saturno; sì dal Sol lontani 

Corrono fpazj e lunge al nollro globo 1 I po 

Van si; che i lor peri el j a i perigei 
Indi proffimi fon , nè di leggieri 
PolTon quelle apparir nel nollro piano. 

Ma quel cui deferivendo a i nollri fguardi 

Van picciol arco affai ( poiché l’azzurro IipS 

Etere afeonde a noi quel che ne refta ) 

Retto, o al retto fimll crediam fovente, 

Ed or a Borea, or tender forfè a l’ Aulirò, 

Bench’egli in fe tenda a le parti Eoe. 

Da la varia de l’aftro e de la Terra 1200 

Pofitura il giudizio è che diam noi. 

Se inchinata Ha quella a la Cometa 
Quanto può; quando appaja, i nolìri fenfi 
Ingannerà quell' ammirabil mollro. 

Onde a tutti effer può pari i Pianeti H05 

La Cometa, benché rado una lleffa 
Si manifelli , e difparendo in breve 
Effer fembri difpari e fenza legge. 

Che? s’eftran; direna quelle effer afiri 

D’ un’ altra patria cittadin’, miniftri laio 

Di convicina corte, o primi, o forfè 

Anco minori, ed ivi effer Saturni, 

Ove il Cane, e la Lira hanno il lor regno. 

Non ammirili allor ch’entrino obbliqui 

Del vortice talor nollro nel lembo mj 

E per curvo fentier tocchinlo in parte 

Ed ivi concorrendo opporti moti , 

Vadan da la cornun legge lontani . 

Che il liquido fen porti i vaghi corpi , 

Certo egli è dunque, e che rivolti e tratti 1210 

Sien del fluido che preme , entro il torrente . 

Quei perciò eh’ oltra modo in tutto il Cielo 
Son craffì corpi infra Ferranti flelle , 

E al fiume portator avvien che valla 

Tom. HI. D d Op- 
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Opponunt faciem vafìam et vix mobile robur , 

Ocìus baco aliit multo fufdeque moveri 
Cernuntur , nofiefque fuit mutare diebut g 
90$ Et fi Zodiacum perlu/lrant tempore magno . 

Sed contra molii quae funt formaeque minoriti 
Tardine illa diem peragunt , velociut annum . 
lite Planetarum fupremut in aetbere princept , 

Unus prae t untili aureo diademate rinfittì , 

9 io Et qui tricenoi confumit in ariete menfei ; 

Non tamen undenai , te/ìit fi admittitur tiu y geni , 
Turbine dum proprio torquetur , computai botai . 
Juppiter inferiore fed nulli mole fecundtts , 

Cum foriti annum fgno cunfiatur in uno : 

9 1$ At f u P er a *c tamen denti convolvitur borii. 

Mari paullo Terra minor ejì , Venni inclyta major / 
Unam adimit Venni e nofìrii , Man adjicìt imam . 
De Venerity fateor , dubitant vertigine g verum 
C affini magli arridet fé nienti a . Quod fi 
910 Mercurium rutilo degeni e m in lumine Solis 
Vifu fefiari perfaepe diuque liceret ,* 

Haud dubie tengo prae cunfiir tempore motum 
Huncce videretur ( fortajfe videbitur olino ) 

Per fi cere j Errantum ftquidem tenui jftmut ille efì , 
pij Et faciem parvam cadejìibui objicit undis . 

Nofiibut inde diet planàm e/l nofiefque diebttt 
Ordine fttbfìitui certo , alternifque reverti . 

Nam faciet con vena globi dum vertitur , omnes 
111 i ut ad Solem di/l infio tempore partet 

Po/l 
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Oppongati faccia c mobil forza a pena, izij 

Ratto più d’altri affai veggonfi , molli 
Effer foffopra , ed alternando i giorni 
Ir co le notti lor; benché fi corra 
Lo Zodiaco da quegli in lungo tempo. 

Ma quei che di minor fon mole e forma, 1230 

Tardi più fanno il dì, più ratti l’anno. 

Quel fupremo nel Ciel Re de i Pianeti 
Fra tutti fol d’aureo diadema cinto. 

Che l’ Ariete fol corre in trenta meli; 

Non a contar però giugne undici ore, 1235 

Se de l’Ugenio il tedimon s’ammette. 

Mentre col proprio turbo ei fi raggira. 

Giove Tetto di lui , ma ne la mole 

Non fecondo ad alcun , co’ Tuoi compagni 

Fa d’un anno dimora in un fol fegno: 1240 

Ma pur fu l’affe in dieci ore fi volge. 

De la Terra minore alquanto è Marte; 

L’inclita n’è maggior Venere; ed una 
Vener toglie a noftr’ore, una n’ aggiugne 
Marte. Dubbiando vanno altri , il confeffo, 1245 

S’ha la vertigin fua Venere ancora: 

Ma del Cafiin più la fentenza arride. 

Mercurio poi nel folgorante lume 
Abitator del Sol , fe nofìra villa 

E fpeffo e lungamente a lui gir dietro 1250 

Potcffe mai; dubbio non v’ha che quello 
Moto in un lungo più tempo de gli altri 
Far n’apparrebbe ( apparrà forfè un giorno ) 

Poiché minor è fra l' Erranti , e breve 
Sua faccia a le celelli onde s’oppone. 1255 

E’ chiaro indi che i di vanno a le notti 
Preffo, e le notti a i dì con ordin certo, 

E che ritorno ognor fanno a vicenda. 

Poiché del globo la convella faccia 

Mentre girando va, tutte fue parti 1260 

Stanfi in tempo didimo innanzi al Sole, 

Dd 2 L’une 
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930 Pofl aliai aliae obverfae fi Jì untar , iturae 

Paullatim in tenebrai ; et quae modo teéla latebat , 
Se fe iterum liquido radiorum proluit auro . 

Vi u umbra egre di tur , quum prima crepufcula fenftm 
Et Caelum albefcem , et pallida fiderà cernir s 
935 Humentem Auroram pofìbac rofeofque colerei , 

Et fuperum Pboebì limbum , quem credit oriri , 

Et frontem rutilam , vultum debinc afpicit omnem ; 
Clarini unde j ubar matutinofque teporei 
Ebibit . Hinc etiam atque etiam defeendere pergem , 
940 Ad perpendiculum magii accedentia tela 
Luminii occurfu recipìt , punBumque diei 
Pervenir ad medium y medio quoi in aetbere Solem 
E regione videi. Converti boc tempore furfum 
Incipit , adfeendem jam quot defeenderat borat . 

945 A perpendiculo tum lucida tela recedunt , 

Et magii atque magii Pboebo pofl terga reliBo , 
Quem falfo putat oc ci dere inferi ufque mover i , 

Hujui ab afpeSlu removet fe fe ipfa gradatim 
Adfurgem ; tandemque fuii involvitur umbrii . 

♦ , t 

950 T urbi ne ftc proprio noBefque diefque recurfant . 

Haud fecut ac fumtii exercitut acer in armii , 

Quem tuba praemonuit , longo agmine cafra rei inquini 
Protinui ingreditur campo luflrandui aperto : 

Procedunt equità m turmae , peditumque cobortet 
955 Ordinibut certi 1 e ftudet unufquifque vi deri , 

Ac duci i attenti nemo fe obtutibut aufert . 
lite recognofcit cunbloi , 

ecu * 
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L* une feguendo l’ altre, ognor rivolte. 

Che a poco a poco andran fra le tenebre; 

E quella ch’or coverta era e nafcofa, 

A lavarfi de’ rai nel liquid’oro 
Tutta, ritorna ancor. L’ombra efce a pena, 
Che i crepufcol’ primieri a poco a poco 
E il biancheggiante Ciel vede e le lìelle 
Pallide , e poi la furta umida aurora 
E i color rofei, ed il fuperno lembo 
Di Febo pur cui quella nafcer crede 
E la fronte di lui fulgida e il volto 
Tutto indi mira; onde fplendor più chiaro 
E i tepor mattutini ell’alfin bee. 

Quindi a difcender più mentr’ella feguc , 

Al perpendicol più preflo , del lume 
Gli ftrali co l’incontro in fe riceve. 

Onde pervien del Mezzogiorno al punto; 

Perchè il Sol mira a fronte in mezzo a l’etra. 
Prende a gir fufo in quello tempo, e tante 
Ore afcendendo va , quante difcefe . 

Allor fcn vanno i luminofi ftrali 
Dal perpendicol lunge , e Febo a tergo. 

Che tramontar poi falfamente crede 
E moverli a lei fotto, ella più Tempre 
Lafciatofi , di lui si da l'afpetto 
Si rimove , furgendo a grado a grado ; 

Che alfin s’involvc ne le fue ftefs’ ombre. 

Ricorrendo cosi van notti e giorni 
Col turbin lor. Qual, prefe l’armi, il forte 
Efercito cui diè la tromba il fegno; 

Le tende abbandonando in lunga fchiera. 

Tolto, a far di fe moftra, in campo aperto 
Entra; e movon con certi* ordin le torme 
De’ cavalieri , e de’ pedon le fquadre : 

Brama ciafcun d’effer veduto, e a i guardi 
Del duce attento allor neffun s’invola. 

Quegli rifcontra tutti , 
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oculifque recenfet 

Stani in equo : vi fui redi t in tentoria mi/ei . 

Sol igitur vario t tali ratione Pianeta t 
960 E centro , variafque piagai collujìrat in illit : 
Tellurem inter eoi , quae turbine mota diurno , 
Temporii abfumit viginti et quatuor botai , 
Leucarumque novem , gyrando , millia volvit . 

Cur autem aefìivo tam longi tempore Soler , 

96 5 Quaevc mora bybernas producat pigra tenebrai j 
Cur non aequalet priui , exaequentur in ipfo 
Veri 1 et Autumni redi tu ,* quae cauffa duobui 
Solftitiii valeat folemnem imponete morem , 

Ac veluti metani in Tropici t finemque vagandi J 
970 Cur Aeftat et Hiemt , Per Autumnufque recurrant , 
Sedulut exponam : quamvis ea dicere verfu 
Rei opero/a. Ignofce , priui non dida canenti. 

Linea quae partei Tellurem fcindit in aeqtiar 
Inter utrumque Polum , mot ut e/l norma diurni , 

975 Qj iam globut bic fequitur proprio fuper axe volutani . 
Illiui in plano fi fé fe EcUpticut orbìt 
Volveret ( bunc peragrat via fcilicet annua Terrae) 
Tum nox atque dici nullo difcrimine tempui 
Dividerent : ardor fieret fub Sole perenni t ; 

980 Aeternum propria Polii loca frigui baberet ; 

Atque ubi nunc pofitu regnat mitijftma Caeli 
Temperie ! , illic florerent Verit amoeni 
Deliciae femper , tamen aefìu et me/Je carentei . 

Ergo ut fe meliut 

cun - 
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e va coti gli occhi 

Noverandogli, llando in fui deftriero : 
Offervato il guerrier torna a le tende. 

I varj in modo tal Pianeti illuflra 

II Sol dal centro, e in lor le varie piagge: 
Fra quei la Terra in fuo turbin diurno 
Ventiquattro confuma ore di tempo, 

E leghe novemila in girar volge. 

Perchè sì lunghi in tempo eftivo i Soli 
Sieno, o qual pigro indugio ancor sì lunghe 
Faccia che il Verno a noi rechi tenebre; 
Perchè ineguali pria di e notti agguagli 
Primavera ed Autunno al fuo ritorno; 

Qual cagion pofla a i duo Sollìizj imporre 
Solenne legge, e quali por la meta 
Ne’Trop ici , e al vagar preferiva il fine; 
Perchè ricorrati fempre Elìate, e Verno, 
Primavera, ed Autunno, attento io prendo 
A efpor : benché fia faticofa imprefa 
Tutto narrar ciò in verfo. E tu perdona 
A me che pria non dette cofe or canto. 

Quella che in parti eguai tagliar la Terra 
Linea fi fa fra l’ uno e l’ altro Polo , 

Falfi la norma del diurno moto , 

Cui fegue quell’ ognor globo che gira 
D intorno a l’alfe fuo. Di lei fui piano 
Se l’ Ecclittico cerchio or fi volgelle 
( De la Terra per effo è l’annua via ) 

Senza divario alcun la notte e il giorno 
Divideriano il tempo : ardor perenne 
Fora là fotto al Sole; eterno freddo 
I lochi occuperia più prelfo a i Poli; 

E dove da la pofitura è ch’ora 
Mitiffima del Ciel temperie regni , 

Là fìoririan di Primavera amena 
Delizie ognor, ma fenza caldo e nielli. 

Or perchè meglio 
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cunftat genitabilii ardor 
5 Spàrgerei in partei alterna luce fovendas , 

Utque byberna quies aejlivi danna laboris 
Et jufla effoetat repararent olia vires ,• 

Debuit oblique gradibus prope bit duodenìt 
In fluido poni Terrae verfatilis axìt , 

99° Ut re ipfa pofttum femper , quocumque move tur , 
Atque parali elum fibimet perflare videmut . 

Si gravitati s idem centrum moli/que fuìffet y 
Nullo baec vitari poter ant incommoda palio . 

Huc Joret Ae quotar , quo nane Eclipticus ipfe , 

99S Direi ut ; Zonam fpeiarent aetberit unam , 

Ac medium Solem produci ut uterque fecarent . 

Ergo cuique loco tempeflat unica femper v 
Aequalefque vicet et par mora lucit et umbrae . 
lllud ne fieret , ftc Tellut debuit effe 
ICOO Parti bui omnino variit contea ta ; liquentet 
A folidit ut fepofltae , ceu confpicit , effent . 

Sic etenim , quia pars praeponderat altera molti j 
Moles tota fuo natat inclinata fluento. 

Mirandum , fitui il le tinitr , 0 «;m exorfa fequemur y 
100$ Quot poteri t nobis quantofque exfolvere nodos . 

Tingamus me teque foto Aequatoris in ipfo 
Impofitoty atque occidui s in partìbus , un de 
Cum duplici Terrae mota veniemus ad ortum , 

Nox media : undecimus jamjam imminet anieCalend.it 
io io Aprile t . 
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il genitale ardore 

In tutte a fparger sè gifle le parti 
Onde le fomentafle alterna luce 
E la pofa invernai potefle i danni 
Poi riftorar de la fatica eftiva 
E giuft’ozio alleviar le {lanche forze; - 
Convenne a quafi ventiquattro gradi 
De la girevol Terra obbliquo 1’ alfe 
L,ocar nel fluido, come il veggiam femprè 
Efler locato, ovunqu’ella fi move, 

E parallelo ftar Tempre a fe fteffo. 

Se de la gravità quel fofle il centro 
Stato, eh’ è de la mole; in neflun modo 
Quell’ incomodi mai potean fuggirli. 

Qua fora Tempre l’Equator diretto,--. 

Or l’Ecclittico ov’è circolo, ed ambo 
Una riguarderian Zona del Cielo, 

E partirian, prodotti, in mezzo il Sole. 

Una dunque flagione in ogni loco 
Saria pur Tempre; eguali avrian vicende, 

Par dimora farian la luce e l’ombra. 

A far che ciò non avvenifle mai; 

Convenne si , di parti efler la Terra 
Varie affatto contefla, e da le fode 
Le liquide difgiunte efler , qual vedi . 

De la mole cosi perch’una parte 
Avvien preponderar; la mole nuota 
Tutta inchinata entro la fua corrente. 
Meraviglia farà, la nofira imprefa 
Quando profeguirem , quel foì fuo fito 
Quanti a noi potrà feiorre e quai gran nodi . 

Fingiam, nel pian de l’Equatore ifteflo 
Ch’entrambo noi fiam polli, e ne le parti 
Occidentali , onde col doppio moto 
De la Terra avverrà che andianne a l’Orto. 
E' mezzanotte : undici fono i giorni 
Che a le Calende ornai mancan d’ Aprile. 
Tomo IIL E e 
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Capiti imperi demi mica t ignìbui aetber : 

Sol mibi fub pedibai vciaittr carpare Terra e / 

Ad dextram Polar eji Majorum incognita x aevo j 
Alter babet laevam , atque HUt finitur Horigon . 
Metior baec oculis tacitai , caelttmqnc profundtm 
1015 Adfpiciens , cerno quot inter fiderà t raffili 

Aequator Terrae atqae Ecliptica linea fignant . 

Nam quot babet T ellin,ttt babet quoque fegmitta Caelum f 
Et magni exiguit refpondent orbi bai orbet. 

Tum quaerent quorum in punffo concurrat nterque 
ioao Circulut ( in punffir etenim concurrere binis 

Atque ftbi piane oppofttit utrumque , necejfe ejl ) 
Invento , punffum hoc in quo verfamur , idipfttm 
Temporii atque loci vere nodum effe duorum r 
Ac velati bivium ; cui quod refpondet in alte 
1515 Aetber e , /lare caput /apra: qu.ipropter b a bere 
Antipodat fummo direffum in vertice Salem : 

Noi quoque pojì borni bii fex , omnefque colono s 
Aequatorit , eo quum quifque ad verter it , ut fit 
Dimidi ata diet ; babituroi effe viciffim . 

1030 Omnìbui e fi adeo terrii nox aequa dici 
Solir enim radiai terrtnum interfecat axem 
Ad perpendiculum , atque Polir dì flauti bus seque 
Partitur lumen Sol aequa lance duobut. 

Qttam fi forte plagam alterutro fub cardine Mundi 
1035 Incoierei y libi Sol parte apparerei ab illa 

Junffut Horigonti .* quin talem fex quater borir y 
Qualii in occafu vel in ortu ejl > effe viderer , 
Lambentemque felum rutila circumire corona. 
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Sul capo a me co’ fochi fuoi fovrarta 
Il Ciel: fotto de’piè m’è il Sol coverto 
Dal corpo de la Terra; a delira è il Polo 
Che incognito a l’età fu de gli Amichi; 

Locato è l’altro Polo a la Unifica; 

Ed in quei l’ Orizzonte ha il fuo confine. 

Tacito il tutto in mifurar con gli occhi 
E in mirar Paleo Ciel, veggo quai tratti 
L’Equator de la Terra avvien che legni 
E l’Ecclittica linea, iafra le Stelle. 

Poiché quanti ha la Terra, ha tanti ’l Cielo 
Segmenti ancor, sì che i gran cerchj in quello 
Corrifpondón di quella a i picco!’ cerchj. 

Indi cercando in, qual punto concorra 
L’un cerchio e l’altro alior( poiché in duo punti 
Convien concorrer ambo, e affatto opporti ) 
Trovo che il punto in cui fiam noi, di tempo 
E loco ifteflb è d’ambe if vero nodo, 

E come un bivio; e quei che a, lui rifponde 
Ne l’alto Ciel , ci ila. fui capo: ond’ hanno 
Gli Antipodi fui lor diretto il Sole: 

E che ancor noi fra dodici ore , e quanti 
De l’Equator gli abitatori fono, 

Quando a tal fia giunto ciafcun, che fia 
A mezzo il di; lo avran tutti a vicenda. 

In tutte al di perciò le terre eguale 
E' la notte : poiché del Sole il raggio 
A perpendicol taglia il tefren affé, 

E a i duo fra lor del par dittanti PoJL 
Divide il Sol con egual lance il lume. 

Se a l’uno o a l’altro mai cardin del Mondo 
Piaggia abitarti; il Sol da quella banda 
Co l’ Orizzonte a te parria congiunto : 

Anzi elfcr tal per ben ventiquattrore r r.' 

Qual egli è ne l’Occafo o qual ne 1’Qcto,, 

Tu lo vedrefti , e in un lambendo il fuolo 
Lui con raggiante circondar corona. 
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Ecce autem , dum Terra die convertitur ilio , 

1040 In torrente natant , quo fert Eclipticut or bis , 
Progreditur quiddam : pan fexageftma quinta e/l 
Supra tercentum [patii quod perficit anno . 

Utque mari medio rapiunt vada faepe carinam 
Abducuntque vìa , quamvit in vela faventet 
1045 Adfpirent Zepbyri , neque declinare putetur : 

Infcius errorìs nautat in ponte quieta 
Fermi flit venti [que fruì caeloque fereno , 

Et numerat , quae non explevit , millia re&or : 

Sic mos pojlera lux nodum tranfcendere cernii j 
1050 Deferimufque viam quae planum Solir in ipfutn 
Nox adducebat , confeda parte diei . 

Tane Salem ìncipimur paullifper babere ftniftrum . 
Non Aequator enim , [ed circulur Aequatori 
Proximur ai laevam , per planum Solir , ubi lux 
1055 Dimidia e fi , tranfit g tum tertius ; inde fequentes . 
Quumque rotae ftmilis pergat decurrere Tellur , 

Axe fuum fervante fttum j magis ac magir ili» 
Abftrabimur bivio , quo Sol in vertice nobir 
EJfe videbatur : laeva decrefcere nodes g 
1060 Nam cito percipiunt Salem tardeque relinquunt : 
Augeri d extra ì nam tarde cernitur illit / 

' Ac cito praeripitur . Lux major et acri or illic 

Arboribur fronder et campir elicit ber bar s 
Ac tepefada novir late fola floribur ornar : 

106 J Parcior bic et languidior compefcere fuccor 
< Incipit s ac pingent 
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Ecco poi in quel di, mentre la Terra > 

Nuotando al fuo torrente entro s'aggira, 

Là dove il cerchio Ecclittico la porta, 1410 

Alquanto ella s’avanza: è ciò la parte 
Seffagelfimaquinta oltre a trecento 
De lo fpazio cui compie ella in un anno . 

E come in mezzo al mar Tonde la nave 
Portan fovente e rraggon fuor di via, 14.15 

Benché a le vele fue fpirin fecondi 
Zeffiri, e dichinar lei non fi creda: 

Ignaro de l’error lafcia che queti 
Sovra il caffero i fuoi godan nocchieri 
E i venti e il Ciel fereno , e quelle conta 1420 

Che non ha corfe ancor miglia, il Pilota: 

Cosi noi vede l’altro di che il nodo 
Già trafcendiamo ; e abbandoniam la ffrada 
Che conducea del Sol nel piano ifteffo 
Ambo, una parte già fcorfa del giorno. 1415 

Prende ad efferci allor finiftro alquanto 
Il Sol. poiché non l’Equator, ma un cerchio 
Proffimo a TEquator da la fini lira 
Pel pian del Sole ove il di giunfe al mezzo, 

Paffa ; e poi cosl’l terzo; ind’i feguenti. 

E poich’a rota ognor corre fimlle 
La Terra, il fico fuo ferbando l’affe; 

Tratti fiato Tempre piò dal bivio in cni 
Vertical n’appariva efferci il Sole. 

Da finiffra a fcemar prendon le notti; 

Che il Sol ricevon predo , il lafcian tardi : 

Crefcono a delira; poich’il Sol fi vede 
Tardi da queHe e prefica lor s’invola. 

Maggior colà , poffente più la luce 
Ne gli arbor frondi; erbe ne’ campi elice; 

E i tepidi terren- di novi fiori < 

Mirafi tutti ornar : ma qui più parca 
E ornai languente a frenar prende i fucchi; 

E mentri ella fen va pingendo 
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maturefcentia poma f 
Pallente s fenio meiitatur Jìernere fronies . 
Autumnut Capri efl : vernane loca fubdita Cancro • 

Trei adeo menfet alieno turbine Telltts , 

1070 Dum propria fapitur vertigine , cejftt ad Ortutit . 

J dm noviet denit unoque di (bus et borii 
Ferme viginti Tropicorum circuita alter 
Aequatore minor , placuit quem dicere Cancri , 
Quando fui fimilem Cacio deftgnat in alto , 

1075 Appulit ad Sole/n . Traflu quicumque fub ilio efl , 
Il le die media fvpra caput adfpicit afìrum : 

Hac tranfibìt enim per planum Solir in bora. 

Jam de corporibut nulla efl , de montibus ipfu 
Quae cadat umbra fola: quapropter vi fa Syenae 
1080 Integra tunc p ut eie lux affulgerf profundis . 

Hoc efl Solflitium quo Ver fugit , advenit Aeflat. 
Ille dits tato radiat longiffimus anno, 

Laeva parte globi geminar quae vergìt ad ArEìos . 
Solir enim plano quum ptoxima fiat ì et omnit 
1085 Circulut ad Bore am fio attenuetur ut unum 
Definat in punSum j radi ir immergitur amplit , 

Qui late circum effuft vix parvtila nodi 
Intervalla finunt et longa crepufcula firmante 
Lamine perpetuo quin et Polur ìpfi poti tur _ 

1090 Interea ( cernir ) penitur contraria fentit 

Alter femiglobut Terrae qui vergi i ad Auflrutn , 

A Solir plano longe longeque receffit e 
Utque dies bic progredicns accrevit . 

et aeflus ; 
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i frutti 

Che ornai maturi fon, medita al Aiolo 
Pallide per l’età gittar le fronde. 

Del Capricorno è allor che fia l’Autunno: 
Primavera han fuggetti i lochi al 'Granchio . 

Or traaa da l’altrui turbin la Terra, 

Da la vertigin fua mentr’è rapita, 

Nel volger di tre mefi andonne a l’Orto. 

In novantun di e quafi in ore venti 
L’un de’ Tropici già, ■cerchio minore 
De l’Equator, cui dar dal Granchio il nome 
Piacque, poiché ne l’alto Ciel ne fegna 
Altro Amile a fe, glo preffo al Sole. 

Sotto a quel tratto ognun mira il grand’alito 
Sul capo Aio nel mezzodì .* che in queAa 
Ora del Sole ei palferà pel piano. 

Da’ corpi ombra non v’ha, da’ monti iftefli 
Che cada al fuol : onde in Siène allora 
L’intera luce entro i profondi pozzi 
Villa è raggiar. Quello è il Solltizio in cui 
Fugge la Primavera e vien la State . 
Lunghiflimo quel giorno in tutto l’anno 
MiraA fplender là da la Anidra 
Parte volta del globo ad ambe l’ Orfe . 

Poiché mentre del Sole al pian vicina 
Fafli e ver Borea va fempre ogni cerchio 
ScemandoA cosi che in un fol punto 
Vanne a finir j ne gli ampli rat s’immerge. 
Che d’ ognintorno poi fi>arfi, a la notte 
Brevi intervalli allor lalciano a pena 
E i crepufco'i fanno elfer si lunghi: 

Anzi un perpetuo lume ha il Polo ifteffo. 

Frattanto ( il vedi tu ) quel de la Terra 
Semiglobo che ognor riguarda a l’ Aulirò, 
Affatto fente in fe contrari effetti , 

Lunge, quant’dTcr può, dal pian del Sole.* 

E come qua s’innoltrò’l giorno 
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tt aefitìs 

Nox Mie frigufque . Polum /ex menfibus umbrae 
l°P 5 Caligoque tenoni j cir autem infirma brevi fque 
Lux ori tur , vix nata perite longiffima nox e fi 
Omnibus , et Tropico quam poffit maxima Capri . 
Ergo Solfiitium Brumae e fi regioni bus' Mix . 

Nos autem pofiti traóiu Aequatoris in ipfo , 

1 100 Volvimur a/fidua Terrae vertigine rapti . 

Pofiera lux venit , et ferimur cum vortice magno „ 
Quarta viae nofiro pars e fi exbaufia rotata* 
Solfiitiahs apex Me efl : procedere nobis 
Tres ali os igitur menfes , punBumque priori 
1 105 Oppofitum Soler quod rur/um noblibus aequat , 
Tangere nunc opus e fi . Scraper fibi con fiat exndo 
Nativaeque tenax pofiturae volvitur axìs . 

Nonne vides teretir quae fit natura figurar , 

Tota inclinato dum fic percurritur axe? 

11 io Solir ut a plano difcejferat ante gradatine ± 

Aequa tor Terrae ; fic fenfim redditur illi, 

Inque dies propius , ferie vertigini s una 
Proce/fuqac globi . A Tropico jam circulus omnis- 
AJ Solem remeat qui fingala pimela vici /fi nt 
1115 Obtinet atque die media fuperimminet itlis . 

A ubi a dies ubicumque fuit , decrefcere jam tura 
Incipit j* augeri deinceps , ubicumque locar um 
Coeperat imminui . Borea e pars omnir ab aefiu 
Uri tur • at giade riget omnis terra fub Aufiro * 

Ùonec 


Anti-uicreiio Lib. viti. 

e il caldo 

Crebbe; là pur cosi la notte e il freddo. 
Caliginofo il Polo occupan 1* ombre 
Per Tei mefi; poi quinci inferma e breve 
Nafce la luce , e muore a pena è nata : 
Lunghifilma la notte è a tutti, e quanto 
Grande al Tropico puote efler del Capro. 

Or del Verno il Solftizio è in quei paefi . 

De l’Equator poiché nel tratto ifieflo * 
Siam polii , in giro noi da la perenne 
Vertigm de la Terra andiam rapiti. 

Viene il giorno feguente, e noi portati 
Dal gran vortice fiam . Già de la via 
La quarta il rotar nollro ha parte fcorfa . 

Or il Solfiiziale apice è quello: 

Dobbiam dunque innoltrarci altri tre mefi , 

E toccar ora il punto al primo oppolio . 

Che altra volta a le notti i giorni agguaglia. 
Nel gir mantieni! ognor de la nativa 
Politura tenace e gira l’affe. 

La natura qual fia de la ritonda 
Figura, tu noi vedi, allor che tutta 
Cosi co l’inchinato alfe fi fcorre? 

Come dal pian del Sole era pria gito 
L’Equator de la Terra a grado a grado; 

Cosi a quello ei fi rende a poco a poco, 

E ogni di più vicin la ferie fola 
De la vertigin fallo, andando il globo. 

Già dal Tropico al Sol torna ogni cerchio 
E ottien ciafcun de’ punti egli a vicenda 
Ed a ciafcun nel mezzodì fovrafta. 

Ovunque crebbe il di , comincia allora 
A fcemarfi; e poi crefce in tutt’i lochi 
Ove a fcemarfi incominciato avea. 

Ogni piaggia del Borea arde pel caldo: 

Ma il ghiaccio irrigidifce in ogni terra 
Che fotto a l’ Aulirò fia; 

. Tom. IH. Ff 
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I lio Dante eo> fimi* repetito turbine veBut 

Aequator , pun&um ut, trajeBo corpore Solit , 
Adfpiciat , jat» f e * menfbus ante tenebat . 

Huc vix appulit , rw »<?* <»<??«<» àtei y 

i Qiiofque din campar ardem exufferat Ae/lar , 
li 25 Mitior Autumnur placidis refrigerai aurir s 
Excipit et /lavar bilarit vindemia mejfei . 

Tum quor parte alla pluviir nivibufqut geluque 
Foeda premebat Hiemr , recreant primordia Ferir . 

- , . ■ . r 

HaBenar aetberio fufeepti in fumine curfut 
JI30 Dimidium exegi . Nunc inferma juvabit 
Fifere curricoli , Terra veBante , rotundi . 

Sed quia perpetuo vaanet imtnutabilis axis y 
CunBa ex adverfo , quae funt anteaBa , redibant ► 
Scilicet a Solir rurfum difeedere plano 
tltf Cogitar Aequator nofìer , dextrumque relinquit : 
Quem [ex continuar menfer a parte- fi ni fra 
Fiderai j butte totidem a dextra jam parte videbtt- 
Ecce dier noBefque , fimul reparabilis anni 
Commutante ubique viceré dum circulur oiumr 
1 140 Aequatore minor , folita vertigine notar , 

Progrediente globo , £7»^ tf £ ,r g ra d Jln>t 

Sub perpendiculum Solir tranftte coaBur 
DireBor in fe radiar tegir ordine miro 
Quot fune obliquar recipit pars reterà Terrai . 

Sid 
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Anti-ìucrezio Lib. vili, 
finché condotto 

Dal turbin fia continuato a quella 
Parte già 1* Equator , donde quel punto , 

Del Sole il corpo oltrapaflato , ei vegga, 

Lo qual fei mefi pria da lui fi tenne . 

Qua giunfe appena, ecco che al giorno eguale 
Altra volta è la notte , e che quei campi > . 
Che lungamente già l’ardente Eftate 
Adufti avea, tutti ’1 più mite Autunno 
Refrigerando va con placid’aure; 

E lieta vien le biondeggianti mefli 
Seguendo la Vendemmia. Allor coloro 
Che con le piogge e con le nevi e ’l gelo 
D’altra parte opprimea l’ orrido Verno, 

I principi ricrean di Primavera. 

Del corfo imprefo entro l’etereo fiume 
Io finor fatto ho la metà . Le parti 
Or gioverà che del ritondo corfo 
Ime olferviam , portandoci la Terra. 

Ma perchè Ila Tempre immutabìl l’afle; 

Tutte avverrà che per un modo oppofto 
Tornin le cofe ornai, che fon pria fiate. 

Dal pian del Sole è a ritornar coftretta 
Lunge l’ Equator noftro, e a delira il laffa : 
Quel che continui fei mefi a finiftra 
Vide, fia eh* altrettanti ei vegga a delira. 
Ecco i giorni, e le notti, e in un de l’anno 
Che rinnovali ognor, van le vicende 
Mutandofi qua e là; mentre ogni cerchio 
Minor de r Equatore è co l’ufata 
Vertigin volto a far i noti giri , 

Innoltrandofi *1 globo; e a grado a grado 
Al perpendicol fotto ognun del Sole 
A paffarfen coftretto in fe diritti 
I rai con ammirando ordin raccoglie 
Che obbliqui de la Terra allor la parte 
Altra riceve in fe. 
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1 145 Sed rurfum /patio Terra eji revoluta trime/ìri . 
Advenit bue tandem qui refpicit ultimar Aujìrum 
Circulu! j bunc Tropicum Capri dixere prioret . 
Nafcitur aeflivum fubito regionibur Au/ìri 
Solftitium j longu/que diet , et maximur ardor. 

1150 Contra Solftitium terris Borealibut una 

Hybernum eft ; longae no 3 er , et frigus acerbum , 

Denique curriculi quum Terra re/urgit ab imir 
Partibut , Aequator , vìdea : , turbine folo 
Adfcenden : , axifque mero clinamine re 3 ut 
1155/* pian un 1 redeat ftantir non mobile Solita 
Confr 3 oque die r anno cum noSibut aequet , 

Nota remenfurur cun 3 i: veftigia faeclis . 

Ifta minutatim ftc exponenda putabam : 

Sed metuo ne , ftudui prolixior effe, 

1160 Obfcuru: fuerim . Quae dicere fuftut ergo 
Ipfe I ab or avi , f or fan brevi tate nitebunt . 

Far nempe ut Salir plano non exeat umquam 
Nofter bic Aequator , femperque Eclipticur or bit 
Ad perpendiculum Terrae tranfverberet axem .* 

11^5 Protinur aequa diet no 3 i • Jua cuique perenni r 
Tempeftar addi 3 a loco. Variare cupido eft? 

Axem inclinato, mutati plurima cerner. • 

Adjiciar motum liquidi j tum plura vi debit : 

In liquido motum vertigini r £ omnia fient . 

II 7° Quir dubitet reliquor eadem praeftare Planetas? 

Saepiur in campir 
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Anti -Lucrezio Lib. vili. 
Ma nel trimertrc 

Sdazio altra volta s’aggirò la Terra. 

L ultimo alfin cerchio qui vien che 1* Aulirò 
Riguarda , e da i Maggior detto del Capro 
Tropico fu . Nafce il Solrtizio eftivo 
Torto a le piagge Aurtrali , e lungo è il giorno 
E maffimo l’ardore. Il lor del Verno 
Solftizio in un le Boreali han terre; 

E lunghe fon le notti, e il freddo è acerbo. 

De la carriera fua quando rifurge 
Da Time parti alfin la Terra, il vedi, 

Qual TEquator pel turbin folo afcendc 
E retto <ol pel dichinar de l’affe 
Del Sole rtante al piano immobil torna; 

E l’anno fuo compiuto già, le notti 
A i giorni adegua; e ben fia che le note 
Ne’fecol'che verranno, orme ei ricorra. 

Io mi penfai , tutte da me tai cofc 
Minutamente si doverli efporre.* 

Ma temo che, mentr’io cura mi prefi 
D’ e (Ter prolirto più , fia fiato ofcuro . 

Or tutto ciò ch’io rtudiai dir più a lungo, 

Fia per la brevità forfè più chiaro. 

Fa, che dal pian del Sole unqua non efca 
Quefto noftro Equator ; che de la Terra 
Si tagli l’arte a perpendicol Tempre 
Da l’Ecclitico cerchio: egual la notte 
Fia torto al dì; la fua rtagion perenne 
A ciafcun loco affida fia. Tu brama . 
Fors’hai di variar? l’arte tu inchina. 

Molte vedrai cofe mutarli .• il moto 
Tu del liquido aggiugni; allor più ancora 
Ne vedrai tu : de la vertigin poni 
Entro al liquido il moto; allor faranfi 
Tai cofc tutte. Or dubitar chi porta. 

Che faccian quelle ancor gli altri Pianeti? 
Sperto ne’ campi 
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ZJO A N T I - Luca E T XU S Li B. Vili. 

bumilei quum flumina ripat 
"Exfuperant , foffafqne replent vallemque profondarti , 
Plurimus bine atque bine vortex agita tur aquarum 
Quo frutieum rami , fegetei , abreptaque Ugna , 

1 175 Net non et pecudum rapide torquentur in orben 
Corpora fed quamvii illapfi gurgitir inflar 
Non eat , et proprii fervei divortia mot ut ; 

Wm tamen ex ilio capii omnem ad eumque refertur , 
Pel dum circumagent celeri rotai impeto praedam . 

1 180 Sic Tel lui , propri de centrum vertigini! , et fi 
Obfequitur fluido totum delata per annum ; 

Ipfa quoque banc fluidi qua cingitur undique , partem 
Mota movet , volvique rotata cogit eodem .* 

Unde fit in magno mediàcri s vortice vortex . 

1 185 Ergo fi quam in e a molem regione nat antem 
Inveniet diferetam a fe penitufque remot am; 

Abripiet fecum ext empio , trabet atque rotabit 
Tardiut aut cìtius , nempe ut diflabit ab illa . 

Verum talli erit diflantia corporii bujut , 

1 19° Opali t erit gravitai > hoc e fi fobtilis in illui 
Materiae ni fui centrum fogientii ; eritque 
Ni fui , uti molet. namque baec per mutua neSU 
Vidimai , atque una eatleftia lege moveri . 

Hoc igitur Tellut privato in vortice Lunam 
119$ Offendit , leucis prope centum m illi bui a fe 
Diftantem . fané tura Luna fequatur oportet' 
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Anti-lu'crezioLib. Vili. 

allor che fon da i fiumi 
Soverchiate cosi le bade rive; 

Ch’empion le folle e la profonda valle. 

Molti ai qua, di là vortici d’acque 
Sono agitati , onde rapiti i rami 
De gli arbufli, e le biade, e i legni, e i corpi 
Fin de gli armenti van rapidi in giro : 

Ma benché qual va l’innondante gorgo 
Non vadan quelli , e del fuo moto Terbi 
11 divario ciafcun; pur tutta han forza 
Da quello e ognun fi riferifce a lui , 

Mentre ancor con veloce empito intorno 
Nel raggirarfi lor rotan la preda . 

Tal la Terra, di fua vertigm centro. 

Benché il fluido fecondi in tutto l’anno 
Che fe la porta; anch’efla pur la parte 
Del fluido ond’ella d’ ognintorno è cinta, 

Molla move , e col fuo rotarfi ideilo 
A volgerfi la sforza: onde un mezzano 
Vortice allor nel gran vortice falli. 

Or fe in tal region nuotante mole 
Mai difgiunta da fe trovi e rimota; 

Repente fia che la rapifca feco 
E la tragga e la roti o tardi o predo 
Più, come fi darà da lei lontana. 

Ma la didanza tal di quello corpo 
Sarà, qual fia la gravità, dir voglio 
L’empito incontro a lui de la fiottile 
Materia che dal centro ognor fen fugge; 

E, la mole com’è, l’empito fia. 

Poiché vedemmo già ch’ambo a vicenda 
Congiunti vanno, e le celefli cofe 
Movonfi pur con una delfa legge. 

In tal votice fuo dunque la Terra 
Ne la Luna s’avvien, che quali cento- 
mila leghe fi da lunge da lei. 

Da la Luna convien che allor fi fegua 
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ijl Anti-lucretius Lib. vm, 

Tellurem dominam , citiufque agitata feratur . 

Nam dum circa m agitar , fpatium percurrere tanto 
‘ Majus babct , quantum Telluri! corpore difìat . 
iloolnterdum Soli propior ftt Luna necejft e fi / 

Scilicet exìgao quum lamine cornua tingiti 
Interdum femota magir , quum tota refulget •• 

Nane eat a Intere et laeva dextraque vicijfim , 

partim fplendet partimque obducitur umbrit t 
ilo$Tum not crefcenten, , decrefcentemve vocamus. 

Haec not orbe fuo dum lujlrat , femper eamdem 
Oflentat faciem et regionet nomine notai , 

Ipftfque in maculii dora loca candida luce. 

Pars ea nam certe levior , centrumque conila 
1 no Re f pietre : at Soli con ver fai ordine parter 

Obtendit , proprìae quamquam vertigini s export / 
Nempe uno mota quo Terrae in vortice rapta 
Dacitur in radiosi aut fenfim abducitur illis . 
Lentia s ideino cernii procedere lumen 
III $ Per vario s Lunae tradui faciemque rotundam „ 

Et f accedente s batrere diutius umbras , 

Quam fi Tellurii ritu verfatilis effet . 

Una dies illi quippe efl et msnfts et annui . 

Nam dum viginti feptemque odove diebut 
Ilio Omnia Zodiaci rapido pede ftgna pererrant 4 

Curriculum circa Tellurem abfolvit j in illa 
Per medium menfem Soles fine nodo videmut , 

Per medium menfem folidas fine lumine nodes . 

Jamvero unde toret proprio fu turbine Luna ? 

C auffa 
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La Terra dominante, e che agitata \ 6 % 5 

Rapidamente più quella fi porti. 

Che, mentre intorno va, tanto maggiore 

Spazio ella correr dee, quanto dal corpo 

De la Terra è lontan . Più predò al Sole 

Neceflario è che fia talor la Luna; 1^30 

Se picciol lume a lei tinge le corna: 

Talor rimota più , fe tutta Iplende : 

Or convien che fen vada a lui di fianco. 

Ed a fmifìra alternamente e a delira, 

t 9 _ • 
Se in parte luce e in parte Ha fra l’ombre: 1035 

Crefcente, o fcema allor da noi s’appella. 

Quella, mentre col fuo globo c’illuftra, 

Dimoflra a noi Tempre la faccia ilfeffa 
E le fue note region’ per nome , 

E per candida luce i chiari lochi 1640 

Ne le fue macchie ancor, poich’è più lieve 
Tal parte e a riguardar corretta è il centro: 

Ma per ordin converfe al Sol le parti 
Oppon, benché di fua vertigin priva, 

Mercè del moto fol che de la Terra 1645 

Nel vortice rapita a’ rai la porta, 

O quegli a poco a poco a lei n’invola. 

De la Luna perciò più lento il lume 1 

Ne’varj tratti e in la ritonda faccia 

Irne, e le fuccedenti ombre tu miri ló$o 

Più lunga in lei dimora far, che s’ella. 

Come la Terra, in fe gircvol fofle. 

Poich’è un fol giorno a quella e il mefe e l’anno. 
Perchè mentri ella in ventifette giorni 

0 in ventotto fen va con ratto piede ... 1655 

Scorrendo tutti del Zodiaco i Segni 

Ed alla Terra intorno compie il corfo; 

Per mezzo mefe in lei fenza la notte 

1 giorni veggiam noi , per mezzo mefe 

Senza luce veggiam le notti intere. '< JÓ6o 

Ma del fuo turbo onde la Luna è priva? 

Tom. III. Gg N’è 


— v — Digitized by Google 


- j $4 Antj-ìucr erri ut L i b. viti. 

I1J5 Cauffa liquet . pars e fi via qiunquagefima Terrete, 

Si molem infpicias : nec tertìa , fi diamétrum . 

.■ v.i.-n e 

H<f«a igitur vaflo regioncm m voti tee magnani , 

Occupata tìinc motus parva dipintine curvunt 

Fluminis aetberii diverfa Voi umida j quorum' 

liioVi rapitur : pulfu vi x ergo di [pare. non e fi JJ! 

rr . T ni u umtm :ol«. i 

Ut maga ex tifa , minut e* bac Jpartf ; prgp\qtur. , f ) 

Perpaullum titubare potejì , wo» fede' moveri f 

Quam gravitai innata dedìt r quapropter eportet 

Mancipium Terrae Lunam decurrtre Caelo'p 

r j OgOlit OUJ Ut» :ì : ! • ! *• 1 •* 

i z 35 Non Jet ut ac cymvain vela remtfqu a earentem 

Quamque gubernacli vit unica dirigit inter •ut :>ì ... 
-r - Curvata t alvei ripar , flu&ttqtte fecundo 
Leniter in gyrum ftnuojut devebit amnis. 
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Tali circuita bis in omni menfe fecatur 
1 240 Arca terreni curfus : ubi trepide ili am 

Luna celer , caput et caudam di aere Dr aconi s. 
Hi porro variamt nodi titiefque recedane- ,*. , 
Octafum ver fu t , quoties renova n tur y euntque 
Signornm feriemt contea moremque Planetae 
X 145 Oatnir ab occaftt nodos referenti r ad ortunt. " , 
Hoc fit co , quoniam dum voxticis ultima nojfrr 
Luna tenent late circum exfpatiatur in orbem v 
Annuus interea Tellurem cireulut ìnferi 
Eoat Mundi ad partes , et ftgna fecundum . 
1250 Indefejfa com.es rapitur ftc, . duplice, mota. 

E fi ubi Sole procult 
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N’è ctgiot» chiara. è de la Terra appena 
Cinquant^fixj}^. parte ov’,a la jtioie .* ^ 

Riguardi tu;, ma non n’è pur la terza. 

Se il diametro miri.'Òi- dentro al'Vafto 11 '' " ió 5 $ 

Vortice regjotì grande ilòti empie. '• • 1 *■ 

Con dttrarìo ;perciò,-pkciaj. di moto A • i 

Del fiuqie. qteteq. ^ yar; >vap volumi ’ 

Correndo, e ^a lor forza ella è rapita: 

Non dunque appfeha ihegual preme impultb 1 
Più lei da quella, «he da quella parte. 

Può alquanto ,rituba£ , non da la fede ., , , 

Moverd , che lg diè gravezza innata : 

Onde convlèh che de la TÀra ancella 

La Luna il cwrfo hio> faccia nel Cielo;’ ' rv " t. \6-j% 

Qual barca fa, cui fenza vele e remi. 

Mentre la forza fol lei del governo 
De l’alveo regge infra le curve * rive ' 

Soavemente e cèlta TéOondo flottò' 1 * 

II tortuofo fiume ih giro porta. . >» • * 88o 

Con . tal circo! due volte in ogni mefe 
Vieni! l’aja a tagliar. del terren corfo .* , 

Ove pallata è da là ? 4 tta' Liina 

La coda è -if ; èapò ,s l»pVlÌffcr flé! «Drago. •' v - « - i! - 

Varian tai nodi a u#vi«t> -che «aitite volte •> ' IÒ85 

Recedan qgelli in vfr J’.Qccafo, in qugntg ■ ^ • j 

Avvien pur d’efft il rinnovarfi; e contra 

La ferie vàta dè’Sefefti ed il coftume 

D’ogni .Ptàneèà ; otad’# che indietro i nodi . R 

Recati ognor -fop rQecafo a TQrto.iv • c t.’i •i 1690 

Ciò non avvien, fe non perchè, del noftro ... 

Vortice allpr che tìen le parti ?ftreme ^ 

La Luna, è intorno fpazia in ampio girò, t • 

E’ dal c»ixbi r fruttan«i'a»nuo ,;<dd - Mondo’ ti 'V' > 
Tratta a, le pagò ..EpCt Jft^pqdo i *fegqi u , ( v . . . - \ 

La Terra. Or IVindèfitna a lei compagna , •> 

E' rapita cosi con doppio moto . 

Quando è lunge dal Sòl, . ' \ ^ vt> « 1 ’ > 

»• Gg z ie.v’ ìinV.^v pec» f 
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. gemini tane foedere quodam j ' ' 

Concordati motus aliquanto tempore: verum 
Innata t in pigra , quia fumma , parte fluenti » 
Antevolat Teline t ipfam pò fi terga relinquenr , 

I255 Utpote quae propior Soli et magie incita flt tdu. 

Et quum ex adverfo prope Soletti Luna movetur 
\ EJl ubi vir major liquidi t contraria Terrae 
Tunc properat : quare nobie fic ire vi dentar 
Retrorfum nodi y fieri quoque femper in illie 
1 160 Defedar varior Lunae Solifque neceffe e fi,' , 

Nam quum Luna vagane terreni tranfmeat orbie 
Planitiem , fi tum diredo tramite Salem 
Dividet a Terra / Terram obfcurabit : et ipja 

» ) • . • , l V i 

Protinue amittit lumen , fi dividet Ulani ,, , 

Il 6$ Soli e ab adfpedu diredo tramite TeJlue. 

Altera in alterine tutte certo decider umbram . 

"1 , t • e 

Propterea Solem non omni tnenfe videmue ’ ‘ A 

r Kfirj.I BTKil -J Mi.!: . . j-.O 

Deficere , aut Lunotti fpplìari lumi ne Solis : j j 

'' a Non contigit enim femper trio c&rpora vede ..1 i".a, 7 
1270 Opponi , Lunae quum tranfitue èlle recarri t . 

O mirum Artificem / Qui e tam praeclaru videndo , 
Non ftupeat gettar effe borni num qui (alia Cqfu , . . 
Vada veline et Materiae fine more Vaganti ’>• • * 
Accepta baec referant ; quum non finemente , fine arte , 
1275 Tot portenterum reddi mera pojfit imago ? , r , . j t 

Scilicet Afironomoe , et quii caelefiia quondam . fif, 7 
Lufirarunt oculie , m&vr ptotulrt aila* wrT 

Contemplatole aeterno nomine dignot ' ’ I ■ f 

Cenfuimue , quod fint aufi J ignare figuram . , ■ * 

1 180 AJìrorum i £'7 « 
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• !■■ . ' • per alcun tempo 

Con certa armonia fon quelli concordi \ 

Duo moti allor: ma del torrente nuota 
Ne la pigra, perchè fuprema parte. 

Lei precorre la Terra, e dopo il tergo 
Lafciafi lei, perch’è più preffo al Sole 
Ed è più concitata ella dal flutto. 

Se a 1* incontro al Sol va predo la Luna 
Ove del liquid’è maggior la forza, 

A la Terra, contraria allor s’affretta:' 

Onde i Nodi ir cosi pajonci a dietro; . m 

E neceflario è ancora i varj farli 
De la Luna e del Sol deliqui in quelli. 

Poiché fe , del Terren globo pel piano 
La vagante qualor Luna fen parta. 

Dal Sol la Terra a dritta via divida; 

Ofcurerà la Terra : ed effa perde 
Torto il lume, fe ancor lei da l’afpetto 
Del Sol divida a dritta via la Terra. 

L’una cadrà de l’altra allor ne 1* ombra. 

Non perciò il Sol mancante in ogni mefe, 

O del lume del Solala |.unà ignuda 
Veggiam: poiché non fémpr’è.che i tre corpi 
Bene opponganfl allor che quél palleggio 
Avvien che de la Luna ivi ricorra. 

O Artefice ammirando! E chi si chiare 
Cofe in veggendo mai , non fia che ammiri 
Tal razza d’uomin pur, che Ibi dal Cafo 
Eflcr fatte le voglia e quelle «feriva 
A la Materia fenza legge errante; 

Se non fi può fenza la Mente e l’arte 
Far di tanti portenti anco un’ immago? 

Gli Aftronomi , e color che le celefti 
Cofe con gli occhi un di feorfero, e quelli 
Contemplator’che diè la nova etade. 
Credemmo noi di nome eterno degni , 

Perchè de gli altri ofaro e la figura 

■ J *jA 
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et fistia et tàeies: pario/que mestar. 

Et Ce uff am fèfi+mihh ìpfit qase traSid'ii àffrìi R '- ‘ 
Materiem , formam atque fitum normamqtte me vendi , 
Legitimo ingrati laudum fraudsmus dottore J , : ,• . ; 
£// grave mentii ofiat e bèrta- deferibert Caelum > >-i 
à$Ac Terra r , duplicique globo divekfa dotare \ ! ' ‘ 

C Itmata 1 ftdereumfue rotts ejfingere motums 
Et potuìt fine mente Fa bri confi fiere Mandai/ 

0 pudor 0 mi /eroe nìtem infanta genti* / ' 

I .SU I 1 . •'IVO • > .'I 

'• in lai) I* ' 1 >3 a 1 ~:i i-i. 

*. r- • . «T ' I .il 5rf ; :r/; 
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Segnarne, e fpazj e moli e varie vie ' 173 'S 

E la fuprema poi Cagion che diede 

Materia a gli aftrj fteflj^ e forma e fu» , 

E <|ueil 2 nonna onde foót!mj)0ì^ ingrati ■ 

Del legicfimo^onof frodi am di lodi! 

E' grave opra di mente il Ciel, la Terra *74® 

Ir deferivendo in carta , jn doppio globo 

Varj climi notar, finger con rote 

De gli aftri’I moto: e ftar potèo di Fabbro 

Sema la mente il Mondo! ó rea vergogna! 

O iafana e fenza cor mifera gente! _ r 74S 


Fine del Libro Ottavo • 
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LIBRI NONI. 

. . , • . . . ; .* \M i ' 1 • tft / 


U , * r ^ ► • r 4 * * ' - 

1 praecipuas Naturai par ter in fupremi Artifici s te- 
(ìimonium vocatas abfiolveret , d* /*« quaeTerra Ma- ' 
riqve continentur , dijferere fibi proponit . Haec pars indi- 
cata tantum fiuperefi . a v. i. ad 2Ó. 

S equi tur totius Operis conclufo - „> ubi precipua qu sedane 
recoìligit , Atbeorum objeQa refiellit , eofque ultima qua fi 
impre fifone profligat . 

I. Naturai n , nifi hoc nomine Deus intellìgatur , Rerum 
artificem effe non poffie : Mundum a Mente Juprema fa - 
Cium : ex confi antia metuum caelefikum , ex imlnium fiu- 
viorumque foecunditate y ex tempefiatum certis vicìbus , ex 
ipfia vifione oflendit non a Cafiu fied a Deo petendam ef- 
fe mirabiiem tam moltiplica fiabricae indufiriam . a 2 6 
ad 2 69. 

Ut Veri , fitc Juftì certam effe regola m mente noflra pr io- 
rem y fufius quam in primo Libro , probat ; nec Rationir 
magi fi va m effe Voluptatem , fied Nat urani , hoc e fi Dei 
ipfius Mentem quae rebus omnibus et ut ejfent et ut mo- 
verentur dedit . a 169. ad 470. 

II. Proponit ea quae ab Atbeis objici f olente I Mun- 
dum debere effe aeternum . 2. Multa effe in Mundi opere 
vitia. 3. Multa etiam in moribus , quae Deum aut non 
Jumme bonum , aut non fiamme potentem arguunt . a 470. 
ad 551. 
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DEL LIBRO N ON O. 
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v\ 

I r. 


vi . 


. v\ , ' .n 
•> •. vi 


A Compier le parti principali della Natura in tefti- 
monianza chiamate dell’ Artefice fiipremo , fi pro- 
pone il difputare fu quelle cofe che nella Terra e nel 
Mare i( cqntengonfi. . Rimati quella parte unicamente ac- 
cennata. x dai v. i. al 34, . , .^,1 , . - ,•» 

Segue la conchiufione di tiìtta 1 ’ Opera , ove alcune 
principali <cofe raccoglie, rigetta degli Atei le,obbiezio- 
. pi , ]e .qpàji cqXl’ulgima empito, atterrali . 

I. La- Naturai,, fe con tal porne Iddio non ihtendàft, 
non poter, «elfete artefice delle Còfc : il Riórido edere 
fiato fatto una Mente fuprema : dalla cofiàrfzàde’ 
moti cclefti , clàlla fecondità delle piogge e de’ fiumi, 
dalle vicende certe delle ttagiòni , dalla ftefla villa di- 
moftra , non dal Cafo , ma da Dio averfi a derivare 1 ’ 
ammirabile induftria di sì moltìplice fabbrica . dal 34. 
al 370. 

Prova diffufamente più che nel primo Libro , come 
del Vero , così del Giulio , *effere una regola certa pria 
della noftra Mente ; nè della Ragione eder maefira la 
Voluttà , ma la Natura , la Mente cioè dello fiefio Id- 
dio , la quale a tutte diè. le cofe e che folfero e che 
fi moveffero. dal 370. al 647. 

II. Quelle cofe propone che dagli Atei fogliono op- 
porfi : 1. dover il Mondo edere eterno . 2. molti effer 
vizj nell’opera del Mondo . 3. molti eziandio ne’coftu- 
mi , onde argomentafi Iddio o non fommamente buono, 
o non fommamente podente. dal 647. al 738. 
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Rffpondet . r. Mundum per Je non effe t fei a Dea 

n e, Unni' quum voluti , tic Je prò/ tev . 2 . Mentis bu'manae 
Jtis incipit^ mn yt-^Deorf Jpd ef «bufa Li- 
ybejfati e lo ri ri ^ffpbl xt i pefcandi tfbep.nr Jfuturaui ut «oc 
bène agore homo poffet j fuas femper fon libar poeti a r effe , 
Jei interdum Jeras . Ea quae in mando mendofa viden- 
tar , b mi fine cJuff a' ita ioà/ìiinla' eflc' f\tGberitxtir effe 
carpere fingala , dum universa Je belle babetit . Confutai 



• ) 


\:r 


i r*'ì. 1 


Vtobat , Relig roneni non ex atte politica natam non 
fati iti am effe ideam Dei ; Idololdtriam baereftm quamdam 
'P. a .Religione naturali divertentem : Al benna Juir ipjuni 
armit debellat : ojìendìt effe aliquid Injinitum e ex perce - 
ptionibus nojìrir , ex cor pori r^ et Mentii affefluum inter Je 
‘ communitale probat Deum effe , eumque nec 'Mundi ani- 
' mam , nec ex omnibut Mentibur conflatum effe . Quintium 
ad Virtutem et ad revelatae Veri taf ir indagationem exci- 
' taf . a v. 854. ad finem . 
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vizj della Mente umana , poiché da quelli incomincia , 
non da Dio , ma da!T abtffo dilla Libertà ; che , tolta 


la libertà di peccare, n’avverrebbe che l’uomo non po- 
trebb’ eziandio bene operajre ;jélj4 hajrjto . Jen(p|:e 1«{ pane 
loro i colpevoli , ma tarde talvolta . 3. quelle cofe che 
ftmbrano difetj^fe, nel ^opdo . non fenza cagione ef- 
fer così codiarne ; effere temerità 1 il biaTimarne ciafcu- 


na , mentre leggiadramente ftan tutte . Confuta quell’ 
empia fent'énza JPrimuà in' Ori A Dtot ftjit tintor* dal 758. 
al tipo. 

Prova, la Religione. dall'arte politica non effer nata.- 
fattizia non effer 1 ’ idea di ì)io ; 1 * Idolatria effere una 


certa erefia deviaste dalla Reiigion naturale .* vince 1 ’ 
Ateo fteffo coll’ armi di lui .• dimostra effervi qualche 
Infinito : dalle nqftre -perceaioai , dalla con^pnione fra 
loro delle affezioni del corpo , e della Mente prova ef- 
fervi Iddio, nè anima del Mondo effer lui, nè dirtutte 
le Menti comporto * Eccita Qpiqzio .alla Virtù*! alla 
ricerca della rivelata. ferirà .. dal ilpo. aljine. ' 


. w, ‘ •>. om ui.-.'l „uwA 
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ANTI LUCRETIUS 

, ti jr i.Tiosni tflsL'p sb j.taioq , finirmi aìnsM sitab jsiv 
: f t diJ* .."!!> <V ' E r.rn . oiG sb n r 

• . 01 . >tii siti sc'drmv'ru'f! „3<j ib i.nsdil si 

DE D E O ET NATURA 

ad; 3Ìo3 aitaup .£ . siiovlr.i abiti f.rn , ilovaqloa i onci 

l i B ! R I N O y F M 

.0 DHigfriiTBia li lasTb t sYiui fico 120 j v?l 
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D ,g^C7 J K. T l U M. 

.0 „ 1 1 \t 

-.nitri - i 3 il» non : si , .vcn’-f 

. . aiafb B’.U'ilobl ‘i ; oiC ib tabi 'i lafta non staimi 

rr.r • 3Ì.'-L)J|.ìB‘-E--R. fN'O’ N U S*' w'< '• «rio-» 
a.ij.’suo i.iji i 1. . tc-t:’» •• sol ib ■ - Tu» r’taft 031 A 
c il snoinlJi^j -tl' É a ; ft’ K ^&TT - M à.*!4. '• <»3Ìtiiinl 
-la svolo ainalA sili!» j , oqio» lab inoisi'.s altab oto' 
amiYIlb ac <in! ratta obrtoM lab Binine in , oibbT iviaì 
l Caiani por it*r i feììdHif'nlnbo^- »! 
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Illaefìr plachi tfìd 'AaìiiPuìrhuj " det ber a pentii i 


Nane Termi lu/irare juvat Pelagumque profundum . 
Non fpedemut itti , [cena quid agatur in illa , 

5 Quid ve aduni annalei referant ab origine rerum : 
Pefanat bomìnum cUràf '^vqriifqae tumultui y 
Fortunam Regum et populoftpt tiri /li a bella ; 

Saepiut in medio congregai 'aequore cla/fet , 
Submerfafque ratei , et tihdoi fanguine fludut y 
IO Aequatafve folo atque exbaujlat civibui urbei ; 
Tram lata imperiai et domino t fervire coodo t : 
Ambìtionii , avariti ae , « />«■ faecla furentis 
■Invidine partui. 
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ANTI LUCREZIO 
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. iuAvO V VERO '■ - vH (I 
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DI D I O E DELLA N A T U R A 

l*»\*V , '> ’ l V »«>t i ,'X « V. >V % M '•£, 
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' v\ *.V, »V. » ì ” " 

= " = vr« ; •* = vr* ; 

, aria ìb -.inmiHa Vu< v. rv.;A\^<\ ** atA 
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, nvm». rtv.u^5, JS 

DELLA TERRA E DEL MARE. 


. umijnabiljb aisnD 

Per l’Icario fender, ma più felici 
L’eier tranquillo, e con illefe penne 
Ambo varcammo , o Quinzio . Or per la Terra 
Ch’andiam mi piace * e ^ptr Ja ~Mar profondo. 

Non perchè ciò c^p ji quella feena S 

Falli, o che fatto già nai^an^gli annali 
Da l’origin del Mondo J z iyi Te ftolte 
De gli uomin cure e i varj lor tumulti ; 

De i Re la forte, e le funefte guerre 

Di popol’ tanti, e in mezzo al mar l’ Armate io 

Corfe a pugnar fovente , e le fommerfe 

Navi, e di fangue in quel vermigli i flutti; 

O F agguagliate al fuol cittadi , e vote 
Di cittadini; e i trasferiti Imperj, 

Ed i padroni in fervitù ridotti.* 15 

D’ambizione, e d’avarizia effetti, 

E d’invidia furente in ogni etade. 


Men- 



*44 Ahti-luoretius Lib. ix. 

. Hate dum fine more geruntur , • 

Pereti Iti nt attimo: : quum praeteriere , nibil furit i J 
15 Humanifque dotent quanta» infitrebut inane, 
tncaffum Heroei vani monumenta labori r , 

■Da/n perenni. ipft r faripe et mentila rehiquunt . 
Quae pofuere , volunt dum vincere J 'accula , delti 
Ipfa dies £ et vix'cum nomine faxa fuperftant : 

1 ° Uludnntque fuis, auBoribut ipfa f adendo 
Rudere , rr exe)8 corrupti mar more vultus . 

Ment immortali i quid tot mortali a curet / 

ÌVm ex quae perflant et nil mutantur ab neve , 

Sci licei ae ternani tot elidi riferitati* Numen , 

*J Quaerimus bic. 

.1^ » - i • ■ ' V w. 1 ..’ .. < 

Cetcra defiderantur . 
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Mentre fanfi tai cofe e fenza legge, 

Feton ali aakni allor creile paffaro , ; 

Un nuBa fqmp ; ed ammaeftraq noi ^ ^ ^ j.o 

Di quanta han vanità le cote umane . 

Memorie invan d’inurìl lor fatica, 

Efli morendo, e fpeflo ancor mentire 

Lafcian glL-Eroi . Quanto da lór s’ereffc, i l 

De’ fecor tutti a trionfar, confuma 25 

La fìefla età.* col nome appena i falli 

Redanft , e nel cader gli avanzi iftcflì , 

E nel corrofo marmo *i guattì volti 
Infultan gli autor’ loro. Immortai Mente 
A che tante curar cofe mortali? 30 

Noi ricerchiam qui le dùrevol’ cofe 
Che mutate non fon punto dal tempo , 

Meglio rapprefentanti il Nume eterno. 

Manca il refio. 

• — : 
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H --V v - " 

OS /am tbefauror Palagi , et tot diti a gagis 
Vifcera terrarum vigili dum lampade lujlras , 
Artificem quantum felici baec omnia cernii 
Effudiffe manu? credi n' m ir acuì a tanta 
qo 'Moliti Naturam? buie par erit illa labori? 

Sed Natura quid efì t Aut ilio nomine primam 
Rerum cunftarwn cauffam Numenque fupremum 
Singula profpieiens , intelligir j et Detti bic e fi 
Aut ftc appellarla atam fervile patique 
35 Materiem , certi t parentem legìbur , or barn 

Mente et confitto y vi bruta atque impete pulfam. 
Die igitur num tanta queat prudentia cocco 
Principio affingì nullum cui cernere finem , 

Nullat noffe vias da tur , aut intendere quidquam ? 
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MANCA IL PRINCIPIO . 
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V ^/U cflc del Mar dovizie , e de la Terra 
Le vifcere che fon ricche di tanti 
Tefor’ , mirando tu con vigil lampa. 

Vedi con quanto mai felice, mano 
Tai cofe tutte il Fabbro fparfe ? il creili. 

Che sì gran meraviglie opri 1 Natura? 

Atta farà fors’ella a tal lavoro? . ’ 

Ma eh’ è mai la Natura? O con quel nome.., 
Di quante cofe fon tu la primiera 
Cagione intendi ed il fupremo Nume 
Che al tutto qui provvede; e quelli è Iddio.* 
O così la Materia a fervir nata 
Ed a patir, tu appelli, a certe leggi 
Suggetta, orba di mente e di coniglio. 

Da grave forza e tardo empito fpinta. 

Or dimmi tu , fe aferiver mai fi polla 
Sì gran prudenza ad un principio cieco 
Cui nè alcun veder fin , nè alcune vie 
Mai feorger dalli , o a cofa mai por mira? 

Tomo. III. li 
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A° .. tyf e d u, ^ eM fri us edocui corjtufcula quaeque , , 

, ntumtoit bftvba , ànimi atri in brtvìota potejfe ; <- 
Scindi Scinde alias in partes y atque ita femper ; 

Ut frangi fragmenta queant : quia quodlibet borum 
V? > +if t y<>cfee rkìrtpra \àfihntur . 

45 Nec tibi tam fubtilis erit fulvi fcuìut , immo 

Vel ft a tir a m aetberiam , aliquid fubtilius aura 
Profanar , £«/ non patetv retata que fupraque , 

& fpalium difiiniìum inter dextram atque ftnijìram , 
E/ facies variar , atque impenetrabile robur 
50 Extemph tri bit or ± JHhtqui ttorfiorjr nulla 
Confierent j nullae poffent coalefcere mole r y 
Totaque Materies punito conftaret in uno. 

At licet innumera s in parter feSilis y 

A/ir manus Artifici s , non illa Jecabifur umquant . 

i;n*.t i!j jl'/t ■ : -ci / 

P ir far.! i. r jj • i •. • •• . 

55 Nec me animi fallii , Vafla in compagine rerum 
Quid per multi pi fies valeant corpufcula formar : • > 

Seu quam fculptilibus fmt apta et idonea fignit 1. - > ! 
Ferramenta , tuder ut et affo e ‘marmore gibbo t 
Excuti ant / mollefque fin tir , proje'iìaque blande 
60 Lintea , levorem cernir t fpirantiaque ora , 

Mentitofquc animi motur in bnagine fingati: . 

Sed ni incoila fotir ptitir injbrttmenta fnijfmt ; 

Ni gelido priur exfliniìa et durata liquore ; 

Ni variisy prout ufus erat , donata figuri s 
5 Cepijfenr rigidae perfriHu coth àcumen , 

• i- ' ; 
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Io tutt’j corpicciol’ prima infeguai , , i 
Brevi fien quanto vuoi, eh’ anco in più. brevi 
Poffon partfrfi, e ch’indi in altre parti 
Efler poflbn divifi, e così Tempre; 

Tal che franger fi ponno i ior frammenti :■ 

Perchè ciafcuo di, quei corpo é coropofto 
E in menomo ne lon chi ufi minori. 

Nè per te farà mai sì fornì polve, 

S’anzi l’eterea pure aura proponi, r ' 

E cofa più foetti de l’aura iftefia, ' 

Cui parti e fotto c fovea., ed un dittiamo 
Spazio allor fra la delira e la finiffra, 

E varie facce, » impenetrabif fòrza 
Non fi aferiva da re. Se cib non fofle ; 

Alcuni mai non fi farebboi» corpi, uvVyt 
Nè moli ma| potrian componi .^.tptr* 

Starebbe la Materia in un fri punto. 

Ma benché rn parti 'fmiumerabifTia ^ • 

Pur divifibil quella; ove del Fabbro ■ <" ; c \ 

Manchi la man, non farà mai divifa. 

Nè quél nafeofo è a me che ne la vada 
Malfa oprar de le cofe ògrtor fi' pdffà 
De’ corpicciol’ da le diverfe fbime : > • 

0 quanto ancor ne’fiaaalacri i ferri 
Atti fieno a fpiccar dalgroffo marmo 

1 tumor rozzi ; e i molli feni , e i panni 
Leggiadramente fparti, e de la carne 
La politezza, e gli (piranti volti 
Ad imitar, ed i mentiti moti 
De l’ alpu a far eh’ pfprima in fe l’ immago , 

Ma fe pria gli /frumenti entro i cammini 
Stati non foffer cotti , e fe pria fpenti 
Nel gelido licor la dura tempra 
Non avelfer veftita, e pria dotati 
Di varie a gli ufi loro atte figure 
Col roder fuo rigida cote aguzzi 

Non gli aveffe alfin refi , 

I i 2 e dot. 
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Haec ncque do£ia manus duxìffet marmora circum ; 
Saxum fi ab a t iners , bebes tndigefìaque cautes . 

Sic et materici omnii , nifi regula quaedam 
Mente fedens operi invigilet praefitque labori , 

70 Ef fubigat parte s agitane atque ordine t acri 
J udicio V turpis fine forma aut more jacebit . 

Eja , quam pedibui calcai , age , collige concbam 
( Nam tìbi divitiat altro fubflernìt eunti 
Terra , pavimento mage fplendida teffellato ) 

75 Collige. quam K facili firmo fa palatia torno 
Du 3 a nitent / quantit fpirarum flexibut., orbei 
In fe fe redeunt ?. ut Daedaleo labyrintbo 
Hic tumet , bic impreffa Uvei trabit area fulcoi , 
Difcolor ipfa fibi , generi fed concoJor e idem ; 

80 Et paribut virgii , paribufque interlita guttit / 
Haec tibi Praxitelem conflant indufìria vincrt . 

Arte laboratot intuì mine cerne penatei e 
Quam terfa lucent veftita cubìlia crufla ! 

Quam vario radiant tintiti / micat ignii et aurum ; 
85 Purpureafque inter maculai diflinguitur Ir ii . 

Haec tibi pingendi folertia vjneit Apellem . 

Ad f pici 1 in tenui quanta! Ipbor j ut ncque fingi 
Fortuito poffint vrlit miracula teflae . > t 

Sed qui nec potit efì concbam procudere Cafui , 
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e dotta mano 

Col raggirargli intorno al marmo iflcflb po 

Ufati non gli avelie; inette fallo 
Si rimanea, rozza e indigena rupe. 

La Materia così tutta , fe certa 

Norma fedendo entro la Mente a l’opra 

Non vegli e non prefeda anzi al lavoro . pj 

£ non domi agitando in lei le parti 

E col giudizio acuto, ordine in quelle 

Non ponga alfin ; fia ch’ella in turpe afpecto 

Senza forma fi giaccia e fenza legge . 

Quella chiocciola, orsù, che co i piè calchi, ioo 

Dal fuol recati in man ( giacché la Terra 

Splendida più di pavimento ornato 

Per mufaico lavor , le fue ricchezze 

Pronta a te , mentre vai , pon fiatto i piedi ) 

Recala in man. quel, come a facil torno, 105 

Fatto è palagio tortuofo; e quanto 
Mai netto appari con quante pieghe e fpire 
Tornano i giri in fe ! come , qual fea . . 

Il laberinto Dedàlèo, qui s’erge 

E qui lievi l’imprefla area trae folchi , ito 

Difcorde in fuoi color, ma in quei concorde 
A la fua fpezie ideila; e pari verghe 
Vanfi in lei frammifchiando , e pari gocce! 

Prafiìtele, per te, da tal coftanre 

Induflria è vinto. Or mira, entro, qual arte 115 

L’albergo lavorò: quanto mai terfa 
Crolla è che quei ricetti e velie, e luce! 

Quanto vi raggia mai varia tintura! 

Il foco e l’or mirto vi fplende; e Tiri 

Diftingui tu fra le purpuree macchie. • . no 

Di pinger quelli indullri modi Apelle • - x! 

Vincon, per te. Miri tu, in tenue cofa 

Quanto è lavor : tal che non può Fortuna 

L’opra ammirabil far d’una vii conca. 

Ma s’una conca pur far non può il Cafo^ 125 
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9 ° Num poterit vajìi malem procudere Mandi? 

Praeter enim quarti quod nec funt corpufcula per ft 
Materìae / per fe nec funt a fleti a figuri s ; 

Nec per fe avelli , per ft nec idonea /ungi , 

Aut infinitum durare illaefa per aevum ; 

95 Ac per fe nullius babent primordia mot ut , 

Nec vacuam Spatii regionem et inania regnar 
Quae fibi Fortunae Vatei fonda mina jecit 
Eflugere ut pojfet prudentem et fallere caujfam ; 

AaEi arem ex ipfo adfpedu Natura fatetur . 

100 Quandoquidem quae funt vel fic fuit effe neceffum , 
Praeter id omne quod e/l, alia ut ree effe nequiret ; 
Vel fieri poter ant aliter . Si dixerir HI ad ; 

Ergo in Materia fpeciet fuit unica motus , 

Unut itent gradui , et partem proclivi 1 in unam . 

105 Ve rum bit Materìae ratio et natura repugnat , 

Quae quocumqae grada partem e fi proclivi t inomuem , 
Nec magit hoc rito per fe quam mobilie ilio; 

Atque infinite potuit desumati a ceri. 

Ergo aliter poterai , quam fic .* nec tu ipft negati t . 
} 10 Mulorutn fiquidem pardortimque edita monfira 
Qui videt , bai etiam fpetiex potai (fe creati 
Primitut , ac proprio deduci firmine cernit ; 

Quae tamen baud ita funt fadae , Sic cu etere piar et 
■ Quam feptem , atque ali 0 mota, petuere Pi aneto e , ' 
US Et gemini Soler , atque altera Luna rotati ; 

Vel nullae fplendere facci ; vel denique nullum \ 
In ferri 1 animai, 

• quam - 
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La mole ei far potrà del Yaflo Mondo? 

Poiché, fenza dir qui che per fe ftefft 
De la Materia i corpicciol non fono; 

Nè dotati per fe fon di figure; 

Nè a unrrfi atti per fe , nè per fe a fciorG , 

O rimaner tempo infinito illefi; 

E non per fe i principi han d’akun moto, 

E non per fe polfeggon pur la vana 
Region de lo Spazio e i voti regni 
( Che a fi; •gitto de la Fortuna il Vate 
Tai fondamenti oiul’ei sfuggir potriTe u 
La prudente cagion ) dal lolo afpetto 
L’ Autor fuo confettar vedi Natura. 

Perocché quante fon cofe o convenne 

Effer così; tal che di lor nelfuna *■ .... i 

Altra effer mai da quella eh’ è, potea : 

O farli anzi altramente elle poterò. 

Se quel dirai; di moto una fu fola 
Spezie ne la Materia, un fol pur grado . , 

Fu dunque, e ad una fol parte, proclive. 

Ma la ragione a tutto ciò ripugna 
De la Materia e fua natura, ond’ella 
Proclive in ogni grado è ad ogni parte. 

Nè in quello è mobil mai più che in quel modo 

Ed infinitamente anzi poteo 

D’ogn’ intorno agitata elferne e moda. 

Dunque altramente che cosi , potea : 

Nè pur tu il negherai. Poiché ae’muli 
E de’ pardi chi vede in luce i moftri. 

Scorge che quelle in pria fjpezie crearli 
Poteano , e trarfe ancor dal prbpio feme ; 

E pur fatte cosi quelle non furo. 

Più di fette così correr Pianeti 
Poteano ancor, e con diverfo moto, 

E così pur duo Soli , e un’altra Luna 
Potean rotar; o nulle fplender faci; 

O alfin nullo animai nafeer in Terra 
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quamquam effe ut fplendida Caci» 
Sidera , ftc faSum ut lumen feeerneret umbris . 

Maec igìtur quare facies apparuit Orbis , 

Ho Tantos ornatus referens tantumque decorem j 

Non cba'ot , atque rudis fine more , fine ordine mole s ? 
Aut Cafus aut Mentis opus .* ncque tertia cauffa ejl . 
Al Cafum effe ni bit , nojìris patet argumentis . 

Quid fuperefl? nifi ut baec Menti miratala reddas 
115 Et quae magna ditoni , et quaa perparva vi dentar j 
Corposi t ut fabricam noflri , fic non minar albi 
Papilionis aqi/as propter degentis et amnes £ 

Quem naturn videt una dies , videi una peremtum . 

Luna nitet ; nitido que tamen fub lumino celai 
130 Naturami frmtrl ignota et manifefìa videri. 

Siine globus Terrae fmìtis nef cimar , an olii 
Planities pateat camporum , hifcatve ptofundo 
Interrupta mari , vel montibus borre at afpris / 

An montes babeant filvas et Infra ferarum 
*35 Hofpita ; fini papali) fnt plenae civibus urbes r 
At famutam Terrae [cimar , Terraque minorem 
Inde festa fequi ctrcum vefligia femper , 

Atque notbo molem illiur lujlrare rotundam 
Lamine, dum miltit rodi or a Sole gradati m 
140 Ac duplici mota acce-ptor j tum Solis egenas , 
Obfcurafque fui p art et offerte vici ffm , 

Et fublucentem premere inter cornua di fcum . 

Ordine tam certo funi baec omnia , Qjiinti , 

Praenofci facile ut poffint , 
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Tal, che da 1 ! ombre ei difcernefle il lame. 

Benché fulgide in ciel folfer le flelle. 

Or quella onde apparto faccia del Mondo, 1 Ó$ 

Che tanti in fe inoltra ornamenti , e tanta 
Ha in fe bellezza; e non un caos, e mole 
Rozza, fenz’ordin tutta e fenza legge? 

Opra del Cafo, o de la Mente è quella; 

Nè terza avvi cagion» Ma nulla il Cafo 170 

Elfer, da’noftri a te argomenti appare. 

Or che riman? Che tu renda a la Mente 
Tai meraviglie , altre che fplendon grand/ , 

Altre che fembran pur picciole affai ; 

La fabbrica cosi del noltro corpo, 175 

Come del bianco paviglion che a Tacque 
Prelfo fa fua dimora e prelfo a i fiumi; 

Cui nato un fol di vede, un folo eftinto. 

Splende la Luna a noi : pur la natura 
Afconde fotto al chiaro lume, ignota 180 

E manifclta inlieme ella a vederli . 

Noi, fe globo a la Terra ella è Amile, 

Non fappiam, fe pianura è in lei di campi, 

O fe l’apre e interrompe il mar profondo, 

O fe pure orrid’è per afpri mónti; 185 

Se i moijti han felve e in lor le fere albergo ; 

Se popoli fon pur, fe città piene 

D’abitatori in lei: ma de la Terra 

Sappiam ch’è ancella e che minor ne fegue v 

L’orme non torte intorno fempre , e illultra ipo 

La tonda mole fua di fpurio lume, 1 , , 

Mentre i rai del Sol manda a grado a grado 
Ricevuti mercè del doppio moto; 

E ch’indi volge a lei ‘le del Sol prive 
Ed ofeure di fe pani a vicenda j > \ 'a ; '• i(?i 

E preme accolto infra le corna il defeo 
Di pallida cofparfo incerta luce . 

Tutto, o Quinzio, con certo ordin sì avviene, 

Che prefagirfi agevolmente , * 

Tomo III. Kk. cin 
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fcrìptifque notati j 

1 45 Inque diem , inque boram rata ftt praefentia Lunati 
Stcejfufque j rati quoque ftnt occafut et ortus , 
Fulgorifque gradua , necnon remeabìlis umbra t . 

Hate omnei referunt oculìt fpeSlacula menfes . 
lllorum at quae fu ratio et folerth , omini s 
150 Scrutavi ; quatti am doSrinae vicit amatae 
Illecebra , ex animo meJitandi tal/a ctiram 
Quae tulit , et Cafu tegmen concredìdit uni. 

Si globus ille tamen noflro fervire parami 
A ut minor , a ut major quam nane efl , forte fuijfet J 
155 Si magit etatur Caelo , terrifve propinqua! j 

Quod juvat , off cerei : fidut nec jam ille fattile s , 

Ho flit at ufque fequax iret , vel inutile pondut . 

Nam propi or majorve , nìmit contunderei attrai ; 
Oceani vaflum graviori pondere corpus 
\ 6 o. Opprimerei s fluidi fque means incumberet undis * , 

Il he Telluri! ripa : , campo fque per omnts % 

Altius effufae ruerent , omni aggere rupto 
Aeriat cautes et promemoria late 
Obtegerent ; immenfa paluf abeunte manerent 
tdj Proluvie , rurfum mox effent omnia pontuti • 
Praefertim furvae quum reterà concolor umbrae 
Luna recent limbum nafeenti lamine flgnat , 

’ . Aut ubi jam tota radiorum afpergine fu! gens 

Plenior oflentat maculofos aetbere vultus : j 

170 Tunc etenim Pelago et Tetri t onero fior in fìat . 

Saepius interea 
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e in carte 

Puote notarfi; e certo è il giorno e l’ora,, a 

In che prefente fia la Luna, e parrai 
Son certi ancor Toccalo e l’orto, e i gradi 
Del luo fulgor, de l’ombra fua che torna-, : < 

Quelli fpettacol’tiitti in ogni mefc ..... 

Tornan fu gli occhi a noi . Ma qual di loro a 

La ragion , T arte fia , cercar non curi 
Perocché la lufinga in te prevalfe ’ y - 

De l’amata dottrina, e al tuo la cura . <• 

Animo già di meditar tai cofe 

Tolfe, ed al fol ne diè Cafo il governo. z 

Pur fe quel globo a fervir pronto al nofiro 
O minor di quel ch’è , foffe, o maggiore s \ ■»< '• ) 
Stato i fe in Ciel piti alto, o più a la Terra >\ >. 
Vicin; nocevol ciò fora ch’or giova: 

Nè fatellite andria fido, ma fempre • > a 

Infeguente nimico, o inutil pondo. v , A 

Poiché maggiore o più vicino, ei l’aure . , 

Calcheria troppo i e con più grave pcfo 
De l’Oceàn premendo il vado corpo 
In pafl'ar fi Aaria fu ie fluid’ acque . a 

De la Terra in le rive, e in tutt’i campi r 
Quelle fparte altamente, ogn’argin rotto, 

N’andrian precipitando, e le fablimi *• 

Covririan balze , e i promontori intorno : • \ 

Il tutto rimarria palude immenfa, t 

Nel ritrarfi che fette alfin la piena , 

E mar repente fora un’altra volta. 

Ciò n’ avverrììi più allor che a la fofc’ ombra 
Nel refto concolòr la nova Luna •• v •. 

Col lume ornai nafcente il lembo Legna , c ì 

O allor che afperfa già tutta di rai 
E ,ne la fua maggior pienezza fplende, 

E mofira in Cielo il maculofo volto : 

Che allor più grave è fu la Terra, el Mare. r 
A noi fovente più J 

Kk x l’ami- 
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Soletti oc cult are t amicum , 

Nofhoque ingentes tenebrar offunderet Orbi . 

Alitar aut minor , exiguam nimis undique lucem 
Spargerei ; aequoreot vii i lamberet , ardua , fluttui ; 
175 Aut nibil aut leviter preffur , qui fubditur , «r 
Starei inerì / nulloqtie mar ir fune ebria motu 
Plurima quae paffim terebrant fpiracula Terram , 
Hatid umquam injettot poffent baurire liquoret ; 
Unde fcaturigo fluviorum , fontibur almir 
ìSo Perpetuar vigor, ac dulci vir indita lympbae s 
Quam per arenofot . purgatam rire canaler , 

Ac J ale decuffo , reddit prOcul aequore Tellur. r 


Namque ego non credam fluvior ex imbribut omne s 
Enafci : quamquam mitltir e a f or fan origo 
X 85 Fontibur effe potè fi quor fervida diffipat aeflar 
Quum fernet exuffit campor penetrabili r ardor , 

Et pluvialir a quae venar exbaufit inaner . 

At rivi multum ejl ratio diverfa perenni r 
Quem non aeflivi Soler , non torrida Caeli 
ipo Zona, nec arenter poffunt abfumere venti.' 

Plurima quun medio fe praebeat infula ponto. 

Qua micat in flammar ferventior orbita Solir , 

Nullur ubi cadit , aut certe parcìfftmus imber ; , , 

Et tamen irrigui fontts per amoena virerà 
Ip5 Perpetuar Voìvunt Neptuni ad Ut or a fluttui « 

Qualir enim noflro vagur errat carpare fangnis , 

Et fluii et remeat per caeca foramina certo 
Cordir ab impulfu y tatti Terram irrigai bumor , 
... Q'iW-o 
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l’ amico Sole 

Occulteria frattanto, e gran tenèbre 
Da lei foran fui noftro orbe difiufe . 

Più alta ella o minor, tròppo esìl lume 
Diffonderla d’intorno; e sì fublime, 

N’andria lambendo a pena i marin’ flutti. 

Nulla premuto o poco, inerte fora 
L’aere fuggetto allor; ne’ mai p r moto 
Alcuno ebbri del Mar qùei che forando 
Van la Terra qua e là, mólti foragli 
Gl’infuft accorre in fe potrian licori; 

Ond’ origine i fiumi, e han gli almi fonti 
Vigor perenne, e ne la dolce linfa 
Virtù s’ infonde allor che ben purgata ' 

Per canali arenofì , e feoffo il tale. 

La rende a noi lunge dal Mar la Terra. 

Perocché non cred’io che tutt’i fiumi 
Nafcan da piogge : ancorché poffan quella 
Origin forfè aver molte fontane 
Cui la fervida State allor diffecca * ' -■ 

Che l’ardor penetrante, adufli i campi, 

Feo vote a la piovana acqua le vene . 

Ma diverfa d^affai del rio perenne 
E' la ragion; che nort gli ertivi Soli; 

Non la torrida mai Zona del’ Cielo, • 

Nè il poffon confumar gli aridi venti : 

Perocché numerose in mezzo al Mare 

Ifole s’offron pur là dove fiamme 

Vibra fervente più de! Sol la fpera , 1 ~ ‘ ' ' ‘ 

Ove pioggia, non cade, o parca affai; • *,. «'t \ w.G. 

E pur fonti ivi fon , che le verzure <, ■ 

Vanno amene xigando, e di Nettuno 

Volgono a i lidi i lor perenni flutti. s ’ ' 

Poiché qual Vago erra nel noftro coppo ' £ 
Il fangue, e va ne’ ciechi fori e torna,, r, ve. 

Pel certo impulfo ch’ha dal cor; la Terra 
Tal riga l’umor 
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Quem , Luna cogente , Jacit praedivcs a quorum 
100 Oceanut quotiei rapidi t exaefluat un dii , 

Ttrrarumque tubai intrat violentut apertoti 
Ac reducem venie rurjum regerentibut baurit 
Max in fe cantra fluì , et omni ex parte reforbet . 

Hoc fine , jam pancot exfanguit et arida Tellut 
105 Emittat gremio fontei , nec piata rigentur , , 

Mobil ibui nec Iota micent pomaria ri vii y 
Larga nec impofitai deportent flumina mercer , 

Nec didufla cavit bine inde meatibue agros 
Fecundent langpens fitiat pecui , atque borni num gens 
aio Deciduo t tantum fperet de nubibut imbret . !r 


Nec fua deejì ratio pluviit quat Matrìi in almae 
Pratcipitat gremium pater Aetber , Unde per orbem 
■ Tot popoli, pecudumque gregei , armento, volanter ' 
Pafcentur , ni gramen bumo fegetefque vigebunt? 
ai 5 Et fegetet qui fundet burnus vel gramina campii , , 

Si non ebiberit latirei quos nubila pori ani P j.„ , 
Haec evefla mari Sol igneue aetbere foto 
Attenuai y fummae regionis congregai algor , 

Inque nivem denfata premit .* ftant penduta Cacio , 
aao Donec ab aeriti torrentibui afla ferantur , •; , v v > 

Et Pboebi radili , aut Terrae ardore reflexo 
In pluvìam re folata cadant , quam fervida potat n 
Terra p areni frugum atque finn mode fa fl a reconditi 
' Plantarumqu* ita.. j c -. .• ' 

. • • ~ . ... ,t ’ \ . 
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cui fpigne, In Luna 
Premendol , l’Oceàn sì ricco d’ acque , 

Qualor ribolle con le rapid’onde, 

E violento a i terren’tubi aperti 
Entro penètra , e lui che fa ritorno, 

Riportando! le vene, in fe riftretro 
Tofto ribeve, e da ogni parte a {Torbe « 

La Terra lenza quello arida, efangue 
Pochi ornai manderà fonti dal feno; 

Non righeranfi i prati; e non faranno 
Moftra di fe , qualor da i mobil rivi 
Non bagninfi i pomeri} e non i fiumi 
Porteran larghi ftllor 1* importe merci, 

E non a i canal cavi entro , divifi 
Di qua di là feconderanno i campi : 

Fia che per fere allor languan gli armenti , 

E fia che fperi fol la gente umana 
Che da le nubi alfin cadati le piogge . 

Nè manca già quella ragion per cui 
Denno le piogge a la feconda Madre 
Precipitar dal padre Eter nel grembo. 

Onde fi pafeeran tanti pel Mondo 

Popoli , e gregge , e armenti , e augei , nel faolo 

Se non vegeteran le biade e l’erbe? 

E come il fuol diffonderà ne’ campi 
L’ erbe o le biade mai , fe pria non beva 
Quei licori che in fe portàn la nubi ? 

Quelle dal mar folleva e in tutta l’etra 
L’igneo Sole affottiglia; indi le accoglie 
De la fuprema regione il freddò, 

E condenfate poi le rtrigne iti neve i 
Stanfi pendute in ciel , finché rapite 
Da gli aerei torrenti, a’rai di Febo, 

E de la Terra da l’ardor rifleffo 
Sciolte caggiano in pioggia; e de le biade 
La madre fe la bee fervida Terra 
Che molle in fen l’afconde, e de le piante 
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fiavh tradii radicibus aufìam 
225 Ante futi opibus falfo et medi carni ne tinti am . 

Ergo viveur urti [latiti ac natura popofcit 
Ccnfertfum bunc rerum. Sol , aèr , nubi la, venti 
Veci ore s pluvìarum , ac Tellur , Luna , profundum 
Concordane , ut fini genitabilis organa vitae , 

230 Teflenturque Dei vigilem per fingala Mentem . 

„ .-t V. u : ■ 

Nane operae e fi certi s attendere moti bus annui» 

Ufque renafeentem ; quo fe globut ordine nofler 
Lumini r ad fontent vertat , nobìefque diefque 
' Adferat ipfe fibi ; «i brumae pofi taedia ut ut et 
235 JS'fr/V delicias , aefiivos deinde caloret , 

Ac demum Ammani poma tsfpeci.it a feraeit . 

credat Mundi magnum et verfatile templum 
Perpetuo vaivi , abreptum turbine Solem , 

E/ circumtremere auricomis pifìum iteti) era fignit % 

2+3 l/ir TertUm in medio ftantet » fumala ajìra coronent > 
Atque fatellitibus Caeluut ambiar omnc (orafi is . 

No» tanti fumur ?/ fi quo praefiamus bonoxe 
Genr bomìmtm , e fi tot ut Mentis t non cerports : illa 
Debetur Caelo , finitae nefeia vitae e 
24.5 Huic a ut e m fatit efi perituro ut munera Solis 
Participet dtim ufura bxevis concedi tur nevi. 

* • , 1 * , f * 

• !: : /► . •' * • •• 

Quanta fuit vefirì fuper bit prudentia Cafutf 

Quarn bene difpafuit res cunfi.tr, ac ma! ut alti 
Judicii. indiar Cafu Meni ni(lh fu'. [f et .’ > 

Col- 
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A le cave radici indi la manda . " v . 

De le dovizie Tue gravida pria 
E pria del falfo Tuo farmafo tinta . 

De’ viventi lo flato e lor natura 
Confenfo tal dunque chiedean di cofe . 

Il Sol, l’aria, le nubi, e de le piogge 
Apportatori i venti, e Terra, e Luna 
Sì concordano, e Mar; ch’organi fono 
De la genitat vita, e in tutte aperta 
Le cofe fan di Dio la vigil Mente. 

Or fa d’ uopo oflervar l’Anno che Tempre 
Rinafcendo fen va con certi moti ; 

Con qual del lume al fonte il nofiro globo 
Ordin giri , e a fe rechi e notti e giorni ; 

Come la noja de la bruma ei cangi 
Ne le delizie poi di Primavera, . 

Indi ne’ caldi ertivi , e del fecondo 
Autunno alrtn nc’difiati pomi. 

Chi ’1 grande crederà girevol teriìpio ’ 

Volgerfi ognor del Mondo , o il Sol da turbo 
Irfen rapirò, e a noi l’Etere intorno 
Pinto tremar d’ ori-criniti fegni , 

Onde la (tante in mezzo e immobil Terra 
Ligj coronin gli altri, e co’ lucenti 
Suoi fatelliti il Ciel tutto circondi? 

Tanto noi non vagliamo; e fe in onore 
Pur fovraftiamo alcun noi gente umana, 

E' tutto de la Mente , e non del corpo : 

Quella è dovuta al Ciel , poiché di vita 
Ignara è ch’abbia fin.- fol balta a quefto , 

Che perir dee, goderfi i don’ del Sole 
Finché di brev’ età daffi. a lui 1’ ufo . 

Quanto grande in tai cofe ebbe prudenza 
11 voltro Cafoi e come ben difpofe 
D’alto giudizio il tutto emul colui! 

De! Cafo alcuna mai Mente non fora 
Stata miglior. 

Tom. III. Lì 
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150 Colluflrandur erat communi lampade Mundut t 
Ergo materiae perquam fubtilir acervum 
Conglobai ingentem , rapide movet ,* inde per omnes 
Artieri r infinuat globulo* e contuffa repente 
Lucida materie s animantum offendi t ocello 1 
255 Torte laboratori at ftc felicitar y ut fmt 
Vibrai ae luci s ffmulacrorumque capace r. 

Cryflallum bic reperii quod lucem ad rete paratum 
Tranfvebit appofte i tum nervi mobile filum 
Reticuli infertum fundo , pars ultima cufur 
260 Pertinet ad cerchiami cerebro ment indila quaedant 
Torte reperto capit motum , fentitque quod extra 
Perculit y ac lucem quam nefciit ante , micantem < 
Protinur agnofcit . Quae tot numeravimur , horunt 
Si quid defuerit i lux nulla aut irrita fulget „ 

2 6$ 0 Cafum prudentem t 0 fanae mentir , et omni 
Dignandum cultuJ fapiens qui primus , opinar » 

Te fecity Tortuna , De am caeloque locavi t / 
Caujfarum Cauffa omnipotenr ,, « fummo creatrix. 

Illud in tir rebur non ejì ut omittere poffnn * 

270 Efl aliquid Veri quod menr dum nofìra tuttur , 
Arripit extemplo y atque intur laetatur adepto. 
Mentem igitur Verumque inter cognatìo quaedam ejl 
Infita i corporeis velati cognata videtur 
Lux oculir . Haec ft fobìa ejl concordia Cafri 
275 Et Cafu fit uti Menr rerum apprendere poffit : 

Atque adeo ut lucem atque oculot Tortuna creavit i 

Sic 
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Si avea da comun lampa 
Il Mondo ad illuftrar: d’ affai fottìle 
Materia ei dunque ammalia un grande acervo 
Ratto il move; per tutti ind’i globetti 
De l’ Eter fallo entrar : repente feoffa 
La lucida materia entra ne gli occhi 
De gli animai , del Cafo ancor lavoro 
Felice sì che la vibrata luce 
E ì fimulacri ften d’accor capaci. 

Inventa qui ’1 crìflallo onde tragitto 
Acconciamente a V apprettata rete 
La luce fa; del nervo il mobil filo} 

De la retina è inferro poi nel fondo* 

Di cui F ultima va parte al cerèbro; 

Una mente al cerèbro ifleffo infufa. 

Inventata dal Cafo, intende il moto 
E lente ciò che fuor percoffe , e fcor^e . 

Torto la chiara allor luce che pria , 

Ella ignorò. Se manchi una di qtieUe 
Cole che noverammo; o nulla fplende 
Mai luce , o fplende in van . Prudente Cafo 
Che fana ha mente, e d’ogni culto è degno. 
Saggio, cred’ io, colui fu che primiero 
Diva ti fece, e ti locò nel Cielo, 

Cagìon de le cagioni onnipotente, 

E fomma creatrice , alma Fortuna. 

In tai cofe tacer quel non pois’ io, 

Ch’ havvi alcun Ver cui mentr è che riguardi 
La noftra mente, in fe torto F apprende, 

E gode in fe d’ averne fatto acquifto. 

Certa cognazion dunque natia 

E' fra la Mente e il Ver, come del corpo 

Cognata effer la luce a gli occhi appare . 

Se fatta fu concordia tal dal Cafo; 

Farti dal Cafo ancor, che apprender porta 
La Mente il Ver .• come perciò la luce 
Fortuna, e gli occhi feo; 
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Sic Menr e punii ir temere occurrentibur erta e fi . 

Nec melior Veri , quam Mentir , c auffa put.it uy . 

Quod verum e/i , cafu verum . Ca/u accidit ergo , 
zSo Quattuor ut Unir effent aequata duobur . 

Fortuna faUum e/i ut Totum grandiut effet 
Parte fui y curv .4 brevior , quae linea reffa e/ì • 
Refque eadem effe fmul , ftmul et non effe nequiret . 
Haec alìter fieri poter ant , te judice? Veri 
185 Non efi lex aeterna fiacri? Quae vera reapfie 
Perfipicue , liquido nane fiunt , e a falfia fuiffent , 

Si nexur aliot babuiffent corpora prima 
E quibur aut menter , aut mentibur obvia confi ant ' 
Quir non excipiat malefianum dogma cacbinnir ? 
ipo Quod verum efi , hoc ante Atomor et corpora qaaeque , 
Hoc fine corporibur verum efi Atomi fique fine ullir „• 
Cumque oculir bominum quae convenienti a luci efi s 
Haec fui i ante oculor et lucem , cognita Menti. 


Non igitur Veri Cafiur patet .• at neque Jufii . 

*95 J u fi um nempe quid efi , nifi verum in moribut ? abfiit 
Indubia et confianr cernendi regala Jufii e 
En procul a nobit cernendi regula Veri. 

Ulani homo fi finxit novus auHor ; et banc quoque finxit ? 
Si neutram ; Natura parenr utramqut creavi t . 

300 Quae facile ut copiar , praefari ut paura lice bit 
Ac nofirae interiur penetralia Mentir adire . 

i • 

Nimirum efi Ratio nobit innata , perinde 

Ut 
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cosi da’ punti , 

Che a cafo s’incontrar, la Mente è nata. 

Nè miglior già cagion quella fi crede 
Del Ver, che de la Mente. A cafo è vero 
Ciò eh’ è mai ver. Dunque per cafo avvenne 
Che al doppio duo pur folle il quattro eguale. 
Da Fortuna fi feo che foffe il Tutto 


lóp 


3 «S 


Di fna parte maggior; che de la curva 
La linea foffe più breve, eh’ è retta; 

E che una defila cofa effer infieme, 

E non effer infiem , mai non potette . 

Giudice te, farfi potean tai cofe 
Altramente da quel che fatte or fono? 

Del facro Ver non è la legge eterna? 

Quelle che or chiaro fon cofe in fe vere, 

E aperte fon , fiate farebbon falfe , 

S’ altri legami aveano i corpi primi 

Che o compongon le menti, o i loro obbietti? 

Chi non accolga a rifo il dogma infano? 

Il Vero è ver priachè gli Atomi e i corpi , 

Ver fenza corpi e fenz’ Atomi alcuni: 

E qual convenienza han gli occhi umani, 

E la luce fra lor ; tal pria de gli occhi , 

Pria de la lnce fu , nota a la Mente. 

Dunque appar che non v’ha del Vero il Cafo, 
Ma non v’ha pur del Giufio. Or cofa è il Giudo 
Altra mai da quel Ver eh’ è ne i coftumi? 

Lunge la certa fia cofiante norma 
Onde fi feerne il Giudo: ecco da noi 
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Lunge la norma onde fi feerne il Vero. 410 

Se novo autor l’uom quella finfe; ei queda 
Finfe ancor: s’ci non finfe e queda e quella; 

Quella e queda creò Natura madre. 

Perchè tu agevolmente il tutto intenda; 

Con breve pria fermqn , fumi permeffo 415 

Ne’ penetrali entrar di nodra Mente. 

Tal la Ragion è innata a noi, 

qual 
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Ut funt innati fenfus . Non fecimus ipfi 
Aurei atque oculoi quibus utimurj ut neque rerum 
305 ObjeBas /peciose quat inter et organa fenfus 
Harmoniant pofuit fai sm Natura ere atri x j 
Ut qaum obverf ansar , fenfus fimul baurìat illa:. 
Non magis artifices propriae Rationis baberi 
Poffumus , aut ('eri, quod cum Rat ione ligatur 
310 Harmonia tali ; neque at fe ut pendere Verum, 

Quin Ratio confeftim apprendat et imbibat illud. 
Unde quod ipfa videi , fise ut videi , effe neceffe e fi- 
Et quod ei eertum e/l, certum prius boc erat in fe 
Qttam foret bumano Rationis fumine notum . 

315 Quod fi non ejfet ; fruflra loqueremur ,* et cmnit 
Mens bomìnum , fermo , fenfus res ejfet inani s . 

Nam quum decipior , non me Ratio intima fallii £ v 
forum inconfulta quoniam Ratione ferebam 
Judicium praeceps , tunc me malut abfiulit errar « 

320 Hoc tota ingenito regitur Mens lamine, proinde 
Non IntelleBus tantum , fed et ipfa Voluntas 
Cui fua lex infculpta manet , fua norma volendi . 
Namque fatis non efì, res ut funt , Mente tueri : 
Praecipue faBis bomines fumus . Omni: ab uno 
325 Lumino vivendi petitur modus atque feiendi . 

Quod Menrem in Jufìo poffes fi fallerò nofìram / 

E alierei in foro. Sed nufquam Regala fallii. 
Adfpicis in fabrica quum grandi: et ardua mole: 
Tolti tur. 
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qual fono 

Innati i fenfi ancor. L’ orecchie, e gli occhi 
Ond’ufiam, noi non femmo già; ficcome 
Non le fpezie di cofe a noi prcfenti . 

Fra gli organi che fon del fenfo, e quelle 
Pofe la creatrice alma Natura 
Armonia tal ; che quando a noi fi fanno 
Prefenti, infieme in fe le accolga il fenfo. 

De la propia Ragion elfer noi fabbri 
Più non polliamo, o più del Ver cui lega 
Armonia tal co la Ragion; che il Vero 
Non può sè di inoltrar, che la Ragione 
Non 1’apprenda in fe torto e fe n’imbeva. 
Onde ciò ch’ella vede tal, che fìa 
Qual ella il vede, è necertario; e certo 
Ciò eh’ è a lei, certo era in fe pria che noto 
FolTe de la Ragion per l’uman lume. 

Se ciò non forte; or parleremmo indarno; 

E le Menti , e i fermoni , e i fenfi umani 
Cofe vane farian . che s’io m’inganno; 

Me non già la Ragione intima inganna: 

Ma perch’io di Ragion fenza il conliglio 
Precipitando a giudicar correa. 

Allora il reo rapinimi error con lui . 

Tutta da tal lume natio fi regge 
La Mente, e non perciò fol l’Intelletto, 

Ma pur la rterta Volontà che fculta 
Ha in fe fua legge, e del volep fua norma. 
Poiché non balta fol che da la Mente 
Tai riguardate fien , quai fon le cofe : 

Più che per altro, uomin fiam noi per l'opre. 
Del viver tutto e del faver il modo 
Da un lume vien, che fe ingannar nel Giulio 
Può nollra Mente; inganneria nel Vero. 

Ma non avvien che mai la Norma inganni . 

Ne la fabbrica miri allor che mole 
Grande e fublime a forger va, 
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ad lapidei ut ferrea norma fecandot 
330 Accedati donec latera omni parte quadrettar .* 

Ut jun&im li iteli a parer confi dere cogat ; 

Et perpendiculo furgat direi] ut in aura s 
Angulut . Interra facies circumfpicìt omnes 
Dux operis ; prudenfque cavet ne quid minus opta 
53 S Promineat , fugìatve , aut exeat ordine plano . 

Ante laborem , ante artificem fiat certa laboris 
Regula : fic et Mente prior fiat regala Mentis ; 

Qua e numquam ertaret , fi credendum buie nibil effet / 
Nec male quìdquam ageret , benefit nibil effet agenda mg 
340 Aut exemplari firmo innatoque careret . 


Ceftum igitur Rationis et immutabile quinti fit- 
Exemplar , feu judiciis praeefi illa ferendis , 

Seu regit afijeSus animorum et fa Sì a gubernat ; 

Sunt liquido per fe fieri debentia quaedain 
345 Omni hominum Ratione prius , quae Jufìa vocamit-s / 
Ut funt per fe fe qttaedam debentia credi 
Omni hominum Ratione prius , quae Véra vocantur . 
Legibut a nofiris vel neutra , vel utraque pendente 

Hinc fi quid Verum e fi / ali quid Jufium fit , oporttt* 

* . ’ . • il:. : * 

150 Nimirum fi quis tilt cjuatmor effe negaret 
Bis duo/ cerr stura fané meritoque vacare s. . 
Quapropter? quoniam Ratio verum effe patenfque 
Declarat , quod ridiculus ftolidufque negaffet . 

EJì igitur lux in nobis quae talia ntonfirat , 

355 J ava fi idem 

Ues- 
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qual s’ufi 

La ferrea norma onde tagliar le pietre,. 

Da ogni parte finché quadrinfi i lati; i 45 $ 

Qual la livella poi congiunti e pari 
Coftringagli a giacerfi ; e F angol dritto 
A perpendicol vada , e in aere furga . 

De l’opra intanto il duce intorno mira 
Tutte le facce; e cauto ogni pon cura 4 ^b 

A far che nulla fconciamente in fuore 
.Sporga, o sfugga, o dal piano ordin fe n’efca. 

De l’artefice pria, pria del lavoro 

La certa norma è del lavor : si ancora 

De la Mente la norma è pria di lei ; 4^5 

Che mai non errerla , fe a creder nulla 

S,’aveffe a quella; e nulla mal farebbe r 

Se nulla ben s’avelfe a far; o fermo 

Ed innato efemplare a lei mancalfe. 

Or poiché certo ed immutabil fempre 47° 

De la Ragion è l’efemplare, o ch’ella 
Regga i noftri giudizj , o che gli affetti 
De l’animo e le nollre opre governi;. 

Chiaramente vi fono alcune cofe 

Che per fe denno farfi e che fon pria 475 

D’ogni umana Ragion, che nomiam Giulie; 

Come alcune vi fon cofe che denno 
Effer per fe credute e che pria fono 
D’ogm umana Ragion, che nomiam Vere. 

Da nollre leggi o pendon quelle , e quelle ; 4®° 

O nè quefte , nè quelle.- indi, alcun Vero 
Se v’ha; convien che ancor v’abbia alcun Giulio. 

S’un ti negaffe, il doppio duo far quattro i 
Tu’l chiamerelli , e non a torto, infano. 

E perchè mai? perchè Ragion dichiara 4*S 

Effer palefe e ver ciò che colui • - 
E ridicolo e licito aVria negato. 

Dunque tai cofe in noi moftra una luce . 

Or fe lo lleffo, 

Tom. III. Mra men * 


Dìgitized by Google 



274 Anti-lucretitjs Lib. ix. 

Herculear meditatiti adire colamn.it 
Irtt in Aegyptum , fitiens aut retibut undam 
Colligeret J jìultum fané meritoque puf aree. 
Quapropter? quoniam legi Rationis aperte 
Pugnarci qua praecipitur per idonea finent 
360 Optatum poti ut , quam per contraria , q noesi . 

EJì igitar lex in nobis quae laida dittai . 

Torfan in utilibut quiddatn lex ifta fufurrat , 
Inquisì at in rebus prorfum obmutefcit bone/li s. 

Ergo fateris in utilibus 1 non accidit ergo 
36$ FortunJy legem banc ut baberet quifque , fed ipfan * 
Fri mi t us e facrir Naturae fonti bus bauftt . 

Juflitiae porro virtutem non fua tantum 
Utilitas , divina magis commendai origo. 

Conjìituit multar bominttm fapiemia leger j 
370 Id fateor 1 fedenim inventrix Sapientia legum 
Lex primaeva fuit quae non inventa , fed ipfo 
Munere Naturae ftc mtntibus infua cunttis , 

Ac tanto confenfu ,* ut queir praejìantior ejfet , 

Hi jufìar ferrent leger , aliique fibenter 
37 S Accìperent . No/lro fpirans baec pedore damnat 

Quidquid perverfum eji , et bonefti infculpftt amoretn - 

E/i oblata viro merces , qui primttr in boftem 
• Irruerit 1 tu primur ades , valluiuque refringir 1 
Mercedem petis ; alter babet qui fugit et arma 
380 Perdidit. In vinclit frater gemiti atre gementem 
Ipfe tuo redimisi libar te vendere tentai. 

Conquc- 
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mentre ha d’ir penfìero 
A l’ Erculee colonne, iffe in Egitto, 

O fitibondo acqua accogliere in reti; 

Tu’l penferefti, e non a torto, un folle. 

E perchè mai? perchè de la Ragione 
Chiaro a la legge ei s’opporrla che impera 
Ch’anzi mercè de’ mezzi atti fi cerchi, 

Che de’ contrari, il difiato fine. 

Dunque tai cole in noi detta una legge. 

Forfè , a me dici tu , ne l’ util’ cole 
Quella legge alcun poco in noi fufurra.* 

Ma ne le cofe onelle affatto è muta. 

Lei ne T utili tu dunque confefii .• 

Fortuna dunque non opr& che quella 
Legge avelfe ciafcun, ma ciafcun bevve 
Lei di Natura in pria da’facri fonti. 

De la Giullizia la virtù, non fola 
Sua flefia utilità, ma fua divina 
Origin più commenda. E' ver che leggi 
Molte inventò la fapienza umana : 

Ma l’inventrice Sapienza ifieffa 
Fu de le leggi la primiera Legge, 

Non inventata già, ma di Natura 
Per dono a tutte infufa entro le menti, 

E con si grande in tutte lor confenfo; 

Che quegli in cui polente ella più folle, 
Giulie recalfer leggi , e di buon grado 
Le riceveffer gli altri. A noi nel petto 
Spira, e ciò eh’ è perverfo, ella condanna, 
E de l’ oneflo in noi fcolpl 1* amore . 

Propolla è la mercede a chi primiero 
Contra il nimico andrà: primisr tu fei, 

E rompi ’l vallo, e la mercè dimandi: 

L’ha un altro che fuggiffi, e perdeo l’armi. 
Geme in ceppi il fratei : tu lui gemente 
Col tuo danajo ftclfo indi ’l rifeatti .* 

Te, libero colui di vender tenta. 
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Conquererit merito ; fei quum in te feda querarit g 
Nonne bacc in reliquor numquam facienda f ater ir] 
Caupo viatorem per blande invita* in aedere 
385 Exceptum dum fomnus babet , crudo enfe trucidai. 

Hic furerei dum dira fame t y ut boba* et agni s 
Parceret , occidit matrem , natofque voravit . 

Pro quae flagitiaf exclamar, quae monfìra / Sed linde 
Monflra vacar ? fi non Ratio quae reprobat , alla e fi ; 
390 Immerito reprobat : fi qua efl ; Lex infidet ergo 

Tali a quae damnat . quaenam e fi ? eadem illa profedo 
Quae monet ac probi bet, ne bis duo quinque pu tentar. 

Refpondet forfait , tibi Jaflum hoc omne videri 
Primitur , atque ipfa Rationir luce probatum , 

39 S Quod magie arridete quia te nativa Voluptat 
Huc impeliti, et bortatur nil cetera curer . 

Sed mala dodrina qtiot deriventur ab illa 
Utile quae grato , et grato confundit bonefium , 

Ufque novir augenr animorum incendia fiammir , 

400 Jam fatir 0 fienài . Quod fi baec Rationir ab ipfo 
. Lamine monfirantur / Ratio fit caujfa malorum 
Omnigenùm foto quae parturit Orbe Voluptat. 

Ili am auttm fcelerum , aut errorum dicere matrem , 
Aeque defipere efl y ac fi quii diceret , effe 
405 In c auffa fabricae canonem cur fabrica peccet . 

1 J - 

Natura efl adeo Veri Jufiique magiftra : 

Hoc 
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Ten lamenti a ragion .• ma fe quell’ opre 
Duolti farli con te; non tei confefli 
Ch’ elle farfi con altri unqua non denno ? 

Dal taverniere il paffeggier s’invita 
Con lufinghieri modi entro a l’albergo? 

Poich’ accolto ei vi fu , prefo dal fonno 
Co la crudel coftui fpada il trucida. 

Coftui mentr’infieria la cruda fame, ... 
Amando perdonar a gli agni e a i buoi. 

La madre uccilè , e divoro® i figli . 

O quai delitti 1 efclami tu , quai moftri ! 

Ma dond’è mai che tu moftri gli appelli ? 

Se non havvi Ragion ch’efli riprova; 

Tu gli riprovi a torto.* c fe Ragione 
Ben havvi alcuna in noi; dunque una Legge 
In noi fiede che tali opre condanna . 

Qual’ è ? la fieffa è in ver che avverte e vieta 
A noi che il doppio duo cinque fi creda. 

Rifpondi forfè , che in origin Giulio 
Ti fembra, e di Ragion dal lume ifteffo 
Approvato effer ciò che più ti piace: 

Perchè a ciò te la Voluttà natia 
Spigne, e del refio a non curar t’eforta. 

Ma quanti mali efcan da tal dottrina 
Che l’util pur col grato, e co l’onefto 
Confonde il grato, e con novelle fiamme 
De gii animi gl’incendj ognor n’accrefce, • 
Ho già diraoftro affai. Che fe la luce 
De la fte-ffa Ragion tai cofe mofira; 

Madre falli Ragion di quanti mali 
La Voluttà produce in tutto il Mondo. 

Ma de’ misfatti, o de gli error chi madre 
La dica è fiolto al par di chi diceffe , 

De la fabbrica tale effer la norma; 

Che la fieffa per lei fabbrica pecchi . 

La Natura pertanto in noi maefira 
E' del Giulio, e del Ver.* 
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Hoc a principhy Quinti , hoc a fonte petivit 
Qttas bumana debine pofuit f apienti a legete 
Naturarti et legem Rat ionie ubique fecuta. 

410 Nec vetat a retto lex ficubi prava recejjit .* 

Ut funt bumanis bominet qui carnibui efeattt 
Non dubitant coxìffe [tbi , interdnmque paternità 
Quale 1 Br afilii nuper , Laeflrygonet olim : 

Nam fluiti quamvis a Vero femper aberrent £ 

41 J Non exinde probe t Verum nibil effe reapfe . 

Ut Veri , in cuntlit inerant fic femina Jufìi £ 
Confopita quidem , graffante libidinis aefla 
Per populot , tandem prudentibus excita jujfis . 

Sed quae cauffa dedit Rationem , babuiffe neceffe efl £ 
410 Et quae Juflitiam infpirat , jvfìa ipfa profeti 0 efl .* 
Nam quocumque caret , certe hoc dare nulla potefl rer . 
Lex igitur primaeva , Dei Mene atque Volantat .* 

Et legem banc fentìre , Deum efl audire loquentem. 
Nec Verum , a ut Juflum flerilis Fortuna creavit. 

425 Si Cafum abjiciat , et ineluttabile Fatum 
Subflituai £ in Materia nibil effe neceffum 
Vidimar £ atque alia quam qua nane fede refulget » 
Almae fecundam Ittcis potuiffe erbari 
Congeriem , vel multiplici glomeramine cogi . 

430 Sedera funt , praeter folem t et vi funt ur Olympo 
Innumerabilia , Haec propri it , a vortice noflro 
Secreti r , late cttmque indigena comitato 
Vorticibus regnanti et ibi diverfa rotantur 
Privatila .• 

at 
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nafte da quello 

Principio, o Quinzio, pria, da quello fonte 
Quelle che poi la Capienza umana 

Leggi feo, di Natura in tutt’i lochi 565 

E de la legge di Ragion feguace. 

Nè cal, fe prava legge in alcun loco 

Dal retto deviò, come là dove 

Gli uomin cuocerli in cibo umane carni , 

E le paterne aman talor; quai furo 570 

Teflè i Brafilj, e i Leftrigoni un tempo: 

Poiché, s’erran dal Ver Tempre gli ftolti;. 

Non indi proverai che nulla è il Vero. 

Come del Ver, cosi del Giulio i femi 

Erano in tutti : eran però Copiti , S 7 S 

Mentre l’ardor de la libidin giva 

I popoli infellando, e da prudenti 

Leggi fur defli alfin. Ma la Cagione 

Che Ragion diè, forz’è l’aveffe; e quella 

Che la Giuftizia infpira, al certo è grulla: 580 

Poiché nulla può dar ciò di eh’ è privo. 

Dunque la Legge primitiva è Mente, 

E' Volontà di Dio: fentir tal Legge 
E' Dio che parla, udir. Nè il Vero, o il Giulio 
La Iterile unquemai creò Fortuna. 585 

Se tu , lafciato in abbandono il Cafo , 

Surroghi a lui l’ineluttabil Fato; 

Vedemmo già che necelfario è nulla 

Ne la Materia; e in fede altra da quella 

In cui fplende , poteo de l’alma luce 590 

La feconda congerie efler creata, 

O in vario altro potè gruppo raccorfi. 

Son, fuor del Sole, innumerabil’ altri 

E veggonfi nel Cielo. Han quelli il regno 

Ne’lor dal nollro vortice diigiunti J?S 

Vortici , e in quei col lor natio corteggio 

Per vallo tratto, ed a diverfe parti 

Rotan, ciafcun col moto fuo: 

ma 
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at mot us quos Ulte incita fervant ,. 

495 Vel nulli prorfus , nullo impellente , fuiffient y 
Aut alii quam funt , alìos fi c auffa dedijfet : 

Vel fi [ponte fitta ; mot ut foret unus eorum . 

Et tu , nos rapido , Tellus , quae turbine verfias , 

Cur placida non fede fiedes , Ptvlemaeus ut olirà 
440 JuJferat? non quianam potiut , quam volverit ilio ■ 
Exagitata modo, circumlabentia dijcors 
Stdera vel fttperans cur fu , vel tarda relinquens? 

Sic neque vulgares motus per corpora leges 
Demonfìrant , cur Sol hoc Cadì parte , vel Orbìs. 

445 Confifiat quam fiemper babet ,* cur prìmitus ire 
In latus hoc, il li lateri quam obvertere front em 
Maluerit . vaivi Caelum fi credit ab Euris 
Ad Zepbyrot j quidni a Zepbyrìs decurrat adEuros? 
Par utrique modo e/i : neutro Caelum ire repugna t 

450 j Quae ratio pari ter , quam fola ducere poffis 

Ex vi Materiae, tain firmo cardine Mundum 
Trans fixit , tantoque veru Caelum , Aera, Ten*m 
Pertarebrata tenet , rerum fit ut unicur axis ,* 

Dum reliqui proprios axes babuere Planetae , 

455 Sol etiam ipfe fuum , quem circa m tota rotando 
Verfari moles , maculis ofienditur ipfis ? 

Nil igitur fine Mente putes in fidere faflum 
Nil a principio motum fine Mente . Qtnt errant 
In Caelo flellae, ac projeflum lumen opacis 
460 Corporibur prorfum acquato moderamine fumunt ; 

- ' ' - ' ' > r 


Digitized by Google 


Aktì-lucrezio Lib. IX. 281 
ma i moti,. 

Che agitati colà ferbano, o (lati 

Non foran mai fenza d’ alcun l’impulfo;. 600 

O flati altri farian da quei che fono, 

Se d’altri cagion v’era: o da fe ftefli 
Se foffer mai; di lor fora un fol moto. 

E tu che noi con turbin ratto aggiri , 

Perchè non giaci in queta fede, o Terra, 605 

Come un di Tolommeo preferitto avea ? 

Perchè con quello più che con quel modo, 

Agitata ti volgi, e quei difeorde 

Che aggirandoli vanno altri cP intorno r 

O tarda lafci, o vinci tu nel corfo? dio 

Cosi non moftran pur le volgar’ leggi 

Del moto il qual ne’corpi falli , il Sole 

Perchè in quella del Ciel parte, o del Mondo 

Stiad , che fempr’ei tien; perchè gir pria 

Ver quello lato, anzi che a quel la fronte 6 15 

Lato ei volle voltar. Se, ch’or fi volga 

A’Zeffiri da gli Euri il Ciel tu credi; 

Da’Zeffiri perchè non corra a gli Euri? 

Atto è del pari a l’un modo ed a l’altro r 
Ne l’un, ne l’altro ir non ripugna il Cielo.. dio 
Per qual ragione ancor, cui da la fola 
Forza de la Materia addur tu polla, 

SI fermo cardin mai trafifle il Mondo, 

E per qual ragion pur sì lungo fpiedo 

Il Ciel, l’Aere, la Terra e fora e avvince, 61 y 

Che de le cole quel fia l’unic’afle; 

Mentr’ebber gli afli lor gli altri Pianeti, 

E fino il Sol di cui la mole intorno 
Tutta rotar , moftran fue macchie ifteffe ? 

Nulla fenza la Mente effer ne 1 ’ altro ^30 

Fatto mai; nulla in pria fenza la Mente 
Mollò , ornai credi tu . Quante in Ciel (Ielle 
Errano, e il lume da gli opachi corpi 
Vibrato, con egual prendon mifura; 

Tom. III. Nn Equan- 
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Quotque facci liquido nox clar a accendi! olympo s 
Quot funi in patria vi vent um J 'emina terra y 
Et quot bumut premio fuccos babet atque fodinai j 
Pel ftlices ipfae quorum de carpare duro 
465 Eruitur fplendeni ac Soli congener ignit ; 

Tot Numen cecinere tubae •• cedriere , canentque j 
Quamquam Epicureai obturat per fidar aurei. 
Imperiture [ibi noe vult homo, quem timet . Ergo 
Quid juvat ulteriut commenta re fette Luci eli ? 

47 0 Jft tiunc difficile t conemur folvere nodos . ■ 

Ex nibilo nìl fife lex inviolabili 1 e fio : 

Nil ruit in nibilum : clamat fcbola tota Epicuri . 
Ergo ft quae funt j aeterna fuere , nec umquam 
Cejfatura , manent . Intermorìuntur ubique 
47 S Corpora j Materie! autem quae corpora fundat , 

Semper erit , fuit , ejì j finemque ignorai et ortum. 
Si Deui e fi , fi Materie 1 exor di a fumft y 
linde ili am Devi ? et quando ? ft fedi ab aevo J 
Effe e a non coepit : ft longo tempore pofiquam 
4S0 Ipfe erat ; ecquo confido mutata voluntai 
Piumini s aeterni ? nam ft non effe decebat 
Materiem ac Mundum ; cur tot , tur tanta creavit? 
Si fieri decuit y quidni ptiui ? an fibi famam 
Et cultum voluit ? quii credat honoris aventem 
485 Naturam fibi quae fatit e fi , nibiT indiga nofiri , 
Sorte beata fua ? quid erat , mortalibui aegrit 
Qiiod mani fef tari dubie 

tacca- 
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E quante faci nel fereno olimpo 6$ 5 

La chiara notte accende; e quanti femi 
Son de’ viventi entro la patria terra; 

E quanti ha in grembo il fuol fucchi e miniere; 

Le felci fteffe ancor, di cui s’elìce 

Dal duro corpo il rifplendente foco '* 6^0 

E d’uno anzi col Sol genere iflelfo; 

Tante fon trombe che cantaro il Nume .* 

Cantaro il Nume, e il canteran tai trombe. 

Benché jjjli orecchi Epicurei fi chiuda 
Il perfid uom, nè a fe voglia che imperi ^45 

Colui eh’ ei teme. Or a noi qui che giova 
Di Lucrezio ir narrando oltra le fole? 

Ma provianci ora a feior diffidi’ nodi . 

Nulla è dal nulla : inviolabil legge 

E' quella : nulla in nulla cade : efdama 650 

D’ Epicuro così tutta la Scola . 

Or fe cofe vi fono ; eterne furo , 

E duran qui , per non celiar giammai . 

Da pertutto ne van morendo i rorpi ; 

La Materia però che i corpi fonda, £55 

E', fu, fempre farà.* principio e fine 
Ignora al par. S’è Iddio, fe origin prefe 
La Materia , onde Iddio la traile ? e quando ? 

Se la fece ab eterno ; ad elfer quella 

Dunque non cominciò.’ fe lungo tempo 660 

La fe dopo ch’egli era; e qual configlio 

La volontà mutò del Nume eterno ? 

Poiché fe la Materia elfer e il Mondo 

Non dovean; perchè tante, e sì gran cofe 

•Creò? s’ elfer aovean; perchè non pria? 66 5 

Fors'egli volle a fe la fama e il culto? 

Chi creda avida mai d’onor Natura 
Che balla a fe, eh’ alcun non ha di noi 
Bifogno, e che per fua forte è beata? 

Per qual cagione a i miferi mortali 6 yo 

Manifeftarfi ei volle in dubbio modo; 

Nn a E per 
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caecaque videri 

Sufpicione , eoli varia fub imagine rerum 
Omnigenùmque Detlm monftris , ah quando negati 
49° Funditur , inter dum nefriti, pafcere litem 
De fe perpet uam , vi olanda: ponete legei , 

Ac genus bumanum vitìi: permittere vellet 
• Omni bui , inque fua pateretur imagine ludi? 

i 

Praeterea quamyit vaftum di sj eri a per Orbem 
495 Q?ae redolent Mentem Artificii , funt corpora quaedam 
Non tamen infin itane adeo , fummeque potentem , 

A ut fumme cautam . Siquìdem vel plurima naevit 
T arpìa funt pajfim et mendofe condita ; v?/ fi 
Partibut ac numerii dicas completa j videmus 
500 Augeri potuiffe : manum fperiator dvaram 
Arguit , inque bono mel'tui defiderat ipfo. * 

Ut funt arborei [ritrita campìque ferace: ; 

5VV borrendae cantei et inbofpita faxa ; 

i7r Libjje , fiuriufque leve t undantit arenae . 

5°5 juvat affiduum Solem vigilare fub Arrio 
Menfitbui aeftivì : , portafque occludere norii ; 
Quandoquidem concreta gelu per celerà torpet 
Tempora , civem pati tur ni ve confitta tei lui? 

Verberìbu 1 quot funt radiorum aut viri a repenti 
510 Frigore ; quot rabie venti, aut rubigine cacca , 

Aut ftuviir magno late erumpentibut alveo , 
Intempeftivir aut imbribui , atque procella 
Grandini 1 intereunt fata laeta, bominumque laborei? 
Quot necat atra luci populei ? 

k . _ quot 
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E per cieco fofpetto effer veduto, 

E adorato di cofe in varia imraago 
E di Dei d’ogni forta effer ne’ morta, 

Negato affatto effer talvolta, ignoto 6j 5 

Talor, pafcer di fe perpetua lite. 

Se a violarli avean, prefcriver leggi, 

E abbandonar a tutt’i vizj in preda 
Volle il Genere umano ; e fin ìofferfe 
Ne la fua ffeffa immago effer derifo? 6S0 

Benché difperfi ancor pel vallo Mondo 
Mente additin di Fabbro alcuni corpi; 

Pur non tanto infinita, e non poffente 
In grado fommo, o cauta in fommo grado. 

Perocch’ o fon qua e là molti per nei Ó8j 

Deformi , o difettofa hanno ilruttura ; 

O fe in numeri e in parti elfi compiuti 
Dici; che accrefcer fi potean , veggiamo.* 

Duolfi lo fpettator di mano avara , 

Ed il meglio desia nel buono ifieffo. 6po 

Come arborei vi fon frutti , e feraci 
Campi; cosi l’ orrende balze, e i falli 
Inofpiti ancor fon; cosi le Libie, 

E i lievi flutti d’ondeggiante arena. 

Che giova mai che colà fotto a l’Orfa <5p5 

Afliduo vegli ’1 Sol ne’ mefi ertivi , 

E eh’ ci le porte chiuda ivi a la notte; 

Se coverta di gel ne gli altri tempi 

Torpe , e di nevi feminata intorno 

Colà non foffre abitator la terra? 700 

De’ rai la sferza , od il repente freddo 

Quanti opprimer mai fuol; quanti del vento 

La rabbia infana, o la robigin cieca, 

O de’ fiumi dal grande alveo l’ufcita 
A vallo tratto, o intempeftiva pioggia, 705 

E di grandin perir fa la procella 
Bei feminati , e le fatiche umane? 

Quanti la pelle rea popoli uccide? 

Quan- 
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quot partubus ipfis 
515 Denatae matres ? vitae quot ubìque parantur 

Infidi ae ? Renr quamque fuus circumvenit bofìis £ 

Ut nec fecura mi feri brevi tate fruamur. 

Si Deut e{ì bonus , omnipotens , fi cunSa gubernat £ 
Cur mala quae totum foede grajfantur in orbem , 
j lo Non averruncat? fi quae medicamina morbit 

Infìituit £ quibus baec plerumque incognita fervat ? 
Si fruges bomini £ num tonica tetra novercit ? 

Si Terram ut colerent mortaler £ cur mare terrai 
Exfuperat ? cur nulla pati vult Ut ora , frenano 
525 Saepius indignant ? cur audet diluviare , 

Et totat baurire refufts fìuSibut urbes ? 

Cur adaperta tremit caeco vexamine Mundi 
Nonnumquam , et piceox niveit e montibus ignei 
Ejaculatur bians Tellus , ac marmare magno 
530 Sufdeque ipfa ruit , vaflaque voragine forbet 

Incautum gentis , et lacubut fola mergit obortii ? 

Cur pelago pluit , interea fitientibus arvis ? 

Quofque perufta libens bibat Africa , Caucafus imbri t 
Accipit , emturus Libyci partem ipfe coloriti 
535 Cur vorat ignir opet , bominum fi natut in ufus ? 

Cur feriuntque pios , et omittunt caeta nocentes 
Fulmina ? nequitiae patiens cur opti ma nojlrae 
Ment peccare finii? Si tantus crimini s horror £ 
Impedì at : vel quum toleret , non ardeat ira . 

540 Si probi ber e poteft , nec vult £ viri ut is amore 
Non capitur : 

fi for- 
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Quante ne’ parti fteffi eflinte madri? 

Quante tramanfi infidie a noflra vita 
In ogni parte T Infidia il lor nimico 
Tutte le cofe; ond’è che pur ficura 
Non godiam brevità miferi noi'. 

Se buono è Iddio, fé onnipotente, e regge 
Il tutto ognor; che non tien lunge i mali 
Che infefìan tutto bruttamente il Mondo? 

Se inventò pur medicamenti a i morbi ; 

Ignoti per lo più quei per chi ferba? 

Se diè le biade a l’uomo; a le madrigne 
Diè forfè i tofchi rei? fe diè a i mortali 
La terra a coltivar; perchè le terre 
Supera il mar? perchè non vuol mai lidi 
Soffrir', fovente difdegnando il freno? 

Perchè fommerger ofa, e le cittadi 
Tutte ingojar co’rovefciati flutti? 

Perchè aperta talor trema con cieca 
Del Mondo fcoffa; e da’nevofi monti 
Scaglia feffa la Terra ofcuri fochi , 

E con grave fragor foffopra cade , 

E con vada vorago incaute afforbe 
Genti, e i terren’ ne’ laghi nati immerge? 
Perchè in mar piove allor ch’han fete i camp 
E le piogge che ber l’Affrica adufla 
Vorria,- riceve il Caucafo ch’anch’elfo 
Del Libico calor mercheria parte? 

Perchè divora le foftanze il foco, 

Se de gli uomin pur quegli è nato a gli ufi? 
Perchè feronfi i pii da i fulmin’ ciechi , 

E rifparmianfi i rei? perchè di noftra 
Malvagità cosi l’ottima Mente 
E' tollerante , ed il peccar permette ? 

Impedifca il peccar, s’orror n’ha tanto; 

O fe il tollera pur; d’ira non arda. 

S’ella il peccato impedir può, nè ’l vuole;. 
De la Virtù non è da l’amor grefa : 
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fi forte veiit , nec poffit ; inermi* 
E/i illi virtus y nec jam infinita potè fiat . 

Dentque fi Wlenter nullo delebilis aevo 
Vita manet , mercefque bonit aeterna para tur ; 

545 Unde voluptatit tantae promulfide nulla 
. Ili exit miferos y immo cuppedìne rerum 

Implevit y qua t fpernere fat , et amare nefat fin ? 
Qttin not infontes y immortalefque creavit. 

Et quantum in fi a bilie vitae leviumque honorum r 
550 Nafcendo tantum ìpfe fui ingeneravi t amorem? 


Venimut ad fyrtes . Alto cum gurgite primum 
Et cum turbinibur ventorum , atque aequoris aeftu 
Luffa fuit .• nane ad fcopulbr allidere , portar 
Ipfo in confpeffu , proretae dedecur ejfet . 

5 55 Ergo jam totis opur e fi incumbere remir. 

Et fuprema viae fuperare pericula nofirae . ' 

ur nihil e nib,io fi"* P^no ore tonabat , 

Credidit e nibilo fic omnia faffa putari , 

Ut ntbìlum qua fi mater'ter foret unica rerum ; 

J<5o Ceu fcamnum e franco facimur , fiatuamve rotamve ? 
Aut qua fi feminium , ut minimo de germine pinut 
a venìt? cenfes fi taiia , doffe Lucrai , 

Jure putar nibil e nibilo potuijfe creati r 
bfamque bit in rebur nil fit j mutatur earum 
Quae jam prorfur erant , ratio , pofitura locufque . 
Sed non eft ea lix inter not. Quaerimut , ut rum 

Per fe fint quae funt ; atque illa fit effe necejfum . 
Nam fi funt per fe ; 


non 
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Se forfè il vuol , nè puote farlo ; inerme 
£' fua virtù, nè già infinita ha polla. 

Se noflre Menti alfin la vita afpetta. 

Che mai fpenta non fia per alcun tempo , . 
Se apparecchiali a i buon’ mercede eterna; 
Perchè di voluttà si grande a noi 
Miferi allettamento alcun non porfe ; 

£ ci empiè de la brama anzi ai cofe 
Che difpregiarli è giullo, amarfi è colpa? 
Perchè non innocenti anzi e immortali 
Noi fece; e quanto è in noi d’inllabil vita 
E di ben’ lievi amor, tanto nel noflro 
Nafcer di fe non generonn» amore? 

Giunti a le fini fiam. Co l’alto gorgo 
E de’ venti co’ turbini, e co’ flutti 
Agitati del mar ebbi pria lutta: 

Or negli fcogli al porto Hello in faccia. 
Del pilota faria l’urtar vergogna. 

Dunque fa d’uopo ornai che tutt’i remi 
Cosi ponganfi in opra, onde i perigli 
Eltremi fuperiam di noflra via. 

Colui che già tonava a piena bocca. 

Nulla farfi dal nulla, ebbe in penfiero, 

Che il tutto crediam si fatto dal nulla , 
Quafi materia de le cofe fofle 
Unica il nulla; qual di tronco o fcanno 
Facciamo, o ftatua, o rota? o quafi feme, 
Qual da menomo germe alto vien pino? 

Se tu cosi, dotto Lucrezio, penfi; 

Che dal nulla poteo nulla crearfi , 

Credi a ragion : che nulla in quelle cofe 
Fallì; di lor ch’eran ben pria, fi muta 
Il modo fol, la politura, e il loco. 

Ma fu quello non è lite fra noi. 
Cerchiam, fe fien per fe quelle che fono, 
Cofe; e fe necelfario è eh elle fieno. 

Poiché fe fon per fe ; 

Tomo. III. 
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non funt aliquando croata : 

Si per fe non funt ,• coepiffe aliquando , fatendum ejl , 
570 Quaerimut boc unum .• hoc igitur fi/lamur in uno . 

At Ut tranfo&a e fi. Atomot non effe , fed ipfant 
Materiem e multi t concrefcere partibut , antebac 
OJìendi : nulli s nativo / ure figurit 
InflruBam , nuJ/0 natam fe impellere motu 
575 DeleBuque loci, quia Mentet effe probavi 

Quiddam incorporeum j folaque a Mente petendaut 
Vim mot ut , quae Materiae fubrepat inerti. 
Supremam bine docui Mentem confi fiere per fe » 

Quae moveat cunRa omnipotent , quae cunRa crea) il 1 
580 Atque etiam ex nibilo . Sic emerftffe fatemur 
E tenebrie lucem ( quamvis primordia luca 
Haud tenebrar fuerint ) quum lux fplendefcere coepit 
Lux ubi non fuerat . Stbi nam dare nulla poteft res 
Surgat ut e nibilo , vel ft infinita putetur . 

585 Si finita j nequit per fe con fi fiere, quando 
Nil perfeBint e fi , nil cxcellentiut , immo 
Nil tam infinitum , quam taliter effe , nec ullì 
Principium debere fui . Cur cetera de funt 
Illi quod per fe e fi ? fi non ab origine lintet s 
590 Unde erit? Effe procul , mi fera argumenta Lucret) * 
Argumentornm larvar . Quid in arma refurgit , 

Et lacero noftrot umbone reptreutit iRus 
Nequidqttam ? Qui Materiae primordia vana 
Seminat in nibilo , e nibilo qui corpora fingìt , 

tri 
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non fur create 

Mal: fe per fe non fon; ch’elle una Tolta 
Incominciaro, confettar fi dee. 

Cerchiato fol quello : or fol fermianci in quello. 785 
Ma finita è la lite . Io già mollrai 
Ch’ Atomi non vi fon , ma che la fletta 
Materia fi compon di molte parti : 

Che per dritto natio nulle ha figure; 

Che non nata è a portarli oltra col moto , . 790 

Ed a fcerre a fe il loco, anzi le Menti 
Provai che fono un’ incorporea cofa ; 

E da la Mente ufcir fol dee la forza 
Del moto ch’entri in la Materia inerte. 

Ind’ infognai eh’ è la fuprema Mente 795 

Per fe , che onnipotente il Tutto mova, 

Che il Tutto abbia creato, e ancor dal nulla. 

Cosi, che già da le tenèbre emerfe 

La luce , confefliam ( benché non furo 

Principi le tenèbre unqua di luce ) 800 

AUor ch’ivi la luce a fplender prefe 

Ove la luce pria fiata non era. 

Che nulla cola a fe può dar che furga 
Dal nulla, fe infinita ancor fi creda: 

S’è finita; per fe fiarfi non puote : 805 

Perocché nulla più perfetto è mai , 

Nulla eccellente più , tanto infinito 
Nuli’ anzi è, quanto efler cosi, nè altrui 
Il principio dover mai di fe fteflò. 

Perchè a quel eh’ è per fe, poi manca il retto? 810 
Se ne l’origin fua confin non ebbe; 

Onde l’avrà? Voi lunge ite, infelici 
Di Lucrezio argomenti , anzi voi larve 
Sol d’argomenti. A ch’ei rifurge in armi, 

E col lacero feudo i nofiri colpi 815 

Ribatte invan? Quel che i principi vani 
De la Materia entro il fuo nulla fparge, 

Quel che dal nulla i corpi forma. 
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595 In nibiìum nexui omnet formafque refundit , 

Et non erubuit , quod cogitet aut velit alta 
Meni bominum , ex nibilo f abiura id natumque fateti J 
J am totiei f autor ni bili , nunc omnia nafci 
Ex nibilo potuijfe negat : mavuhque minutai 
^oo Particulat quorum virtus eft nulla , ve/ ipfs 
Judice , nec natura ullo conamine poffit 
Defcribi , quin principiti extrema repugnent 
Effe tamen per fe , et foto genuiffe quod Orbe eft g 
Quam per fe Numen fummum effe , et cuniìa ("e affé . 


60$ Sit rata rei igitur fernet , ac firmata perenni 
J udì ciò inter noi , Quinti , Cauffam effe potente m 
Materiae : facili jam cetera luce patebunt . 

Non enim ab aeterno , fed Mundum e a Cauffa creavi t , 
Qttum voluit . Nec propterea mutata voluntai , 

6\o Aft eadem femper fuit , hoc ut tempore Mundui 
Conferei . quo conftlio , nefcimur : honorem 
Certe baud affeiìani J fatii eft fi condidit Or beni 
Se propter , non externa rat ione coaBut , 

Seu cauffa quadam praeeunte operumque magiftra ; 

6l$ Qualia agunt hominei alieno lumini duòli . 

Nam Deut ipfa quidem Ratio eft , nec legibut uilit 
Vinciri potuit leget qui condidit omnei . 

At quae meni illi fuerit , dum cuniìa crear et , 
Quafquefit ilio vi ai, quo fine modoque fecutut , 

6io In multi! faSa ipfa docent, oculifque loquuntur. 

Falla 
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e i nodi 

«Al nulla afcrive ancor tutti e le forme , 

Nè s’arrofsl di confeffar che fatto 
E nato fia dal nulla pur, che l’alta 
De gli uomin Mente penfi, e ch’ella voglia ; 
Fautor del nulla, e tante volte, or nega 
Che dal nulla poteo nafcer il Tutto: 

E vuol’ei, particelle anzi minute 
Che pur virtudc alcuna in f« non hanno, 
Giudice ancor colui, nè lor natura 
Può con alcun mai sforzo effer defcritta. 

Che co i principi non pugnin gli eftrerai , 

Pur effer per fe lleffe, e in tutto il Mondo 
Quanto è prodotto aver; che il fommo Nume 
Effer per fe , che il Tutto abbia creato. 

Dunque falda alfin cofa, c con perenne 
Giudizio, o Quinzio, fia ferma fra noi. 

Che la Materia ha una Cagion poffente : 

Con facil luce ornai fia chiaro il refto. 
Pcrocch’il Mondo già, non ab eterno 
Quella Cagion creò, ma quando il volle. 

Nè la fua volontà perciò cangioffi, 

Ma fempre fu fua volontà la fieffa, 

Che fatto il Mondo foffc in quello tempo. 
Non cel fappiam noi già con qual configlio: 
Non certamente per defio d’onore: 

Balla, che per fe (leffo il Mondo ei feo, 

Non già collretto da ragion ellerna 
O da cagion duce e maellra a l’opre; 

Quai gli uomin fan da l’altrui lume fcorci. 
Perocch’ Iddio è la Ragione illeffa; 

Nè avvinto effer poteo da leggi alcune 
Colui che tutte illituì le leggi. 

Ma qual mente egli avea creando il Tutto j 
E quai feguiffe vie , qual fin , qual modo , 
Spieganlo in molte cofe i fatt’illeffi 
Parlanti a gli occhi ancor , 


*93 


8 io 


815 


830 


»3S - 


840 


845 


850 


fatti 


Digitized by Google 



ap4 Anti*lucretiusLib. ix. 
Tali a Epicureis meliur facunda fufurrir . 


Verum baec forte tìbi quondam detela patebunt 
Quando revelati vegetus f aera dogmata Veri 
Haufirir , atque novo mir abere lamine vilur , 

6 i$ Quanta Dei in noflram fuerit clementia gente n. 
Namque parum ejì , Quinti , tot per miracula rerum 
Numine ab aeterno cani a evìciffe creari - 
Aggredì ar pojìbac ( et me labor ifle juvabit ) 
Dilatori afflante Dea , producere librar 
Ó30 Leghimi normam cultur mon firare / diuque 
Promijft Mando myfleria paniere Cbrifli : 

Quo duce , ad aeternam via flernitur unica vitam ; 
Quo fine , nil ipfum profit cagno feere Numen, 

Hic fat erit folam Notarne attendere vocem . 

635 Clamat enim Aulorem Natura , opur undique fummum 
Arguir Artificem: Menr abdìta torpore cernir 
Nane opur\ Artificem mox carpare libera cernet . 
Interea mirum non e fi, fi carperò Mentem 
Praepediunt , ac futili a et terrefìria faepe 
Ó40 Ad bona detorquent , licer ad meliora votai am 
Immenfi teneat non umquam explebilir ardor , 

E; fitir impiotata boni, et nativa cupide e 
Quam fi mult/vagir erroribur applicar ultro 
Viler ad nugar , irritamento malorum , 

645 Hoc bominis vhiam ejì fe fe ipfum fponte moventìr , 
Qui labe fai avit Naturam , et captur inani 
Perfino fpecieque boni , 

rem 
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fatti facondi 

Più che noi fon gli Epicurei fufurri . 

Ma quelle cofe un di forfè faranno 
Scoverte e chiare a te quando robullo 
Apprefi avrai del rivelato Veró 

I facri dogmi , e vinto a novo lume 
Ammirerai quanta di Dio fia Hata 
Mai la clemenza ’inver la noftra gente . 
Poich’egli è poco, o Quinzio, à te dimolìrO 
Con meraviglie aver tante di cofe,* 

Che il tutto fol fi crea dal Nume eterno. 
Prenderò pofcia ( e fia che tal fatica 
Ancor mi giovi ) a portar fuore i libri , 

Che, infpirando già Dio, dettati furo; 

Del legittimo a far culto la norma 
Conta; e i milleri a difvelar di Crillo 
Già tanto tempo pria promelfo al Mondo : 

Di cui la fcorta apre a l’ eterna vita 
L’unica via; fenza di cui non giovi 
Punto il faver lo fteffo Dio. La voce 
Sola udir ballerà qui di Natura. 

Poich’a l’ Autor natura acclama; a l’opra 
Scopre!! dappertutto il fommo Fabbro : 

La Mente al corpo avvinta or l’ opra vede ; 

II Fabbro vedrà poi dal corpo fciolta. 
Meraviglia non è, fe intanto i corpi 
Impedì (con la Mente , e a quelli vani 
Terrellri beni torcon lei fovente, 

Bench’a i miglior chiamata ha de l’Immenfo 
Ardor che mai non fia fatollo, e fete 
Del ben , cui non mai fpegna , e natia brama ; 
La qual s* ella vagando in molti errori 
Applica di fua voglia a vili obbietti 
Che allettamenti fon tutti de’ mali; 

Vizio è de l’uom ch’ha in fe fpontaneo moto, 
Che Natura corruppe , e che da vana 
Sembianza prefo e immagin fol di bene. 
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rem li qui t , et umbrant 
Arrìpuit j* qui libertatis abufur 
Deprefflt propria i pravo moderamine vi rei , 

650 Rejìitit in fola deflxut imagine , Veri 

Impatiens , tandemque bonorum a fonte recefflt ^ 

Sic et lucir amans pulente , tenebrafque perofut r 
Solir ad intuitum firitti 1 caligat ocellis , 

Afre tolerare potefl lucir caput atque parentem : 
dj5 v# fparfam Caelo potiate terrifquc reflexam 
Quaerit , « /’« variar detortam bine inde colorei 
Cernere amate radior omni jam ex parte libenter 
Accipit ìnfrattos , et debilitate placente!.. 

Anxiur indagai femper qua fe arte beatum 
660 Ejficiat , reperit nufquam ; «# qui curvus , anbehurr- 
Quaerendii infudnt , abejl ubi vena , metalli!. 
Mortale r mi feri, quot noxia carpar a fallimi J 
Nec titubant ipfa tantum caligine Veri j 
Sed magir intendunt aciem , ne cernere pofflnt . 

66 5 Incerti gratii , rerum per opaca vagante! 

Venantur dubitare , umbrafque in lamine quaerunt 
Mox ubi notte atra fe fe obduxere volente 1, 

Jam qnaft coll ufirati umbri r et flutti but ipftr- 
Firmati , tandem caput alttrm ad fiderà tollunt . 

6yo Quod renuunt vidijfe , negati t , ac fponte receptam 
Nottem acuii t audent ipftr afflngere rebui. 

Intere a nec long a quidem flbi gaudio pr enfant , 

Nec nitida , at multo vix fcintill amia fumo. 

Aitarne* 


Digitized by Google 


Anti-lucrezio Lib. I*. 

Eafciò la cofa, ed appiglioffi a l’ombra; 
Che de la libertà di eh’ ebbe il dono, 
Abnfando , col reo di fe governo 
Sue forze opprefle, e ne la fola immago 
Fifo arreftofli, non foffrendo il Vero, 

E diparti® al fin de i ben’ dal fonte. 

Così ancor de la vaga luce amante , 

E le tenèbre odiando, al vivo afpetto 
Del Sol gli occhi ih fe firigne e falli cieco, 
Nè foffrir può di luce il fonte e padre : 

Ma lei fparfa nel Cielo anzi, e riflefla 
In Terra ei cerca, e quinci e quindi torta 
In color’ varj ama mirarla: i rai 
Di grado accoglie da ogni parte infranti , 
Per debolezza lor piacenti a lui . 

Ando indaga ognor l’arte onde beato 
Facciafi alfin , nè in loco alcun la trova ; 
Qual chi curvo, anelante ivi i metalli 
Suda in cercar, dove non n’è la vena. 

O miferi mortai che da i nocivi 
Corpi ingannati fon! nè per la flefla 
Caligin folo in cui fi ftan del Vero, 

Van titubando; ma cofior fin gli occhi 
lntendon sì, eh’ anzi veder non ponno. 
Senza ragione incerti , e de le cofe 
Entro l’ofcurità vaganti, in traccia 
Del dubitar fen vanno, e cercan l’ ombre 
Nel lume ancor. Indi, ne l’atra notte 
Poiché volendo involti fur, s’eftoile, 

Quali gl’illuftrin l’ombre, e i flutti iftefli 
Fcrmingli, alfin lor capo alto a le fteller 
Ciò che fdegnan veder , da lor fi nega ; 

E la voluta e ne’ lor occhi accolta 
Ofano appor notte a le cofe ideile . 

Nè fon pur quei che procacciando vanno 
Piaceri intanto a fe, lunghi, nè puri; 

Ma fcintillanti appena in molto fumo. 

Tomo IU. P p 
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Att amen baud cejfant maria omnia. , ftagna , lacufque 
975 Vertere , /? poffint preedam expifiarier anditi 
Rete venit multa vi frati um , < 7 f pìfcium inane. 
Confeffi fe tandem inopet aut undique lufot , 

Stultitie mutant fpeciem , refipi fiere nolunt . 
Letbargum potius captant , meatique remorft 
680 Pacem aliquam et fcelerum fociit folatia curii. 

Pax erit banc tibi letiferam turbare quietem , 

E/ cen/opitos ftimulo ach' pungere finfus. 


Computai bic nummos et gaudi a fundat in arca - 
Quum tandem ad cumulum vis auri maxima venit > 
68$ Non venit alma quieta auri fitis acrior ardet . 

Illum alienus bonos tarquet , popularis et attrae 
Stridor >n arma vocat generojum et gloria mortis. 
Lena, rapit cita mort , aut fi vigoria letta 
Contigerit , confeftim alias meditatur bonoret ; 

690 Mercedemque nimis parcam mvritifque minorem 
Conqueritur . Studet bic villte j nec villa quietem 
Sufficit, atque domum tandem fafiidit et bortor. 
Nulla voluptatis demum pacata libido, 

Dum bona profiquimur finiti pereuntia , quorum 
695 Qttantus inarfit amor ,, tantum j abiura remordet . 

Adde m et um bcerentem , ne mox rapiantur amata: * 

Namque ubi nullus amor, 

-- nìbtV 
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Pur non ceffono i mar’ tutti e gli ftagni 
Irne folcando , e i laghi ; onde la preda 
Pefcar polfon ne l’ acque : a molta forza 
Tratta la rete vien , vota di pefci . 

Poveri o da ogni parte alfin delufi 
Confeffandofi pur, de la {foltezza 
Cangian la fpezie , ed ammendar fe ftefC 
Non voglion mai. fen vanno anzi ’1 letargo, 
E a’ rimorfi di mente alcuna pace , 

E conforti recando a quelle cure 
Ch’ a le malvagità fon pur compagne. 

Pace farà, quella mortai quiete 
Ir si turbando a te; che con poffente 
Stimol fien punti i tuoi fopiti fenfi. 

Quelli conta i danari e dentro a l’arca 
Fonda la gioja fua : quand’ alfin giunfe 
A copia cumular maflima d’ oro , 

Non vien però 1’ alma quiete , ed arde 
Fervida piu de 1’ or la lete in lui . 

L’ onore altrui quello tormenta ; e il fuono 
De 1’ aura popolare , ed a la morte 
La gloria allettatrice invita a l’armi 
Generofo colui : ma fel rapifce 
Morte immatura; o fe vittoria lieta 
Avvegna a lui , torto novelli onori 
Meditando, ei fi duol che troppo fcarfa 
E de’ fuoi merti è la mercè minore. 

Ama cortui la villa; e pur non porge 
Quiete a lui la villa , e de la cafa 
Egli poi fente in fe noja e de gli orti. 

Nulla di voluttà queta è alfin brama, 

Finché noi rtolti a i fuggitivi beni 

Dietro corriam : di quei quanto amor n’arfe, 

Poi la perdita lor tanto ci morde . 

Aggiugni il fido in noi timor eh’ a noi 
Tolte ratto non fien le cofe amate : 

Poich’ ove amor non è , 

P p a 
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nìbil effiorefcit amoeni / 

At metus it focius , moerorque affittii amori eft . 

Nec tamen ipfe [ibi fatit eft homo ? femper inani 1 1 
700 Si felix velit effe , forai fé effundat oportet . 

At non incaffum certe cupit effe beatiti. 

Quod Natura animii infevit , futile non eft : 
linde igitur , Quinti , felix erit? unde beati 
Explerique poteft? quidnam bunc fatiabit amoretti , 
7 °S Ni g en «t omne boni ; ni font Deut ipfe. bonorum ? 
Ergo aliquii Deut eft : quamquam illiut immemor errai • 
Frivola venatut foto ludibrio Mundo / 

Et breve , nil folidi reputant , depafcerìt aevum . 


Non venit ifta tibi divina ab origine label. 

710 Unde profeta? fciet j et cujut numine prifcum 
Inft aurore decut , veraeque refumere guftum 
Vintiti! , patrio purgatut crimine , poffit . 

Quod fi hominem meli ut peccare haud poffe fuiffet ; 
Die hominem melivi fine liberiate futurum . 

715 Nam bene vel male agat , fuerit fi liber , oportet . 

Si non liber erit , fed vi cogente feretur ; 

Nec bene , nec male aget : quamvit bona vel mala fiant . 
Si vitium nequit effe\ nequit confiftere virtui . 
Arbiter e fummo noi hic defpe&at Olympo , 

710 Nec menti invidet arbitrium . quo vadimut , il le 
Semper adeft ; quo fe fert altro nojtra voluntas , 

Ulve ad pofitat motut iti torpore leget 

Auxi- 
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nulla d’ameno 
Fiorifce mai; ma va il timor compagno 
A F amor, ed è affine a lui trillezza. 

Nè però Fuomo fteffo a fe mai balla: 

Voto Tempre , s’ei voglia effer felice. 
Proromper gli convien fuor di fe fteflo . 

Ma in van certo ei non brama effer beato: 
Ciò eh’ inferi ne l’alme a noi Natura, 

Mai van non è : felice or ond’ ei fia? 

Ond’ ei bear e faziar fi poffa ? 

Qual cofa quell’ amor renda fatollo , 

Quinzio, fe non di ben qualunque forta; 

Se non lo fteffo Iddio , de’ beni il fonte? 
Havvi dunque alcun Dio : benché di lui 
Dimentico erri tu che andando in traccia 
Di frivoli ludibri in tutto il Mondo, 

Mentre nulla di fodo in tuo penderò 
Volgendo vai , la brev’ età confumi . 

Non da origin divina è in te tal labe . 
Donde vien? faprai quello ; e per qual Nume 
Il prife’ onor tu rillaurar potrai , 

"E ricovrar di virtù vera il gullo , 

Purgato alfìn da la paterna colpa. 

Che fe poi, che peccar l’uotn non.poteffe-, 
Stato il meglio faria; di eh’ anzi meglio 
L’uom fenza libertà flato farebbe. 

Poiché convien che bene, o male egli opri, 
Se libero ei farà. S’ei non farallo. 

Ma forza il porterà ; nè mal , nè bene 
Oprerà : benché il ben facciafi o il male. 

Se vizio effer non può; non può virtude 
Effervi ancor. Mira dal fommo Olimpo 
Un Arbitro noi qui ; nè a nolira mente 
L’ arbitrio invidia ei già : prefente è Tempre 
Ovunque andiam : dove a piacer fi porta 
La nolira volontà, giulla fe leggi 
Del moto llabilite in pria nel corpo, 
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Auxilio fequitur\ poenafque aut proemia fervat. 
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Mine /acro battei femper feriuntur fulmine fontei , 
725 Secura et crefcunt dilatis elimina poenit . 

Illi exultantet irato faepe fruuntur 

Ninnine ; fed fruftra : quoniam Deut imminet ultor , 

Inque caput vindex filo fufpenditur enfi. 

At non bumanii odiis baec ultio fervei \ 

730 Seu fubito lapfu Cacio ruat afta tonanti , 

Seu claudo pede fera apprenderit antevolantem . 
Regala nani reEla eft fammi natura Parenti! . 

Qiiod curvum , reprobai ; ftbi nec finit omne per aevunt 
Congruere : et falfa ut femper contraria verit ; 

735 Sic animi per fe vitto contrariai ìli e ejì . 

Nec dum peccamut , dolci aut percellitur ira ,* 

Sed fua vinati, federi fua proemia reddit , 

Illaefut feelere , baud noflra virtute beatui . 

J am quod Natura baec tam multa praedita culpa 
740 Arguì tur s Mundumne tibi , libine organa Mundi j 

Fabia pittai ? Dìfce , bea , tumida compefcere fatui. 
Qjiantula pari rerum vortex quo currimut , ille eft / 
Vortici 1 et pariter noftri pari quantula Tellur , 

Ac nojìrae Tellurit Homo 7 funt plurima nobii 
745 Dedita , funt aliit quoque multa ; fed omnia foli 
Sunt fubjeila Deo. Si navibut aequora temei. 

Et Mare concuffum tetrit Aquilonibut obftet , 
Involvatque rateili , quereli 1 : tibi quid Mare debet , 
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Ci aita e Teglie'; e pene o pretti; ei ferba. 

Quindi non Tempre il Tulinin Tacro i rei 
Fere; si che ficure indi le colpe 
CreTcon mercè le differite pene. 

ETultando color Tovente , irato 

Quantunque il Nume Tu, godon ; ma in vano: 

Perocché Dio vendicator fovralla , 

E Tul capo a un fit pende ùltrice fpada . 

Ma quella per umani odj non ferve 
Vendetta; o che con Tubila caduta 
Dal Ciel tonante giù Tpinta Ten piombi , 

O tarda con piè zoppo il reo che vola 
A lei dinanzi, abbia raggiunto e il colga. 
Poiché regola retta è la natura 
Del fonimo Padre: ella riprova il curvo; 

Nè Toffre eternamente, effer concorde 
Quello a Te lleffa : e come il Falfo al Vero 
Contrario è Tempre; cosi quegli al vizio 
De l’animo contrario è per Te fleffo. 

Nè, mentre pccchiam ^ duoli! o mollo è d’ira;. 
Ma rende a fa virtù là Tua mercede, 

A la colpa la Tua, da colpa illeTo, 

E non per la virtù nollra beato. 

Or Te tacciata è aver tanti difetti 
Quella Natura; e per te fatto il Mondo, 

E gli organi del Mondo effer tu credi? 

11 tumido a frenar tuo fallo ah impara. 

Quanto picciola parte è de le cofe 
Quel vortic’ entro a cui corriam ! del nollro 
Vortice quanto ancor picciola parte 
La Terra è mai, di nollra Terra è TUonio! 
Molte fughette a noi fon cofe , c molte 
A gli altri ancor; ma tutte al folo Iddio 
Suggette fon . Se tenti ’l mar con navi , 

E da’ tetri Aquiloni il mar commoffo 
Refille, e involve il legno tuo, ti duoli: 

A te che debbe il Mare , 
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Aut Mari t ipfe Opif ex? domar efi tìbi cara j crematur , 
750 Fortunaeque ruunt , atque ìt tua macbina pejfum 
Morti ferae nobis pefler , nofirifque mina mure 
Scilicet buie vitae non eji homo natur , at illuni 
Altera vita manet : paucor utcvmque per annor 
Degentem territ , fufpiriaque aegra trabentem 
7 SS Tot mala deèaccbata monent et quii fit t et unde ; 
Nec ver am effe [ibi patri am , quarti tranfmeat ex fui. 
Ut bona circum effufa docent fmul effe parentem 
Largì ficum qui dum mutantar cetera , per/ìat / 

Sic mala mixta bonit , perituro corpore mixtum 
760 Et mente baud peritura bominem , ne fiagret amore 
Cor pori r , erudì unt j vai nobilitate tumefeat 
Immemor auQoris , ftolidoque fuperbìat aufu . 

Jamvero in pelagum cadere et deferta locorum 
Aut pluviam , aut rorem , quando fttit arida Tellur , 
765 lncufas frujìra . Sunt legum eventa minora y 
Qttat tati pofuit generaler Conditor Orbi . 

At non propterea territ prodeffe calorem , 

Aut opportuno! venturi r frugibut imbres , 

Aut frugar optar animantibut effe negabir ; 

770 Multaque de genere hoc }am~ carmino prodita nojliro . 

Ajl AuBorem operimi tantorum et cunBa regentera 
Quo jure infi mutar P Tane illum vincere pojfie 
Confilio fptrar , fiaber ipfe peritior Orbir ; 

A quo , nìl in- te efi quod non aneperìr » immo- 
lli Ql'O f ine i 1 uav ver far 
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o il Fabbro ifteffo 
Del Mar? cala hai tu cara; arde, e in ruina 
Tue follanze, e tua machina fen vanno: 
Minacciati fiam noi da le mortali 
Pelli, e le cofe no 11 re : a quella vira 
Non nacque 1’ uom , ma vira altra lo alpetta : 
Ei che a poch’ anni ed in qualunque modo 
Vive in terra, traendo egri fofpiri. 

Da tanti mali infettatori , chi na, 

E dond’ ei fia , falli avvertito , e vera 
Lui patria non aver dov’ eful palla . 

Come i beni che fon d’ intorno fparti , 
Infegnan eh’ havvi infieme un largo padre , 

Che ognor riman, mentre fi cangia il rello; 
Cosi a i ben’ milli i mali a l’uom che mirto- 
E' di corpo mortai, d’ immortai mente, 
Infegnan che non 1’ arda amor del corpo ; 

E di fua nobiltà gonfio ci non vada. 

Nè lo fteflb autor fuo ponga in obblio. 

Nè lui ftolido ardir renda fuperbo» 

Ma che nel mar e ne’ diferti lochi 
Cada , quando la Terra arida ha fete , 

La pioggia, o la rugiada, in van riprendi. 
Quelli eventi minor’ fon de le leggi 
Che pofe generali a tutto ’l Mondo 
Il Creator. Ma non perciò che giovi 
A le terre il calor , o che le piogge 
Sieno opportune a le venture biade. 

Od atte agli animai le biade illefle. 

Negherai tu; nè di tal gener molte 
Cofe molliate già da i nollri carmi . 

Ma l’ Autor di sì grandi opre che regge 
Le cofe tutte, con qual dritto accufi ? 

Speri tu di poter lui nel configlio 
Vincer, del Mondo più perito fabbro 
Tu che in te nulla hai che da lui non veglia. 
Se nza di cui nè pur quanto anzi volgi 
Tom ^ HI. . Qq 
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animo , ver fare nequirei ? 
Utrum ego crediderim , bene fe gefliffe creante m , 
Omnia qui potuit j meliufne ere. inda fui fife , 

Si tu, vilit homo qui nil potei , illa treajfes? 

O ratio bumanae mentis, qttam caeca fuperbis ! 

780 Haec in mente Dei , ft quondam carcere rupto 

( Atque utinam ) adfpiceres ; prò quam tìbi jujìa repente 
CunEla viderentur quae nunc male cognita damnas ! 
Nonne videi incompofitat al/quando figurai 
Depingi plana in tabula? nec forma nec ardo ejì , 

785 Nec fibi refpondent partei ; temere omnis in arcum 
Linea curvati , ferient nec babere putatur : 

Levis at in medio fìeterit quum forte cylindrus j 
Tane terfam in faciem confufos arte colore 1 
Colligit j et vultui reddunt vaga monjlra decoror. 

790 Oh fervas , quid ventai atrox aut pinguibus arvis 
A ut tedi is noceat , quid nimbii concita grondo r 
Sed tempefìatum vicibus quae norma quotannit 
Servetur , qua quifque fide revolubilii annui 
In fe fe redeat , promiffiaque dona reportet / 

7 95 Utque canorum Ver fìores , f untenraque fundat 
A e fi ai , et fudans Autumnus dulcia vina , 

Non curai, ncque in id confanti fiderà lege 
Confipirare putas ftc ut viventi bus omnem 
Per Terram cibar , et fegetes renoventur alendii . 

800 Alt amen baec alias nancifci carpata formai 
Debuerant , 
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Entro 1’ animo tu, volger potrefti ? 

Qual crederò? che nel crear, Colui 
Che il tutto far poteo, ben felle l’opra; 

O, che creato pur meglio fi fora, 

Se tu, vii uom che nulla puoi,, creato 
Il tutto avelli ? O de la mente umana 
Ragion, quanto fe’mai cieca e fuperba! 

Se quelle ne la mente alfin di Dio, 

Il career rotto un di ( deh piaccia al Cielo) 
Cofe tu riguardali!; o quanto giufle 
Tutte a te fembrerian quelle repente , 

Che si mal conofciute or tu condanni! 

Non vedi talor tu fconce figure 
Entro tavola piana elfer dipinte? 

Forma ed ordin non v’ ha, non fra le parti 
Havvi armonia; curvarfi a cafo in arco 
Ogni linea, nè aver ferie s’eflima: 

Ma fe in mezzo fi Ria lifeio cilindro; 

Quelli raccoglie allor, che pria da l’arte 
Fur confufi color, fua terfa faccia; 

E i vaghi mofiri ornai rendon bei volti . 
Ofiervi tu , quanto 1’ atroce vento 

0 a le pingui campagne o a i tetti nuoce. 
Quanto la fpinta pur grandin da’ nembi : 

Ma qual de le ftagion’ da le vicende 
Norma ogn’anno fi ferbi , e con qual fede 
Ciafcun di quanti van volubil’ anni 

In fe torni, e riporti i don’ promeffi; 

E come la canora Primavera 

1 fior’ , come l’Eftà fparga i frumenti , 
Come il fudante Autunno i dolci vini. 

Non curi già. nè con collante legge 
Penfi tu cofpirar cosi le fieile , 

Che, i viventi a nutrir, e cibo e biade 
Sien rinnovate in quanta è mai la Terra. 
Dovean quelli però diverfe forme 
Corpi fortir, 
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a ut bis quae nunc datar , efca par ari. 
Non ruit e nimbit igitur temeraria t imber £ 

Nec nimbi furfum e pelago fine lege feruntur £ 

Nec fine more levet inftigant nudila venti . 

805 Sic et vitalet pojftnt ut carpere fuccot , 

Arboribus duBae radicet , fior ib ut , berbit £ 

Et liber 9 ut plantae fibrat fuccique canale t 
Veflìat , impedìens baufius ne defiuat bantor. 

Sic proprio fua cuique modo funt organa plantae , 
810 Ut communi ab bumo fumtot variare liquore t , 
Inque fui generii valeant convertere formam £ 

Et lignum et frondes una recreentur ab efca . 

Sic datai progeniein quae ferventi femina cunSis 
Ac toga feminibur 1 quae protegat undique claufa . 
815 Sic robur franco , fic vis accommoda ramiti 

Ut patulumi vel procerum efi cujufque cacumen. 

Haud magìt ex aliquo credei errare Pianeta s 
Confilio 1 Solemque futi lucere Planetis , 

Ut quo ardore careni , Orbet fecundet opacor , 

810 Uniufque foci femper volvantur ad ignem e 
Saturno atque favi comitei adnare propinquo! , 

Ceu Terrae Lunata j ut nodi et , qua fi Sole retento , 
Sublufiret facete , atque abfentem reddere poffint : 
Totque aliot itidem Soldi quot fiderà fixa 
815 Sunt Caeloi atque 
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od apprettarli a quelli 
Quella ch’ora a lor datti, efca dovea. 

Non dunque avvien che da le nubi a cafo 
La pioggia cada , e che dal mare in alto 
Surgan le nubi lenza legge , e i lievi 
Venti fenz’ ordin mai fpingan le nubi « 

Così dirtele , ond’ i vitali fucchi 
Poflan fuggerfi , ancor fur le radici 
Ne gli arbori , e ne’ fior’ furo e ne 1’ erbe ; 
Stefa la fcorza fu, che de la pianta 
Vetta le fibre , ed i canai del fucco , 

E vieti che il bevuto umor ne fcorra : 

Così nel modo lor tutte han le piante 
Gli organi fuoi che dal comun terreno 
Gli attratti variar poflan licori , 

Di fua fpezie cangiar quei ne la forma, 

E nutrir con un’ efca e legno e frondi . 

Così fur dati a i Temi tutti , i fcmi , 

Lor progenie a ferbar , data fu vetta 
Che quei difenda d’ogn’ intorno chiufi . 

Così al tronco vigor, così fu a i rami 
De gli arbor data atta virtù si , come 
Larga, o fublime è di ciafcun la cima. 

Non maggiormente il crederai , eh’ erranti 
Van per configlio alcun tutt’i Pianeti, 

E eh’ a’ Pianeti fuoi riluce il Sole, 

Sì che fecondi lien quegli Orbi opachi 
Per quel calor di che fon privi , e volti 
Sien quei d’un foco fol Tempre a la fiamma c 
Che a Saturno, ed a Giove i lor compagni 
Nuotan vicini , come va la Luna 
A la Terra d’intorno; onde le notti, 

Quafi ’l Sol rirenuto, alquanto chiare 
Far poflano , e fupplir lui eh’ è lontano : 

E che vi fono ancor tant’ altri Soli, 

Quante le ftelle fon fitte nel Cielo, 

Ed anch’ 
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il Ut fua collttjìranda fubeffe 
Corpora quae contile s ali i major a fequantur • 

Una flt ut foli lex unaque regufa Mando . 

Vis iterum cafu baec , a ut vi contingere casca , 
Qttas non agnofcunt vel parva m apatia , caujfas? 


830 O demenr Epicure ! Dei vefligia pajfim 

EJJugir , at detere nequis ,* te , te illa fequutltur. 
Quidquìd agir , quodcamque videi , ars ipfa fatetur 
Artificem. Deus bic , certe Deus. Hatid timor ergo 
Fecit in Orbe Deos primus , net Jupiter uno 
835 Credit us ex tonitru Terris regnare minaci : 

No/Ira fed in cunBis ftbi confcia rebus egeflas , 
Multaque totius Mundi fpe&acula , noflris 
Circumfufa oculis , quae non fabricavimus ipfn 
Audorem fecunda fuum , noftrumque perinde 
840 Vulgarunt : fuetique borni net , miracula rerum 
Obvia qmm fpeBant , primas inquirere caujfas , 
Ocius ad Numen fe convertire pater num . 

Notities tum coopta fui , tum cognita mentis 
Nobilitas focia tum debilitate , bonique 
845 Indefeffas amor nulla bic in parte reperti , 

Quale animo capitur votifque optatur anbelis 
Infatiabiliter , precibus tentare Parentem 
Computi t , afflata quem concia fovere benigno , 

Et noflras audire preces , et velie juvare , 

850 Velie et pojfe fmul , 
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elle fuggetti hanno i lor corpi 
Che illultrati ne fieno, e quei maggiori 
Seguan altri compagni; onci’ una legge, 

Una regola fol tutto abbia il Mondo. 

Vuoi eh’ avvegnan tai cofe anco per cafo , 

O per cieca virtù quelle cagioni , 

Cui non conofcon pur picciol’ tugurj ? 

O infenfato Epicuro! in ogni parte 
L’ orme fuggi di Dio ma non le puoi 
Tu cancellar : te si, te feguon quelle. 
Qualunque cofa fai qualunque vedi, 

Da la ftefs’ arte è pur che fi confeffi 
L’Artefice. Iddio quelli, al certo è Iddio. 
Non dunque primo il timor fu che i Dei 
Nel Mondo feo, nè fi credè che Giove 
Sol pel minace tuon regnaffe in Terra : 

Ma ben la nollra povertade in tante 
Confapevole a fe quante fon cofe , 

E gli fpettacol’ molti a gli occhi noftri 
Per tutto quant’ è il Mondo intorno fparti 
Che noi non fabbricammo, il lor fecondi 
Autore , e il nollro ili un fcron palefe : 

E gli uomini ufi allor eh’ ai loro fguardi 
Meraviglie di cofe offron fe fteffe. 

La cagion d’effe a ricercar primiere, 

Si volfer ratto al lor paterno Nume. 
L’incominciata allor di fe contezza, 

La nobiltà eh’ allor fu de la Mente 
Con quella debiltà eh’ è a lei compagna, 

Ben conofciuta, e 1 ’ indefeffo amore 
Del ben qui mai trovato in nulla parte , 
Qual da l’animo è apprefo , e qual fi brama 
Con andanti infaziabii’ voti , 

Spinfe a tentar co le preghiere il Padre , 

Che il Tutto fomentar con benign’ aura , 

E afcoltar noftri preghi , e darci aita 
Voler, volerlo e in un poterlo ,, 
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Natura fuaferat auffor. 

Huc timor acceffit : quii enim bona fervida; ardet , 
i Quia mala continuo metuat ? Meni inter tttrumque 
Jaffaturj pari ter que animai contraria t angui) t . 


At quia terrarum Domini i lex ut Hit il la e fi , 
855 Quae mortale Dea geniti afferìt , atque minatur 
Sacrilegii poenat , et fpondet gaudi a reffii , 

Atque in fubftdium venit , omni mente fubaffa , 
Legibus immani ss fuge creda t Regibut inde 
Securum ob regimen tot relligiofa reputa 
860 Deberi , ne fit crebro j affata tumulti 1 

Publica rei s aut infrtnor di fiordi a cives 
Urbibur exagitet ; ve! compita fanguine manent ; 
Atque ipfum ruat in folium furibundut atroxque 
Libertari amor. Nam quamvit legibus adftt 
$65 Suffragata bonit , Regmn fidiffima cujìot 

Relligioj tamen ante fuit quam feeptra tenendi 
. fui foret , in que gregei bomìnum conce ff a potejìat . 
Sic Laudum famaeque fitit , ftc arder babendi , 

Et noflrae opprobrium mttlefuada fuperbia mentii , 
S70 Sic pudor , et reffi , Naturae dona , vohmtai , 

Ante in privati t fiera nt y fapientia Regum 
Provida commtines quam vertere noffet in ufut . 

Ut ratit invento r liquidimi qui currere principi 
Aufui iter , tabulaque, 

ne- 


Digitized by Google 


3*3 


A N T I- LU C R E Z I O LlB. IX. 

avea 

Perfuafo i’ autrice a noi Natura . 

Nacque il timor : poiché qual è che i beni 
Fervid’ ami, e che i mal’ torto non tema? 
Agitata è fra l’un la Mente e 1’ altro; 

E da’ contrari al par l’animo è tocco. 

Ma perchè de la Terra a i Signor’ quella 
Legge utiP è eh’ rende a Dio fuggetta 
La mortai gente, che minaccia pene 
A i facrilegi , e a i buon’ gioje promette. 
Ed in foecorfo de le leggi umane , 
Soggiogata ogni mente, è che fen vegna; 
Guardati dal penfar eh’ indi dovuti 
Per ficurtà del governar fieu tanti 
Religiofi Ritrovati a i Regi , 

Onde non il frequente empio tumulto 
La Repubblica turbi; o gli sfenati 
Cittadin’ la difeordia in le cittadi 
Agiti; o fangue in lor corran le vie; 

E ratto vada il furibondo e atroce 
Amor di libertà fin contra il foglio . 

Poiché , quantunque de le rette leggi 
La de’ Regi fidiffima cuftode 
Religion , fautrice fia; pur prima 
Fu che d’ ufar lo feettro il dritto forte 
E il poter fu i raccolti uomin concerto. 
Cosi la fete ancor di lodi e fama , 

Cosi d’aver 1’ ardore , e de la nortra 
Mente ignominia la fuperbia e rea 
Configliera, il pudor cosi, del retto 
Cosi la volontà , don’ di Natura , 

Pria ne’ privati fur , che de’ Monarchi 
La faggia provvidenza a i comun’ ufi 
Tai cofe tutte pur volger fapefle . 

Qual de la barca 1’ inventor che ardio 
Pel liquido fentier correr primiero , 

Ed un arte 
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„ , necem fibi di [ìulil una, 

875 Non velis Zepbyrot / Zepbyris fua vela paratoli*. I 

Nil creai ars i rebus fotum atirur illa crealis . ■ 

. 1 ' ' - * ' - 

Si Deus bòvi effet , nec Je p affino ipfe videndunr , » 

Praeberet j quorum bunc parer ani ftbi fingere pad* ? 
Mortale sì Mera Meni fenfus non affiati 0 atn* , 
8 So Recidere quae poffis , non alla occurrit imago*. . j 
Non bunc adfcivit fané in fua vota libido , , : .* 

Quem potitit velati cen forerà exofa feverum 
Detredat . 'Suptrefì ut homo •ài lunyìnis ipfa , 

-- Agnorìt lumen fuminum , et rat ione coadus . 

885 Inde per bumanas glifcente libidine uientes , 

Vera Dei fenftm fpecies fqualefcere ’coepit . t -. . .. 

Nam popuii Dominata veri ti , at quis funditus ejfer 
Obliti , non jam aeternum ì non fimplicem et unum r 
Mttltiplici foede pi cium coluere figura , 

890 Membruti m in vnrios attft difcerpere Divos , 

Aique Deatj prout ufus erat > fudfttve cupidi. 

Venit adular ri x et fallax turba clientum : 

Huc accefferunl Sopbiae myfleria tedae , 

Et mirabilium inventri x Facundia rertim , 

t 

gpj Hi fiorine male futa fi dee , et carmina Vatnnr 
Ingeniofa , ve! affinis Pidura Poe fi . 

Qui quondam in rebus Numen videre creatis , 

Ture falutabant res ipfas è vidima trunco 
Plurima , vel monjìro , lapidique botniniqut caiebat * 
900 Et latratorem fapìens Aegyptus Anubim , 

Simiolum atque bovetn y ^ 

Cau » 
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1 . fra fe pofe e la morti , 

Non a le vele i Zeffiri ; fue vele 

A i Zeffiri apprettò . Nulla crea l’arce; ’ 1220 

De le create cofe ella fol ufa. 

Se non vi fotte Iddio , nè in ogni parte 
Si prefentaffe egli a vederli , in quale >- 1 * 

Fingerlo a fe potean modo i mortali ? 

Pura Mente n<on è fuggetta^a i fenfi , 1125 

Nè alcuna atta a imitarla offrefi immago.' u 
Non libidin lo alfunfe a 1 voti fuoi; 

Ch’ anzi cenfor fevcro odialo e fdegna . y . t, 

Retta che Pitoni co la virtude iftefia , 

Del lume fuo, da la ragion coftretto 12 io 

Abbia pur conofciuto il fommo lume. 

Indi crefcendo ne le menti umane 
La libidin , dr Dio F immagi n vera 
Prefe a fquallida farfi a poco a poco. 

Poich’ i popol’ temendo il lor Signore, 1235 

Ma chi fofs’ egli in fe, porto in obblio, 

Non già eterno, e non già femplicc ed uno,. 

Quello adoraro bruttamente pioto 
Sotto molte figure; ofando in membra 
Farlo, e in varj partirlo e Divi, e Dee; 

Com’era l’ufo, o a cupidigia piacque. 

Venne l’ adularti ce e falfa turba 
De’clienti; ed a lei furo i mifteri 
De la celata Sapienza aggiunti , 

Ed inventrice di mirabil’cofe 
La Facondia, e la mal ficura fede 
Pur de la Stona, e gl’ingegnofi carmi 
De’ Vati, o a Poefia Pittura affine. 

Color che un di ne le create il Nume 
Cofe miraro, con profano incenfo 
Salutavano aliar le cofe iftefle : 

Vittime cadean molte a un tronco, o a un moftro 
E ad un fatto e ad un uom . La faggia Egitto 
Anubi latrator , la feimia e il bue , 

R r a I ca- 
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caulrfque et vilia cepe , 

Et pefleni Nili Crocodilntn in vita vocavit . 

Ac vilut in fedì a deduci ab origine rivi, 

Effundunt peflem late j ceu flangia vagando 
p(?5 Cre/cit , et innumeroi prorumpens excitat ignei , 
linde nova , inque borat major a incendia /argante 
Sic tctum inftilflt deceptum fraudibui Orbem 
Stalla fuperflitio prò Relligìone fubivit . 

Illam, Epicure , tuie merito convellere didìii 
pio Fai eratg illa tuoi verfut , argute Lucreti , 
Promeruit / jam tunc poterai proludere Vero : 

Sed furor ejì , Divùm impura! dttnt fubruii arai , 
Una fandìa Dei tempia involviffe mina. 


An quia mente f equi rem non potei infinitam ? 
pi 5 At libi Materie t e fi infinita ; neque ipfe 
Finiti quidqaam caperei , nifi femper adeffet 
Nota Infiniti teque illujìraret imago.' 

Ut tenebrai nemo , nifi noto lamine , noffet . 

Namque Infiniti tantum ejl abfentia finii j 
pio Qui monftrat , non id quod adefl , fed plurima deeffe : 
Ut tenebrae nil funi , nifi notae abfentia ludi. 

An quod ab Immenfo refugit? fed Materiae vii 
E/l immenfa ti hi. Forte omnipotentia Inediti 
At libi Materiae non ejl finité potè fiat . 

Aeternumne ? aeterna libi funi f emina rerum. 

• * . . ... J . '* 
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I cavoli invocò, le vii’ cipolle, 

E il Coccodrillo ancor, pelle nel Nilo. 

Come usciti da infetta origin rivi 
Diffòndon poi per tratto ampio la pelle ; 

Come la fiamma col vagar s’accrefce, 

E prorompendo, innumerabiP fochi 
Eccita a le d’intorno, ond’ è che novi 
E che maggiori ognor s’ ergan gl’incendj: 

Cosi , poiché ’l fallirò infulfe frodi , 

Per la Religion entrò la ffolta 
Rea fuperllizionc in tutto il Mondo. 

Quella, o Epicuro, ed a ragion, tuoi detti 
Sveller dovean; fi meritò i tuoi verfi 
Quella, o arguto Lucrezio } infin d’ allora 
Far potevi di te prova pel* Vero : 

Ma è furor, degli Dei gl’impuri altari 
Mentre diflruggi tu, far che di Dio 
I templi fanti una ruina involva.*' 

Forfè perchè non può feguir tua mente 
Cofa infinita ? ma per te infinita 
E' la Materia ; e del finito nulla 
Intenderelli tu , quando non folle 
Prefente al tuo penfier fempre la nota 
De l’Infinito, ad illullrarti, immago : 

Com’ ancor le tenèbre a neffun note 
Foran, fe noto pria non folle il lume : 

Ch’ ha 1’ Infinito fol di fine allenza } 

Che mollra non ciò eh’ è ; ma eh’ affai manca : 
Come nuli’ altro pur fon le tenèbre, 

Se non 1’ affenza de la nota luca. 

Forfè perchè tu da 1’ Immenfo fuggi? 

Ma per te la Materia ha forza immenfa. 

L’ onnipoffanza in lui forfè t’offende? 

Ma per te ancor non è il poter finito 
De la Materia mai. Forfè l’Eterno? 

Son per te de le cole eterni i femi . 

* E tutto quel cb' una ruina involve ec. Pctr. P. I. Cam. VI, 
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J am video quid fit jnimirum Nume n ab borre s , l 

Quod libi fit teflìs , dominar/ judexque ; negafii 
Propterea Mentem , quum celerà J "ponte profe/fus 
Tota non dubitar in rerum agnofcere fumma . i 
9 Ì° Qyt libi fa* Mentem e rebus dolere Jupremam , 

Dum libi Meni ipfi e/i , Menti et contunda voluntas ? 
Necmodotu , fed cuti di bomines , no/cuntque voluntque . 
Ergo quatti dotem res non immenfa , fed ardir 
Limitibur conclufa tenet , quam debilis atque 
935 Invalida , bone Rej cundir quam excellere rebus 
Et vi /lare fua [me fine modoque fateris , 

Non trìbuer ? apage indocilir deliria Sedae . 

‘ - ; 

* 1 . * * 4 

J am fi infinitum ex finitir partibur omne 
Dixerir, ut tibi fit rerum infini tur acervur , [ ' J 
940 Non Res quae toti fuperedita praefit acervo [ 

Defipis. Id [apra Vero pugnare docebam , 

Quum de materiae numero pundifque minutis 
Differerem . Simplex , unum fimul effe probavi , 

Omne infinitum non conflat pluribur unis. 

945 Sic Aeternum baud innumerir componitur borae 
Momenti s ì nec pr aderito , praefente , futuro : 

Praefens perpetuum efi . Solir [incedere rebus 
Quae pereunt , fa a nec famunt primordi a per [e , 
Finitumque datur carptim percurrere tempur. 

8 60 Non capir baec , ìnquis? 
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Già vegg’ io quel che fia: tu il Nume abborri, 
Perocch’ egli è tuo teftimon , fignore , 

E tuo giudice egli è : perciò negarti 
La Mente; e pur tu di buon grado il rerto 
Profetando, non già dubiti in tutta • 

Lui de 'le cofe confcffar la Fomma .»■ ' 

Fuor de le cofe trar tu la fuprema 
Mente come puoi mai , mentr’ hai tu rteflò 
Mente, ed a mente hai volontà congiunta? 

Nè già tu fol conofci e vuoi , ma tutti 
Gli uomini ancor. Dunque la dote ch’ave 
Cofa immenfa non già, ma che d’angurti 
Limiti è chiufa , ed è debile e inferma, 

A Cofa poi che tutte 1’ altre cofe 
Sola fopi avanzar, che per fua ftefTa 
Virtude, fenza fin, fenza mifura 
Starfi , il confefli pur , tu non aferiva ? 

Lunge, o dclirj de 1’ indocil Setta. 

Se l’Infinito da finite parti 
Effer tutto dirai , si che infinito 
Di cofe acervo ei per te fia , non Cofa , 

Ch’ a tutto foprintenda alta 1’ acervo; 

Stolto fei tu. Sovra, pugnar col Vero 
Infegnai ciò , de la Materia intorno 
Al numer quando ed a i minuti punti 
Io difputava già. Semplice ed uno 
Ogn’ Infinito infieme effer provai. 

Da molti non è quello uni comporto. 

Così 1’ Eterno innumerabil’ d’ ora 
Non fan momenti già : nè del paffato. 

Del prefente è comporto , e del futuro : 

E' un perpetuo Prefente. A quelle fole 
Cofe che a perir vanno, e per fe rteffe , 

Lor principi non han » fucceder dalli , 

Ed un finito in fuggitivo modo 
Correr tempo fi dà. Tai non intendo 
Cofe , tu di’ ? 
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Tua mena finita profeto * 
Tantum finitas patii ejl comprendere mole/ e 
Verum ex fini rii aut /..ole aut tempore rebus , 

Infiniti ali quid fe fupra intei hgit effe: 

Cujus ad effigie™ ( quae nobis infila , rerum 
95 S F/f v telai exemplar ) quid quid propoli il ur , illa 
Parte ve l bac mancina , Jubito revocare j olemus . 

Qund fi ita non ejfiet y tanto durabili s aevo , 

Tanta mole ttinienr , vel tam per fieli a , viJeri 
Res animo fialtem et meJitandi robore quiret , 
póo Tantaque vi numeri , nibil ut per feci tu r umqtiam , 

Aut durabilius , majus , mi mero fini ejfiet / . 

Tel genere in qttovii cumulatiti! efifie potefifiet . 
ld vero , fi corpus erit , numquam accidie . Immo 
Addimus oblatìs fiemper. Nani quohbet aevo 
p ó 5 Percipìmus confejìiin aliu.l diuturnius aevum , 

£/ numerum numero majtrem , corpose grandi 
Grandmi . Eupleri nec Meni, nec nofra V al untar 
Ufique potejì , nifit re infinita. Si nibil ejfiet 
Hoc Infinìtum / nojìra non Mente fcdcrct 
97 ° Primitus : effigici nibili non ulta relucet . 

Ergo ejl infiniti ali quid fine corpose J nobis 

Qjtod nunc peicipere eji licitum , comprendere nunquan* , 

Ajjari nondum .* 900 yi 1 irrequietus amando , 

7 D«m opinai ur , contemplandoque viciffim , 

975 FVr# animus nojler j nec, dum poiiatur abunde , 

Stare potejì y quamvis illuni finita retar dent 

u ' /fjfr- 
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la tua finita mente 
Può le finite fol comprender moli : 

Ma da cofe finite o in mole , o in tempo 
Ch’ è fovra fe qualche Infinito , intende : 

Di cui tolto a l v idea ( che innata a noi , 

Farfi quafi efemplar fuol de le cofe) 

Tutto ciò che proponfi , e in quella o in quella 
Parte è mancante , rivocar fogliamo . 

Se non folle cosi ; cofa per tanto 
Durevol tempo, e per cotanta mole 
Tumida, o in le perfetta si, vederli 
Col noltr’ animo almeno e co la forza 
Del noltro meditar da noi potrebbe , 

E nel numero ancor cofa cotanta , 

Che di lei non faria mai più perfetta , 

O più durevol cofa altra e maggiore , 

£ più ancor numerofa; o non più colma 
In gener mai qualunque effer potria. 

Ma ciò , fe corpo fia , mai non avviene . 

Anzi a quante mai cofe offronli a noi 
Sempre aggiugniam . Poiché di ciafcun tempo 
Un tempo intendiam tolto altro più lungo , 

E d’ un numero un numero più Itefo, 

E d’ un gran corpo un corpo altro più grande . 
La Mente in noi, la Volontà far paghe 
Non puote mai , che un’ infinita cofa . 

Se nulla folle in fe quello Infinito; 

Da pria non federebbe in noltra Mente : 

Del nulla non riluce alcuna immago. 

Dunqu’ è alcun Infinito e fenza corpo r 
Intender bensì quello ora a noi lice , 
Comprenderlo non mai; ifè ancor con lui 
Lice abboccarci : ove inquieto amando , 

Mentre noi penla pur, ed a vicenda 
Contemplando il noltr’ animo fi porta ; 

Nè quero Itar può fe noi goda appieno : 

Benché il ritardin or cofe finite , 

Tota. III. Ss 
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Intere a , et verit inbiantem falfa morentur . 

Tu quoque qui Mundo naevoi offendi! in ipfo , 

Et melma bonis atque integriora requirìt , 

980 PerfeBi effigiem gerii alta mente repofiam. 

Ifla fed unde tibi nata e fi perceptio , et ufque 
Progrediens deftderium uheriora fruendi? 

Sane baec perfeBi quaedam exemplaris imago e fi. 

An venit ex te ipfo ? non tu perfeBut . An ipfis 
985 A rebus quae funt ? ncque enim nibilum intulit illam 
Sed-fi a corporei s j perfeBas effe nega fi i . 

Ergo a perfeBa quae fit fine corpose , c auffa 
Corporaque atque anìmos fupra celfijfima nofiros . 


Nuncy age , quae nofìra capiuntur mente , vel ipfis 
990 Senfiibut obvia funt , vel nullo praedita fenfu . 
Qulnam inteìligeres , quae fenfus acumine nullo 
Affequitur , quae fponte tibi fimu(acra faceffis , 
Corporeos extra fines aliqaando vagatus , 

Aeternum , Immenfum quoties meditarli , et Unum j 
995 fìat nifi. Meni ideai tibi fumma effìngeret intuì r 
Meni incorporeo s follers mi fiere coloret ? 

Jamvero referunt ipfi quae corposa fenfus > 

Qui fi depingunt animi s , ut cognita fiant ? 

Notitiei etenim non efi vi ci ni a , motui , 
ìoooF ormaque Materìae , nec progeneratur ab iliit . 
Diverfum genut j baud radix communi 1 utrifque 
Effe potefi fi non ad eam mecum ipje recurres 



3*3 


% 


Anti-lucrez(o Lib. ix. 

Ed anelando al Ver, s’ arredi al Falfo. 

Tu ancor, che nei trovi nel Mondo irtelfo, 
E de le cofe buone altre migliori 
Ricercando ten vai cofe e più integre , 

Del Perfetto 1’ idea ne l’alta mente 
Riporta hai pur. Ma dond’ è in te mai nata 
Quella notizia e la più ardente Tempre 
Brama d’ oltra fruir ? certo, che immago 
Di perfetto efemplare alcuna è quella. 

Da te Hello ella vien ? ma tu perfetto 
Non fei. Da quelle vien cofe che fono? 

Poich’ addotta non fu quella dal nulla. 

Se da corporee cofe; elTer negarti 
Quelle perfette ancor. Da una perfetta 
Dunque cagion che fenza corpo fia, 

Altiffima fu i noftri animi e i corpi . 

Le cofe, orfù , che noftra mente intende, 

O fi fanno elle incontro a i fenfi llefli , 

O di fenfo non fono alcun dotate . 

Come avverria che tu intenderti cofe 
Ove con nullo aggiugne acume il fenfo, 

E i fimulacri eh’ a te fai tu fterto , 

Da i corporei confin’ mentre talvolta 
Euor vagando vai tu, qualor 1’ Eterno 
Meditando ten vai, l’Immenfo, e l’JJno; 

Se una Mente pur fomma entro a te quelle 
Non dipignefle idee, Mente maeftra 
Che gl’ incorporei fa mefeer colori ? 

Ma i corpi ancor che da gli rterti fenfi 
Rapprefentati fon, come dipinti 
Entro gli animi fono, onde fien noti? 

Poiché notizia non è già di loro 
La vicinanza di Materia, il moto. 

La forma, nè prodotta è mai da quelli : 

Son di gener diverfo; e non comune 
Può degli uni é degli altri efler radice : 

Se meco a quella alfin tu non ricorra , 
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Quae rerum geniti ix cttnBaram et caujfa projefìo ejì , 
Infatuane arcana tuae in penetraiia mentis. 

I005 Denique nec per fe Mene ulto corpore tangi , 

Nec quocumque modo connexum impellere corpus 
No fra potè fi . Unde ejl igitar , quod mutua fe fe 
Commovcant j certifque in corpore motibus ortis , 
Notìties menti adveniat , tum certa cupido ,• 
iole Atque ex notitia certaque cupidine mentis , 

Quidam enafeantur motus et corpore glifcant? 

Naturar adeo dupliees quae fibula neflit ? 

Quidquid enim neólit parser , ad utramque neceffe ejl 
P ertineat e fic vista manus , fic torà jugales , 

Io 15 Rincula fic ulmo vitem ^ fic (lamina pannar. 

At vinclum , fi corpus erit , qui prendere Mentem ; 
Et fi incorporeum , qui prendere membra valebit ? 
Ergo Infiniti conjunxit fola voluntas. 


Propterea non Mundi animam mentemve putabis 
1020 Effe Deum j quafit fit commìxtus corpore magno , 
Tamquam ìmmenfus homo , ceu nos compendia Mandi . 
Nam fi materiae fummam pollere fugaci 
Confiti io velie s j jam te memorata refellunt 
Omni quae nofìram fecernunt corpore mentem . 
toij Nec Mens una foret : fed quot rameosa , tot effient 
Materiae mentes j quorum difeordia nullor 
Ad numerum , redoris egens , componete motus 
Po fife t ; et ipfa fui s rueret difperdita membris . 

Vel 
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Che de le cofe tutte è in ver la madre 
E la cagion che infmuando arcani 
Ne’ penetrali va de la tua mente . 

La nortra Mente alfin nè per fe {Iella 
Tocca effer può da corpo alcun, nè in modo 
Alcun mover il corpo a fe congiunto. 

Onde movortli dunque ambo a vicenda; 

E , certi moti entro del corpo nati , 

Vien ne la mente idea, certa indi brama ; 

E da 1’ idea di mente, e da la certa 
Brama di lei nafcono ancor nel corpo 
Alcuni moti e van crefcendo in lui ? 

Qual nodo accopia sì le due nature ? 

Perocché ciò eh’ avvince ambe le parti , 
Convien che s’ appartenga a l’una, e a l’altra: 
Così benda le man’, così le briglie 
Giunti dertrier’ , così la vite e 1’ olmo 
Lega il vinco, e così gli rtami i panni. 

Ma tal legame , fe fia corpo , e come 
Prender potrà la Mente; e come i membri. 

Se incorporeo farà? De F Infinito 
Dunque la volontà fola gli avvinfe. 

Non anima perciò del Mondo o mente 
Effer Dio crederai; quafi eh’ ei mirto 
Sia nel gran corpo a guifa d’ uomo immenfo. 
Siccome noi compendi ftam del Mondo. 

Poiché fe mai volerti tu , la fomma 
De la Materia aver deliro configlio ; 

Le rammentate già cofe che fcevra 
Fan noftra mente da qualunque corpo, 
Convincon te. Nè già una Mente fora; 

Ma quante foffer le rafure, tante 
De la Materia ancor foran le menti : 

E la difeordia lor mai non potrebbe 
Ad armonia ridurre alcuni moti. 

Di rettor bifognofa; ed ella irteffa 
Diftrutta fen cadria da le fue membra. 
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Vel fi privatis conflatam ex omnibus imam 
1 030 Crediderìs Mentem , ceu totum e partibus , et fi 
Corporis experter non inficiabere cunbìas ; 

Hauti minar errabis . quìa Metis ex Mentibur effe 
Nulla por e fi j nec habet variar concordia Mentes . 
Quaeque fua vi frtta , fuo quoque libera feorfum 
1035 Cenfet agitque modo , nibil comparir indiga prorfur j 
Nefcia quod reliquae celent . Non ulta Senatus 
Naturam Confali a , a ut Plebi [cita gubernant : 

Nec regit un ani mi r totum Refpublìca Nundum . 


Denique ft Mando junbìam concedere Mentem 
IO40 Sic libeat , qualit nofro Menr torpore degit / 
Fallai r baud dubie . Nullo fociabile nexu 
Maxima qui potai t fibi menr adfcìftere cor pur ? 

Non etenim , ut nofro de torpore diximur ante b ac , 
Vis jufft major dìfcord 'ta vincala nebìi . 

1045 Praeterea vel non omner in torpore Mundi 
Illa reget motur , ut Menr non dirigit omner 
Corpose in bum ano j multot , litet accola , nefdt J 
Unde ( nefar ! ) Deut ex alio fit numine pendenr , 
Et tum Materia regnum partitur inerti . 

1050 Vel nibil in Mundo geritur , quin ìlle fit auBor . 
Tum rurfut quaeram : fuerit num primitus Orbis 
Abfque Deo ,* dederitne Deut primordia Mundo ? 

Si dedìt y bit Deur e fi quem cernuti r Orbis adorat ; 
Nec propriì confort operiti veruni arbiter et Rex 
1055 Dicetur nobìs : 
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O fe da tutte pur tu le private 
Menti una Mente crederai comporta , 

Come comporto il Tutto è da le parti. 
Benché non negherai che tutte prive 
Di corpo fren , non errerai tu meno : 

Che Mente unqua di Menti erter non puote ; 
Nè in varie Menti mai concordia regna. 
Artidata ciafcuna a fua virtude. 

Libera ancor, da fe giudica ed opra 
Al modo fuo, nè de la fua compagna 
Bifogno è in lei; di ciò che celm 1’ altre. 
Non confapevol mai . Non la Natura 

0 Senato-confuhi , o Plebi [citi 
Governan già : nè avvien che tutto regga 
Repubblica d’ un folo animo il Mondo. 

Se al Mondo una dar Mente alfin ti piaccia 
Giunta cosi , com’ è la Mente al nortro 
Corpo; dubbio non v’ ha che tu t’inganni. 
Martima com’ a fe Mente poteo 
Un , che avvincer non puote alcun legame , 
Corpo accoppiar? Poiché non maggior forza. 
Come dicemmo già del nortro corpo. 

Ir congiunti imperò vincol’ difcordi . 

Nel corpo ancor del Mondo o tutt’ i moti 
Quella non reggerà, come non regge 
Tutta la Mente entro del corpo umano, 

E molti , ancor che in erto alberghi , ignora ; 
Ond’ (empietà ! ) farti dal nume altrui 
Dipendente Iddio fteffo, e parte il regno 
Co 1’ inerte Materia : o nulla s’ opra 
Nel Mondo, di che autor quegli non rta . 

Indi ancor cercherò : fe il Mondo è rtato 
Senza Dio prima; o s’ anzi dati al Mondo 

1 principi abbia Iddio? Se quegli ei diede; 

E' quelli Iddio, cui chino il Mondo adora; 
Nè quelli de la propia opra conforte , 

Arbitro e Re bensì da noi dirarti: 
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quii et affenthre negabit? 

Quoti fi non dederit 2 duo funt A eterna. Quid ergo? 
Alterum ab alterivi quod per fe efl, numi ne pendei? 
Quod per fe e fi , parte ex aliqua pendere repugnar . 
Quo patto , nifi Materiae penetralia noffet , 
toóoTantot Materiae mot ut , tanta arte cieret? 

Nam neque fai nobit ita noflrum fubdere corpur t 
Quoi bufili frattura latet , quoi organa fallunt ► 

Et qui pernofcet , f non etiam ipfe creavi t ? 

Ergo non aliter Deut e fi quam credimut . lite 
1 0^5 Solai per fe fe e fi . Ex ilio cetera rerum 

Suntque , manentque y ex fe in nibilum reditura repente y 
Ni teneat , fervetque volent . Haec unica cunttii 
Cauffa poteni prima . Hinc omntr corpore mot ut 2 
Hinc ideae nofìrit oriuntur mentibui omnei . 

1070 O felix nimium , ft jam exitìabilìi error 
Excidit ; 0 felix , tua ft bona denique norii 
Mail e animo , Quinti 2 nova te via ducit Olympo ^ 

Si Deui efl , ft tota Deum Natura parentem 
■ Concelebrat 2 nonne bunc et geni b umana fateti , 
1075 Et colere , et Numen debet redamare paternum ? 

Et quid amabilità Perfetto ? quidve placebit 
Menti bominum , ft non placet infinita venuflat » 
Innumerabiliutn fumma et conflantia dotum 2 
Et fuperexcelleni atque immutabili! y ipfum 
1080 Omninoy vereque quod efl? nam cetera tantum 
Nonni hi l , ac potiut de fetta cognita , quam ter 

Quaar 
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E chi. -di confentir fia che mai neghi? v 1475 

Che fe quegli ci non diè 4 duo fon gli Eterni. V T 
Che dunque? L’ un eh’ è per fe pur, dal nume 
De l*altro pende? Or ciò eh’ è per fe fteffo, 

Che dipendente in parte fia, ripugna. 

Se i penetrali a lui non foffer conti • 1480 

De la .Materia; eccitar come i tanti, • . v.i 

Moti de la Materia, e con tant’ arte? a 

Poiché nè pure il noltro corpo a noi 

Che non fappiam la fua (bruttura, e afeofi 

Ci fon gli organi fuoi,'.sl regger lice. , . •’ t 1485 

E come mai, s’ei. non ancor creolla, 

Sì ben la feorgerà? Non dunqu* è Iddio 
Altro da quel eh’ effer da noi fi crede . 

Quegli folo è per fe. Tutte da quello 
E fono, e fol per lui ftan 1 ’ altre cofe* v tvv =>-' 1490 
Che da fe torneran repente in nulla , 

S’ ei non le tien , volendo , e ferba . A tutte 
Quell’ unica è cagion, poffente e prima. 

Quindi nel corpo i moti tutti; e quindi 
L’ idee pur nafeon tutte ili noli re menti. 1495 

O affai felice te, fe fgonjbro è ,pm^i 
Da te 1 * error mortale; o te felice , 

Se alfin tuoi beni hai feorto! animo crefca, 

Quinzio, in te; nova via ti guida al Cielo. 

Se Iddio v’ è pur, (e tutta Iddio fuo padre 1500 

Celebra la Natura; e non 1 ’ umana 
Confeffar gente ed adorar lui dee , 

E riamar il fuo paterno Nume? 

Del Perfetto e che v’ ha più amabil mai? 

O che de gli uomin mai piaccia a la mente, 150J 
Se infinita non piace a lei bellezza; 

Somma e coffanza d’ infinite doti ; 

Sovreccellente ed immutabil Cofa ; 

Ch’ è appieno, ed è con verità? che l’ altre 

Cofe alquanto fol note, e per difetto * 1510 

Più che in foffanza, fon : 

- Tomo. III. Tt si eh' 
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? Q*“> e vi* effe putes y nibilo contermina femper * ■ \ 

Ten' moveat dolci natura precaria fenfu ? 

Nec Natura movet quam per fe {lare neceffum e fi? 
I°8j Quandoquidem fola e fi , quam non ita fiore re pugne t _ 
c— , t Rivum admirarit ; Mare non miraberir ipfum ? 

Hanc etiam docili fic mente fequamuv oportet j 
Ut , fi quid credi veìit , id credamur .*• erigo 
Nam veri e fi j et ft mendax , jam non Deus effet . 
lago T um , fi quid fieri veli t f id faci amus : ab ormi 
Nam famutos nutu domini pendere fatemur . ' 3 } , 

Hinc omnis fiat Reilìgio : quam fpurca Lucretf 
Rejtcit impiotar , et diro carmine doler / 

' .> Ut regnet fonde prò Numine foeda voluptas . 

».-•*> i t.t . . ' . • - 

f’i.:? / . . . • • » ’ {/- ... V, 


io 5?5 y» bumanarum quam fit con fu fa tuemur r 

Conditio rerum , «o-u* menti bus inde micat lux . 
fufiut enim Deus e fi j borni num gens libera . Mercee 
Debetur condir odeoj et quae debita , tandem 
Redditur . Id planum eft . Sonte r autem effe bentos , 
110 oCunda bonis adverfa j tietat lex ipfa parentix 
Naturae , n?e jufiitiae finit inclytus or do . 

Rette igitur fedir fua reddi proemia verum eft x 
Poenar fiagitiir . At non ita femper utrifque , 

Dum vivunt homines et mortis regna frequentant , 

1 105 Eventi . Ergo aliitd merce t differtur in aevum ► 

Nam 
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sì eh’ effe appena 

Effer ta creda, ognor confini al nulla. 

Una precaria pur con dolce fenfo \ 

Natura move te : quella Natura 

Nulla ti move poi , che per fe lleffa 1515 

Neceffario è che fia? poich’ella è fola. 

Che non così ftarft , ripugni. Ammiri 
11 Rio; nè ammirerai tu 1 Mare ifteffo? , 

Con mente tlocif sì convien che quello 
Dio feguiam, che fe cofa alcuna ri voglia 
Che credali da noi ; da noi li creda : 

Perocch’ origin* è quelli del Vero , 

E s’ ei foffe mendace; Iddio non fora. 

Se da noi cos’ alcuna ei voglia farli ; 

Da noi facciali ancor : che da ogni cenno 1515 

Confeffiam del padron pender fuoi fervi . 

Or la Reiigion tutta qui Halli : 

Cui di Lucrezio a rigettar rivolta 

E' la fporca empierai: , c co 1 rei carati 1 V ' 

A cancellarla intefa ; onde poi regni „ ■ \ "V U530 
La fozza Voluttà pel Tanto Nume. ^ , 

Or, fe quella miriam quanto confufa 
Condizion fia de le umane cofe , 

Nova rifplende luce indi X. le meati.', vu w v. i 
Perocché ginfte è Iddio; la gente untanti . , - 1535 

Libera. A tutti indi è mercè dovuta; 

E quella eh’ è dovuta, alfin fi rende. 

E' piano ciò. Ma che i rei iìen beati , 

Che tutto fia contrario ai buoni, .il vieta.. ... ■/ ^ ' L 
La lleffa legge di Natura madre.; k , ^ . ... *S 4 ® 

L’ inclito di giudizia ordin noi foffre. 

Che dunque i premj loro a le rette opre 
Rendanli, e a l’empie anco Ior pena, è vero. 

Ma non così, avvietì, Tempre a 1 ’ urte ,v« * Falere 
Finché vivonft qui gli uomini, e \ì £{$113 .. „ *545 

Frequentan de la morte . Or d* altra vita 
E' la mercè : 

Tt z che 
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Nam quum , incorporeae Mentii natura fit expert 
Intentar, , atque aeternae {ibi confcia vitae j 
Hoc fieri nequit , ut qui fervat corporii ipfiam 
Materiem , jufio indot at ai munire mentii , r 
Ilio Immemor anteaBi , perdat , nihiloque reportet . 
Sic animi t innata Dei fiuper omnia jufìi 
Hot itici , banc fiacri lego fipem tollit iniquam % 
Impunita finii deieri crimine fatii , « S f 1 
Aequatamque fibi fiortem cum infionte fiuturam. 


i i H J 
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j. 


II 
r;oD 
# >il i 
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» « f j 


• r. o.tj > -a r. 

'i i ; i ..m; ;Ii. . j ha 

ino Quapropter gemini i fiundatur noflra columnit 
Relligio ; qttai non timor aut malefiuada cupido , 
Ipfia fied ante oculoi pruderti Hot ara locavi t •• jl 

"E fife Deum auBorem rerum , jufiìique tenetemi 
Effe animai nullo perituro t temporii aevo . 

UloSed quia non poterant bominum diverfia pop orbetn , 
Tot capita in ter fie concordi de gerì fitti fu j 
Ac primam Veri effigiem turpavit in borat 
Qui pufifiim infieBo de fionte ficai ur Ut errar 
Naturar vox conciderat , lex viBa fluebat 

1125 Naturae , b umani t nifi vox divina fionarèt ‘ 
Auribui ; et fianBam cui noi fiubmittere vellet , 
Amato Deut ipfie daret velamine , legem : 

Ut fax Naturae meliori lamine fulgent 
fi am dubiae noBir male fidai vincer et umbras . 
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r. 
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*t 130,/f/ te vix ndfum. Quinti, : 

> „ T- atque 
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i che la natura elTendo 
Da morte immun de 1’ incorporea Mente, 
Confapevole a fe di vita eterna;' 

Farli non puh «he chi del corpo (erba ■ » ‘'•‘•V 
Fin la materia, alfin porto il paffato \'n \\ 

Tutto in obblio, di giullo premio prive 
Le menti rtrugga, e le riporti al nulla. 

Ne gli animi cosi l’ innata idea 
Di Dio che giufto è fovra tutto , quella 
Al facrilego toglie iniqua fpeme , 

Che le malvagità da’ pesa iaimuni 
Cancellate n’ andran da i fati Tuoi , 

E eh’ egli egual col giufto avrà la forte. 

Su due perciò colonne è che la noftra 
Religion fi fondi; e non timore. 

Non cupidigia pur che al mal configlia , 

Ambe locaro a noi dinanzi a gli occhi. 

Ma la prudente fol Natura illclfa : 

ElTervi Dio che autor è de le cofe , 

E del giufto è tenace; e in alcun tempo 
Non dover mai perir gli animi umani . 

Ma perchè non potean tante diverfe 
De gli uomin menti in un concorde fenfo 
Viver nel Mondo, e ognor piti avea del Vero 
Difformato 1’ error la prima immago. 

Scaturito qua e là da infetto fonte; 

Di Natura mancata era la voce, 

Di Natura cadea vinta la legge, 

Se la divina in fu gli umani orecchi 
Voce non rifonava ; e quella fanta 
Legge, a cui render noi volea fuggetti, 

A noi non dava alfin lo ftelfo Iddio, 

Rimoffo ogni velame : onde la face 
De la Natura a noi con miglior lume 
Giffe fplendendo, e de la dubbia notte 
Ornai le mal ficure ombre vinceffe . 

Ma, Quinzio, te che io dirò nato appena 
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atque a matte receatem 
Non aufrn extemplo j 'attirate valentìbus eftit : 
Snfcipiet , quum te firmari t robore adulto j 

ReSi affuetudo conflans et tafia voluptas : i. 

infetta leve de noflro lac ubere fuges . 
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E da la Madre frefco ancor, non ofo 
Satollar torto con portenti cibi : 

Quelli prenderai tu quando 1’ adulto 

VinAt» » * ItkU! A 1 *1 


ri 
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Vigor t’ abbia affodato, ed il cortante 
Avvezzamelo al Retto, e in un la caffit 
Voluttade ; frattanto andrai fuggendo -, , T , - » 

Da la noilra mammella il lieve latte. 
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D. PETRUS-PAULL US GINANNIUS 




T H* 


ABBAS RIVI VITAJJS RAVENNA 

AC PRAESES CONGREGATA EENEDICT. CASIN. 

,1. , jv. .i Iv r.i:a:uai;>;i ►' * •' 

C ,L l 


R EverendifTuno P. D. GeorgioThiera Abbati Pratale- 
enfi, atque adm', Rey* P.p. Gjjrardo-Mariae Spero- 
no in Patavino Coenobio Priori Clauftrali id literis hifee 
muneris mandamus , ut celeberrimi Poèmatis infcripti ss 
Jfnti-Lucretìus . ftve de Deo & Natura Libri Novena . Emi- 
nenti /fimi S.R.É Card. Melcbiorir de Polignac .Opus Pofìbu- 
mum &c. Metapbrafin Italicam Carmini bus bcndecafyllabis , 
iifque folutis , uti vocant, a Revereudifiimo P. D. Fran- 
cifeo Maria Riccio ab Urbe Congregationis Noltrae Cancel- 
lario elucubratam txaminì fubjiciant , illudque Nobis una 
fcripto fignificent, num denique cenfeant, eam Typis pof- 
fe evulgari. 

Ravennae ex Noftris iEdibus pridie nonas O&obres 1750., 

' *'W 

D. Petrus-Paullus Ginnanius Abbas ac Praefes &c k 


L. S. 

Reg. foi. 1 3 1. a ter 1 


D. Antonìus-Maria de Cuppis Fanen- 
a Secretis ac Pro-Canceli. 
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J USSI a Te, Reverendiflime PR 1 ESES , noftrum, quale- 
cumque illudlìt, judicium ferre , Typis ne mandal i ex- 
pediat celeberrimi Poèmatis infcripti z; Anti-Lucretius . 
Jfive de Dea & Natura Libri novera . Eminenti JJimi S. R. E 
Carditi. Melcbioris de Polignac Opus Po/ibumum O'c. Meta - 
pbraftn Italicam Carminibus Hendecafyilabis , iifque folutis , 
uti vocant, a Reverendiflimo P. D. Francifco-Maria Ric- 
cio Congregationis Noftrse Cancellano nuper elaboratam , 
haud dubitanter aflferimus, quam dignilfimum effe Opus 
hocce , immo & utiliflìmum foi e judicamus , ut in Italica 
noftra lingua pra» omnium manibus exftare poflìt Philofo- 
phicum Syftema, quo funditus everfum ruit Epicureum il. 
lud & fallimi, & Fidei ac moribus exitiale. Quemadmo- 
dum vero egregium cL mcm. Cardinalis Poliniaci Latinum 
Carmen docendo mulcet atque deleèìat, adeo ut celebratif- 
fìmo illi Lucretii Philofophi acPoctx maximi ab eruditif- 
limis Viris comparari jam promeritum fit ; ita Italicum 
Riccii noftri , quod mira facilitate fluens cum verborum 
nitore atque elegantia fententiarum puritatem gravitatem- 
que retinet , haudquaquam Alexandro Marchetto Lucretii 
ejufdem Interpreti commendatiflimo ( judicando ominamur ) 
haber, cur invideat. Et hoc quidem libentius ac fìdentif- 
fime pronuntiamus, quod ita fenferint quicumque , haud fa- 
né pauci & Linguae, & Poeticx artis genio prxftantes do- 
minimi Viri, quibus fpecimenejus aliquod delibare concef- 
fum fuit. Quare publicam ut in lucem educi valeat,auélo- 
ritate tua, fi benigne indulferis, Reverendiflime Pater, 
Prxfes ampliflime; nedum Autìori meritiflimo , adeoque 
Congregationi Noftra;, glorie incrementum accedei; ve- 
rum & Chriftianae Reipublicae, quod Monachorum fludiis 
finem propofitum effe debere, nemo non fcit , maximum 
in emolumentum vertet. 

Ex Monafterio Dive Marie Prataleae Kal. Aprilibus 175 1. 
D. Georgius Thiera ejufdem Monafierii Abbas . 

D. Gerardus Speroni Prior S. Juftinx. 


Tomo III. V v NOS 
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d.petrus-paullus gtnannius 

ABBAS DIVI VITALIS RAVENNA 
AC PRAESES CONGREGAI*. BENEDICT. CASIN. 

Q Uum celeberrimi perinde atque^ utiliflìmi Poè'matis. 

inferi pti a Anti-Lucretius . five de Deo & Natura 
Libri novem . Ejnìneniifr. S. R. E. Card. Melchior ir de Poli* 
gnac Opus Po/ibumum &c. Metapbrafm ItaUcam carmini- 
bus benJecafyllabis iifque rytbmo folutìs a ReverendifTimo- 
P. D. FrancifcoMaria Riccio ad Urbe Congregationis no- 
flrac Cancellano elucubratam fedulo recognoverint ex No- 
ftris Theologis duo in rebus quoque Philofophico-Mathe- 
maticis adprimc periti, quibus in antehac negotii dedi-- 
mus, illamque una ambo non probarint modo, fed & im- 
penfe commendarint; ut ea idcirco Typis quamprimum 
evulgarì queat, facultatem, ad Nos quod attinet, hifee. 
literis lutante? impertimur. 

Ravenna ex Noflris .Sùdibns Nonis Aprilibus 1751. 

D. Petrus-Paullus Ginnanius. Abbas ac Praefes Scc- 

L„ * R. 

Reg. fot 13 6 . 


LK Anton ius- Mari a de C appiè Fatten^ 
* Secretis ac Pro-Canccll, 

IN- 
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INDEX 


RERUM LOCUPLETISSIMUS, 

Qtue in bis tribus Poematis / Qnti-Lucretiani 
volttm ini bus trapiantar. 


Jì Ei 


iTheris, qui Vacui vi- 
cem peragit in movendis 
corporibus Poèta naturara 
explìcat . pag. 144 , & 
feq. som. 1 , Ab JEthere 
tcrram ambiente, gravita- 
ti cauffam repetit, pag. 44 , 
Ù" feqq. som. 2 . 

Alexandri Magni impotens 
bellandi cupiditas. pag. 2 8, 
tom. 1 . 

Alites . Mira in eis mem- 
. brorum compofitio . pag. 
338, & feqq. tom. 2 . 

Amor Virtutis multum diftat 
a poenae formidine . pag. 


22, tom. I . 


Anaxagoras . Epicuri de 
Atomiscommentum cum A- 
naxagorae homoemeria con- 
fertur nec minus abfurdum 


effe probatur . pag. 256 
feqq. tom. 1 . 

Anima. Effe Deum, efl'eA- 
nimam immortalem , haec 
duo fondamenta effe Relli- 
pjonis pag. 330, & feqq. 
tom. 3 . Vide Mens . 

Anima belluarum . Vide 
Belluae. 

Animantia- Ridicuiam E- 
picuri de ortu , & nutritio- 
ne primorum animantium o- 
p in ione m Poèta exagi rat . 
pag. 8, < 3 * feqq . tom. 3. 
Defcendit ad Epicuri , & 
aliorum Atheorum fenten- 
tiam de generatione ani- 
mantium quae nunc nafeun- 
tur; eamque per folasmo- 
tus leges expiicari non pof- 
fe affirmar . pag. 28 , Ù“ 
feqq. tom. 3 . Animantium 

( primum femen , nec a fei- 
V v 2 pfo f 
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pfo , nec a calli , faftum 
effe demonfirat . pag. 74, 
& feqq. tom. 3_., Ergo a 
mente aliqua fumme peri- 
ta , & aeterna , procrea- 
tumeffe. pag. 76 ,& feyq. 
tom. 3. Animalium cujuf- 
que generis femina omnia 
in primo animali mafculo 
conclufa fliiffe probat. pag. 
84 , feqq. tom. 3 , Cauf- 
fam exponit infoecunditatis 
eorum animalium , quae ex 
gemina fpecie conflantur . 
pag. 94, & feqq. toni. 3 . 
Infitam propagandae fobolis 
curam . pag. 98, ÙL feqq- 
tom. 3^ Innatum animali- 
bus femen . pag. lqq, & 
feqq. tom. 3 . in eoque 
tuendo Providentiae diligen- 
tiam oAendit . pag. 1 io , 
& feqq. tom. 3^ Nulla a- 
nimalia nifi e coniugio or- 
ca effe, praeter unum cu- 
jufque generis , in quo Deus 
totum genus primo condi- 
dit . pag. HO, CT feqq . 
tom. 3. Vide^ELLUAE'. 

Ann os. Quattuoranni tem- 
peAatum- ratio figillatim ex- 
ponitur . pag. 222 , & feq. 
tom. 3 . Ex certis anni 
tempefiatum vicibus mun- 
di auflor probatur . pag. 
a<?4, & feqq. tom. 3 . 

Apum induAria . pag. 240 , 
j&t; £ 'V 


& feq. tom. 2. 
Aristarchi negle&a doélrf- 
na Copernici Audio redi- 
viva . pag . 146. & feq. 
tom. 3^ 

Aristippi non fententia pe- 
jor fententia Epicuri , fed 
animus veracior. pag. 16 , 
tom. I. r / Tr q -• n 
ARisTOTELTsdo£lrina defor- 
ma artifice exploditur . pag. 
20. & feqq. tom. 3. Quo- 
modode origine rerum di- 
Aant Epicurus AriAotelef- 
que . pag. 24. tom. 3 . 
Astronomia . Laudai' eos 
viros, qui AAronomiae il- 
luArandae inlignem operatn 
dederunt. pag. 144, toni. 
3 . His Epicureos , & prae- 
. cipue Lucretium , compa- 
rai. pag. 148 , tom. 3. Si 
AAronomiae Audiofi laude 
digni fint , quanto magis 
ipfe AArorum conditor ? 
pag. 23 6 , tom. 3_. -e 1 * 
Athei . His bellum indicic 
Poèta . pag. 4 , tom. 1 ; 
Athei quantum interfit , 
Deum , an fu , inveAiga- 
re . pag. 84, tom. I. Hos 
contra dimicat Poèta , fe- 
élae Epicureomm fiindami- 
na convellens \ feilieet ma- 
gnum Inane . pag. 92^ & 
Jeqq. tom. l_. Immortales 
Atomos pag. 94 , & 
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feqq. tom. I . Motum pe- 
rennern . pag. 6 ^ & Jeq. 
tom. 2 . Proponit varia A- 
theorura argumenta . pag. 
140 , & Jeq. tom. 2 , 
lis refpondet . pag. 148 , 
Ó' feqq. tom. 2 . Athe- 
um fuis ipfum armis de- 
bella! . pag. 17 6 , & feqq. 
tom. 2 . 

Atomi ex Epicuro explican- 
rur . pag. 94 , & feqq. 
tom. i_. F.picuri confilium 
in fingendis Aiomis . pag. 
lSó , toni. 1 . Aromi per 
fe non funr . pag. i %6 , & 
feqq. tom. L. Innumerae 
effe non poffunt. pag. 194, 
& Jeqq. tom. L. Quam 
abfurdum fi! illud Epicuri 
comnienrum , in Atomo- 
rum claflibus numero fini- 
lis Aromos numero infini- 
ras collocalTe . pag. 202 , 
< 2 r feqq. tom. I . Aromi 
nec inaividuae , nec im- 
mortales erte poffunr. pag. 

• 218 , C5* feqq. tom. l. Ex 
hoc quod immortales effe 
non poffint , fequitur eas 
non effe ab eremo tempo- 
re. pag. 230. Tom. i.Ex 
hoc quod dividuae fini , 
eas ex narura fua folidas 
non effe concludit Poèta 
ac proinde fabro indiguif- 
fe ur coalefcerenr pag. 24 6 , 


3+i 

feq. tom . 1 . Necef- 
làriae non funi Aromorum 
figurae : ar quidquid in fe 
habenr , vel habere putan- 
tur, id cauffae debent -pag. 
248 , O' feq. tom. I . 
Quod Epiciuus in Aromis 
quaerir, id in folo Deo i- 
neft . pag. zóq , feq. 
tom. 1 . Aromis Demo- 
critus gravitatem tribuii li- 
ne declinar ione , Epicurus 
declinationem cum gravita- 
te .pag. 12 , & feq. tom. 2 . 
Atomorum declinationem 
variis argumentis refùtat 
Poèta . pag. 14 , < 5 ‘ feq. 
tom. 2 . Ex declinatione 
Atomorum fruftra vulr E- 
icurus mentis humanae li- 
ertatem explicare - pag. 
24 « & feqq . tom. 2 . 
Gaffendi commentum de 
diverfa Atomorum veloci- 
tate confutatur . pag. qo , 
gir feqq. tom. 2_. Atomo- 
rum gravitas impugnatur . 
pag. q<$ , & Jeqq. wiLJZ* 
Atomorum nulla potuit ef- 
fe connexio , nullus reful- 
tus . pag. 00 , Cr feqq. 
tom. 2_> Ridlculum Demo- 
criti commentum de Ato- 
mis , quarum pars mente 
pollerent , pars mente de- 
fìiturae effent . pag. 14 + 1 
O' feq. tom. z . Non mi- 
nus 
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nusabfurda Epicuri fenten- 
tia, qui cunéfas nihil men- 
tis habere affirmat . pag. 
1 46. tom. 

ATTRACTUs.Neutonianagra- 
vitasin attra&u pofita ref- 
fellitur pag. 74, & feq. 
toni. 2. 

B 

Aubaces Polonorum . 
pag. 24 6, & feq. ac 2£0 , 
rotti. 2. 

Beatitudinis defideriG pro- 
bat Deum effe a quo com- 
plearur . pag. 302 , toni. 
3_. Vide Felicitas. 

Belluae. Proponit Poeta id 
quod ab incredulis objici- 
tur, belluas anima noftrae 
limili praeditas effe . pag. 
234» & feq. tom. z . Va- 
ria proferuntur ferinae in- 

duflriaeexempla. 2 36, 

Ù1 feq. tom. z. Belluarum 
Animase Materia coniare, 
ergo 8 c noftras , contendunt 
increduli. pag. 2 $z,& feq. 
tom. 2 . Anima brutorum 
aut nulla eft aut incorporea. 
png. 25 6 . tom. 2 . Dubia 
faltem funt argumenta qui- 
bus brutorum ; certa , qui- 
bus hominum Anima defen- 
ditur . pag. 258 , & feq. 
tom. 1 . Per hypothefun , 


Cartefij doélrinam de bel- 
luis opponi t. pag. z6z } fy 
feq. tom. 2 . Probat ab 
abfurdo, non magis belluis 
animam conccdendam effe , 
quam plantis plurimis .pag. 
2 66 , & feqq.tom. z_. at- 
que etiam foffilibus . pag. 
270 , & feqq. tom. 2 . Mo- 
tus Animalium omnes me- 
chanice fieri poffe indicat. 
pag. 278 , & feqq. tom. 
2j Ex mirabilibus bru torli 
faiElis infertur , non fuam 
feris ineffe mentem , fed 
mentem aliquam adeffe . 
pag. 278 , O' feq. tom. 2» 
Belluarum motus ex eadem 
cauffa nafei poffe , ac motus 
nofiros fpontaneos , vel non 
fpon tnncos.pag. 2 po,tom.z.Si 
belluis propria mens adeffet, 
in his affulgerent quaedam 
certi deleédus veftigia. pag. 
292 , & feq. tom. 2 Ex 
immutabili in belluis viven- 
di tenore arguit ipfas care- 
re deletìu. pag. 296 \ &• 
feq. tom. 2 . Ex variis e- 
xemplis probat belluis non 
inhaerere mentem , fed prae- 
effe . pag. 300 , & feq. tom. 
3 l- Si mens belluis attri- 
buatur , illam cujufcumque 
fit ordinis , incorpoream 
fore , ac noftrae fimilem, 
imo perfe&iffimam . pag. 
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304. torri 2 . Contra ad- 
verfarios retorquet plurima 
follertiae animalium exem- 
pla,quibus ev incitar , men- 
tcm fiumana praeftantiorem 
belluis con fu ler e . pag. 308, 
& feqq. torri, 2 . Vulgare 
brutorum inftinftus nomen, 
vclut inane profligatur . pag . 
qzo. feqq. tom. 1. Mi- 
rabilibus brutorum geftis , 
mens illis externa arguitur. 
pag. 324, feqq. tom. 2. 
Solvit id quod objicitur, i- 
nutilia fore brutis fenfuum 
organa , fi fenfu bruta ca- 
reant. pag. 3 30 , ÙL feq. 
tom. z . Epicureorum de 
belluis objeétiones mentem 
noftram non laedunt. pag. 
334 , tom. Zj. Nihil aliud 
ex tanto brutorum artificio 
inferri poteft, nifi mentem 
effe fummam. ibìd. Miram 
exhibet in alitibus, in pifci- 
bus , in quadrupedibus mem- 
brorum compofitionem. pag. 
33^ , & feqq . tom. z . Ani- 
malìa cafu procreata nonfunt. 
pag. 14.6 , tom. 2 . Deus ergo 
auélor belluarum eft. pag. 
350 , tom. z . Minima 
brutorum feu minimorum , 
feu grandiniti natura opifi- 
cis induftriam teftatur .pag. 
64, & feq. tom. 3 . Vide 
Animantia . 
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Bombycum defcriptio, ibìd. 

Bohum . Si nulla Boni , ma- 
lfide natura ftet ante leges, 
jus niljuris habet.^gv 32. 

& feq. tom. I . Summum 
quidem bonorum eft volu- 
ptas , modo fcilicet inde pe- 
tatur, unde petenda eft . pag. 
16 . tom. Li Deus omnium 
bonorum fons , beati tudinis 
defiderium fatiare poteft . 
pag. 300. tom. 

C 

Aelum . Caeleftium cor- 
porum fyftema ex mente 
Copernici defcribit . pag. 
i<?4 ì feqq. tom. 3 . 
Cauffam diverfitatis caele- +• 
ftium motuum explicat. pag. 
180 , & feqq. tom. 3^ 

Caesaris ambitio. pag. 30, 
tom. w 

Cartesu doflrina de motu 
cum Neuroni fententia com- 
paratur. pag. 84^ & feqq. 
tom. 2 . Cartefii do&rinatn 
de belluis per hypothefim 
opponit Poeta his qui bru- 
torum animam defendunt. 
pag. i6z , & feqq. tom. 

Zi Cartefii laus . pag. 14 6 , 
& feqq. tom. Jj. 

Cassi nus , magnum Parifi- 
nae Academiae decus .pag. 
e ad. & feqq. tom. 3 . Ke- 
ple- 
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pleri r*gulam in quattuor 
Jovis fatellitibus explorans, 
eamdem in Satellitibus Sa- 
turni repperit . pag. j 78 , 
CP feq. ioni. 3. 

Casus . Ex ipfa Epicuri do- 
ttrina ruit cafus ille, E- 
picuro fi credirur, divùm 
pater atqne hominum rex. 
pag. a 8 , feqq. tom. a. 
Probat femina cafu nec fie- 
ri , nec fecundari porte .pag. 
IO. , & feqq. tom. 3 ^ A- 
nimantium primum femen 
nec a feipfo, nec cafu fa- 
tturai ertedemonrtrat. pag. 
72. , dT feq. tom. 3 . O- 
fiendit non a cafu , fed a 
Deo, petendam erte mira- 
bilem univerfi Orbis fàbri- 
cae indurtriam. pag. 156, 
C3* feqq- tom. 3 . 

Christi myfteria pandere li- 
bi proponehat Poeta, pag. 
*94, tom. 3. 

Citrar a e ac citharoedi e- 
xemplo diverfa & propria 
ilJurtrarrtur corporis,oc men- 
tis officia . pag. 178 , ÙL 
feqq. tom. z_. 

Cometae. Varias deCome- 
tis conjetturas proferì . pag. 
io 6 , ©■ feqq. tom. 3 . 

Copernicus , Polonus fpe- 
culator cujus Audio ad fum- 
mos honores afcendit redi- 
viva Arirtarchi, & Philo- 


lai dottrina .pag. 146 , tom. 

Hujus de mundo fyfte- 
ma fummatim exponitur . 
pag. tso, & feq. tom. 3. 
Veritatis amore opitiioncm 
Copernici defenfurum fe pro- 
fi te tur Poeta pag. i<;4. (J* 
jeq. tom. 3. Copernica- 
num fyrtema adverfus Pto- 
lemaicum propugnat . ibid. 
(D" feq. planius exponit. pag. 

1 %6 , & feqq. tom. 3. inftan- 
tius defendit . pag. 1 66. & 
feqq. Kcpleri regulam ad- 
fert, cui adverfari fyrtema 
Prole maicum,Copernicanutn 
vero confentire demonftrat. 
pag. 4^0. & feqq. tom 3. 

Cor forum perluciditas, mol- 
lities, fluor , raritafque a 
Vacuo non oriuntur . pag . 
170. & feqq. tom. L. Vi- 
de Mater.ies. 

Corpus humanum. Mens 
humana cum corpore conj- 
untta quidem eft j at non 
ejufdern naturae . pag. 176. 
tom. a . Mentis , & cor- 
poris diverfa & propria flint 
officia, pag. 178. & feq. 
tom. z_. Mentis & corpo- 
ris foedus .pag. 190, & / eq. 
tom. a, Motus m corpore 
voluntarii humanae mentis 
quidem jurtii fiunt , at & 
iidem & naturales motus 
divinae tncatis arte pro- 
creali- 
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creantur . pag. 218 .& feqq. 
Tom. 2. Ut oftendat, non 
fine opificis induftria fabri- 
catam erte hominis machi- 
nam * in ejus defcriptione 
immoratur . pag. 34 , CÌE 
feqq. tom. 3 . Ex corporis 
ac mentis affeéluum inter fe 
communitate probat Deum . 
. pag. 322 , &• feq. tom. 3 . 

t 

D 

-I ^ Eistas impugnare fibi 
proponebat Poeta . pag. 290, 
( 5 * feqq. T om. 3. 
Democritus Atomis gravi- 
tatoti fine declinatione tri- 
buit , Epicums declinatio- 
nem cum gravitate . pag. 
12 « & feqq. tom. 2 . U- 
trumque figmenrum refel- 
litur . pag. 14. , & feqq. 
tom. 2. Ridiculum Demo- 
criti commentum de Ato- 
mis in eas qua? cogitatione 
pollent , & eas qua carent , 
partitis . pag. 144, Ci?* feq. 
tom. 2. 

Deus . Quam magnum fit o- 
pus de Numine fummo di- 
cere . pag. 2, tom. 1 . Di- 
verfae opiniones in quas 
. trahuntur hominum mentes 
de Numine fummo. pag.ead. 
& feq. Ipfum Numen Poifta 
invocat de Numine diflu- 
Tomo III. 


345 

rus. pag. 4 , tom. 1. Vitiis 
iter ftravit Lucretius , quinti 
femel Deos exegit . pag. 8, 
& feqq. tom. 1 . Demto 
Numine, nil fupereftquod 
contineat hominem Volu- 
ptati deditum . pag. 1 2 , d 7 * 
feqq. tom. L Numine fub- 
lato , nil jufti permanet 
ufquam . pag. 44 , Ci?* feq. 
tom. 1 . Quantum interfit 
Athei, Deum, an fit, in- 
veftigare . pag. 84 , d?" feq. 
tom. 1 . Ars Epicuri in Diis 
convellendo perftringitur . 
pag. io 6 y & feq. tom. I . 
Deus materiae au&or , & 
moderator, materia ipfaca- 
ret . pag. 258 , C?* feq. tom. 
I . Qiiod Epicurus quaerit 
in Atomis, id in foloDeo 
ineft . pag. 262 . tom. 1 , in 
fine . Motus in corpore vo- 
luntarii humanae mentis 
quidem julfu fiunt , at & 
iidem & naturales motus 
divinae Mentis arte pro- 
creantur . pag. 2x6 , CT 
feqq. tom. 2 . Ab operum 
humanomm induftria pro- 
batur , quanto major effe 
poffit divini Artificis foler- 
tia. pag. 330, ÙL feq.tom. 
2j Cunéla Deum produnt. 
pag. ead. Nihil aliud ex 
miro brutorum artificio in- 
ferri poteft , nifi mentem 
X x effe 
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effe fummam . pag. gad, 
tom. 2 . Deus auélor bcl- 
luarumeft. pag. 350, tom. 
2 , in fine . Ad demon- 
ftrandam divini Artificis 
manum, ab animalibus ad 
femina progredimr Poèta. 
pag. 8^ & feq. tom. 3 . Ut 
oftendat non fine opificis 
induftria fabricatam effe ho- 
minis machinam , in ejus 
defcriptione immoratur./»^. 
34 1 & feqq. tom. 3^ De- 
inde tranfit ad bruta;, pag. 
64 1 & feqq. tom. a . Ani- 
nuntiuin primum femen » 
mente aliqua furarne peri- 
ta & aeterna procrearum 
effe, demonftrat. pag. 

& feqq. tom. 3 . Semina 
nifi a cauffa provida, com- 
muni , valida , & aeterna 
formari non potuiffe pro- 
bat . ibid. & feqq. In con- 
fervando animalium. femine 
Providentiac diligentiamof- 
tendit . pag. 106 , ( 5 * feqq. 
tom. £. Maximus in mim- 
mis Deus . pag. 1 ro , & 
Jeqq. tom. j_. Mundi fyfte- 
ma inveftigaffe , fi magnae 
fit artis , fcciffe , quanto 
fit maioris . pag. 234, & 
feq. tom. 3 . Naturam , nifi 
hoc nomine Deus intelliga- 
rur , rerum Artificem effe 
non poffe . pag. a 48 . Mun- 


dum a Mente fijprema fa» . 
dura effe . ibid. & feqq. 
Auétorem fuum ex ipfoaf^ 
peéki Natura fatetur. pag. 
254, & feq. tom. 3 . Mun- 
di auftor probatur ex ipfius 
Lunae conftanti motu mi- 
raque proportione . pag. 

& feq. tom. 3^ ex imbrumi 
fluviorumque fecunditare . 
pag. 260 , CSl feqq. tom. 3 . 
ex certis anni tempeftatunt 
vicibus . pag. 264 , & feq. 
tom. 7, . Exinde oftendit Poè- 
ta., non a cafu, fedaDeo, 
petendam effe mirabiiem. 
tam multiplicis fabricae in» 
duftriam . pag. 1 66 , & feq. 
tom. 3 . Veri & Jufti cer- 
tam-effe regulam , mente no- 
ftra priorem . pag. 270, & 
feqq. tom. 3^ Veri & Jufti 
magiftram effe Dei ipfius 
mentenv. pag. 2j6 , & feq. 
Mundi cauffa non fatum , 
fed Dei voluntas. ibid. & 
feq. Cunéla Deiim. predi- 
cane . pag. ìSd , & feq. 
Poèta proponit id quod ab 
Athaeisobjici folet , multa 
effe in moribus , quae Deum 
aut non fumme bonum , aut 
non fumme potentem ar- 
guunt. pag. 28 6 , feq. 
tom. q_. Huic objecHoni refi’ 
pondet . pag. 290 , &feqq. 
tom. 3 . Confutat impianti 
illami 
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ìliam fententìam : Primut 
in orbe Deor ferir timor, 
pag. 304 & feq. Non fa- 
tìitiam effe ideam Dei o- 
ftcndit. pag. 314 , tom. 3 . I- 
dololatriam haerefim quam- 
dam effe a Relligione na- 
turali divertentem . ibid. CP 
feq. Athaeum fuis ipfum 
armis debellar, pag. 31 6 y 
& feq. tom. 3 . Ex perce- 
ptionibus noftris , Se ex cor- 
por is ac mentis affeéluum 
inter fe communirate pro- 
bat Deum effe . pag. 321 , 
& feqq. tom. 3 . Deum 
non Mundi mentem effe 
mundo commixram.p17g.3i4 
& feq. non mentem ex 
omnibus privatis mentibus 
conflatam . ibid. non men- 
tem mundo junélam . ibid. 
Ù" feq. Deum effe , ani- 
mum effe immortalem , duo 
fondamenta effe verae Rel- 
ligionis . pag 332 , tom. 3. 
Vide Relligio. 

Divisibilitas . Materiae in 
infi ninna , variis argumentis 
probatur . pag. 222 , ( 3 L 
feq. tom. 1 . Epicureorum 
ea de re folvuntur obje- 
Sliones. pag. 158, CP feqq. 
tom. £ . 


E X. 

E 

HI picurus fe£lam recentem 
infamare fruflra veritus , in- 
firma omnino frena cupidi- 
tatibus injecit . pag. io,tom. 

I . Epicuri inftitutum de 
fubvertenda Relligione , Se 
unice colenda Voluptate , 
libidini quidem eft amicum 
ac (celenbus , at moribus , 
humanae focietati, virtuti, 
& rationi infeftum . ibid. 
CP feqq. Fruflra juffit E- 
picurus pacatos vivere , quos 
juffit vivere laetos . pag. 18. 
tom. 1 . Non in Virtute 
Voluptatem , fed in Volu- 
ptate Virtutem ponit. pag. 
38 , tP feq. tom. Fru- 
flra voce tenus Virtutem 
laudar , quam re interficit 
ipfa . pag. 40 , CP feq. tom. 
1 . Si Virtutis erat amicus, 
quid illi nocebat Relligio? 
pag. 41 , & feq. tom. 1 . 
Everta Relligione , evertit 
fimul regulara omnem non 
virtutis folura , fed etiam 
veritatis . pag. 4 4 . & feqq. 
tom. 1 . Ejus doélrina de 
voluptate , exiriofa eft & 
infana . pag. 54 , CP feqq. 
tom. l, nec ulla confòrt in 
mortale genus bona . pag. 
54 « CP f*M' fom. 1 . Cum 
X x 2 nil 


INDEX. 


34 * 

nil Relligionis amore fituti- 
lius, nihil commentis Epi- 
curi pejus ; vincere debet 
Relligio. pag. 60 , & feq. 
toni, l . Epicuri dottrina 
nullum efficit beatum . pag. 
6R, & feq. toni, i . nullum 
in adverfis praebet auxilium, 
nullum folatium . pag. J2 , 
& feq. toni, i . Epicuri to- 
tum Philofophiae corpus bre- 
virer exponitur . Vacuum 
& Atomi ex ipfo explican- 
tur . pag. 94 , & feqq. toni. 
I . Ars Epicuri in Diis con- 
vellendo perftringirur . pag. 
104 , toni. 1 . Inane Epicu- 
reum refellitur. pag. 106 , 
& feq. tom. 1 . Epicuri 
fraus aperitur , Vacuum ad- 
ftruentis , ut Deum deftruat. 
pag. 1 34 , ÙL feq. tom. L_, 
Epicuri confilium in fin- 
gendis Atomis. pag. i8<$ , 
Ò* feq. tom. 1 . Ingeniofum 
quidem , fcd vanum , iftum 
Epicuri commentum . pag. 
1 SS , tom. 1 . refellitur . 
pag. 190 , & feqq. cum 
Anaxagorae homocomeria 
confermi - , nec minusabfur- 
dum die probatur . pag. 
256. Quoa Epicurus quae- 
rit in Atomis , id in folo 
Deo indi . pag. 260 , C? 
feq. tom. 1 . Democritus A- 
tomis gravitatem fine de- 


clinatione tribuit, Epicurus 
declinationem cum gravita- 
te . pag. li , tom. 2 . utrum- 
que refellitur . pag. 14 , ©* 
feq. tom. 2 . Ex declinatione 
Atomorum fruftra vult E- 
icurus mentis humanae li- 
ertatem explicare . pag . 22 , 
& feqq. tom. 2 . Democri- 
tus Atomos in mente prae- 
ditas , & mente carentes 
partimi - ; Epicurus omnes 
mente carere affamar . pag. 
142 , ÙL feq. tom. 2 . Quid 
de mente fingat Epicurus. 
pag. 144, & feqq. tom. 2 . 
Ridicula Epicuri de ortu 
primaque nutritione animan 
t ium opinio exagitatur . pag . 
ro , CT feqq. tom. 3 . In- 
vitus Deum commentis po- 
nit in ipfis Epicurus. pag. 
l 8 . Quomodo de origine 
rerum diflant Epicurus Ari- 
flotelefque . pag. ig. , tom. 
3 . Epicurus cauflas mundi 
Eortunae rribuens refeili- 
tur . iHJ. & Jeq. 

Epicurei. His bcllum indi- 
ci! Poeta . pag. 4 , rem. 1 . 
Epicureo nil folidum nil 
verum , nifi Voluptas . pag. 
34 , tom. 1 . Dei cultores , 
in hac etiam vita, Epicu- 
reo beatiores funt . pag. 80, 
Quanta vero infelicitas poli 
hanc vitam , Epicureo, fi 
deci- 
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decipitur , ìmminet . ibid. tir 
feq. Relligio nihil Epicu- 
reo fuadet dimittendum , 
nifi quae ipfc potitus ple- 
rumque faftidit . pag. o a, 
ÙL Jeq.tom.v. NullnsEpi- 
curi praeceptorum obfer- 
vantior difcipultis , t quam 
ipfa bruta , fi mente prae- 
dita fint . pag. qaé, C~ feq. 
tom, z . 

0 

F 

F* ATUMdeteftatusipfe, ad- 
ftruit Epicurus . pag. z6 , 
CST feqq. toni, z . Mundi 
cAuffa non fatum , fed Dei 
voluntas . pag. 178 , & feq. 
toni. J, 

Fecunditatis & fterilitatis 
terrae caufi'a . pag. Iz , tir 
feq.t0m.3_. 

Feucitas. Epicuri dottrina 
nullum efficit beatum . p<tg. 
éS L & feq ■ tom. L_» Vide 
Beatitudo. 

Fluvh non omnes ex im- 
bribus oriuntur 3 aliquOtex 
ipfo mari profluunt . pag. 
160 , feq. tom. 3. 

Famam artificem Ariftotelis 
explodir Poeta . - pag. 20, 
& feq. tom. J. * •i' 1 

Formi do poenaemultum di- 
ffat a virtutis amore, pag , 
zz , tir feq. tom. 1 . 


ì\9 

Fortuna. Vide Casus. 

Fossi LI a . Probat ab abfur- 
do Poeta , non magis bel- 
luis animam concedendanr 
effe , quam ipfis foffilibus, 
pag. 270 , feqq. tom. 2 . 

Futurum. C^iantum dìver- 
fa fors in"- flmiris E picu - 
reum exfpeftat , <Sc Relli- 
gionis amantem . pag. 8b , 
Ò" feq. tom. 1 . Etiamfi de 
fùturis effet dubiunt , rin 
dubiis porro pars tutior fe- 
quenda cft. pag. 8 6 , tom. 
I . Futurum aevum probat 
ipfa remai humananim con- 
fida condttio . pag. 3 30 , 
CT feq tom. 3 . 

. 

<à 

G Allilap.us , Etrufoae 
gentisboRÒst ejus iuduftria 
: laudanti*, pag 146 > rom.^ . 

Gassendus , quo duci freti 

S nudarli Eptcurum malede- 
endunt . pag. 38 y tòm.\ , 
■ Gaffendi follers ipgeniurti , 
male ^equitur Munirti t>‘'ho- 
ftcm Epicurum, pag 134, 
tir feq. toni. 1 . Vacuum a 
Gaffendo perperam prdpuj 
gnauliti . pag. 154, Ò"Jeqi 
^ tom. tv Gaffendi commen- 
ti! m de diverfa Atomorum 
velocitate confutatur. pag. 
•’qo, tir feqq. tom. Z v- • 
Ge- 
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Genii . Unde Vereres paffim 
Genios fparferunt .pag. z68. 
ÒT feq. tom. 2 . 

Gravitas corporum . Nul- 
lum per fe corpus grave 
feu leve eft . pag. 40 , d? 
feq. toni. 2 . Gravitatis cauf- 
fam enuntiare aggreditur 
Poèta, quam repetit abae- 
there terram ambiente .pag. 
44, & feqq. tom. 2. Ad- 
monet , hypothefim fuam 
a fe non prò certiflima ad- 
duci, fed tamquam Epicu- 
rea faniorem. pag. 46 , & 
feq. Divifa fubtili quae ter- 
ram circumfluit , materia , 
in plures pyramides , ex 
earum vi centrifuga oriri 
putat corporum gravitatem , 
ac praetereaex aequali ter- 
reni vorticis prefTura. pag . 
48 , CT feqq. Corpus nul- 
lum per fe aut grave, aut 
leve e (Te , probat variis 
exemplis . pag. 54 y & feqq. 
Gravitas Neutoniana in at- 
tratta pofita refellitur./>^. 

. S< 5 , CT feq q. tom. 2 . 

C - *\ r * ’J* • ■ Li *1* il 

- H 

I Jeroes. Habet ipfa fuos 
Heroas Relligio. pag. 58 , 
tom. I . 

Hobbfsii fallax de Juftitiae 
Relligionifque origine fen- 


tentia obiter refellitur . pag. 
48, feq . tom , 1 . 

Homoemeria . Epicuri de 
Atomis commentum cum 
Anaxagorae homoeomeria 
canfertur , nec minus abfur- 
dnm effe probatur . pag. 
v 2%6 y & feq. tom. 1 . 

Huygens . Aftronomiae Au- 
dio illuftris . pag. 148, 
tom. 3. 

I 

J Dololatriam haerefim 
quamdam e (Te a Relligio- 
ne naturali divertentem , 
oftendit Poeta, pag. 31 d , 
(? feq. tom. 3 . 

Ignis phenomena cxplican- 
tur . pag. 150 , ÙL feqq. 
tom. 2. 

Imbres. Ex in\brium fecun- 
ditate mundi Au&or proba- 
tur , pag. 262 y & feq. 
tom. 3 . 

Impietas folo Rationis ta- 
nnine devila cadit . pag. 
po , & feq. tom. 2 . Im- 
pietas & fuperftitio per i- 
nanes fabulas fe fe pariter 
protegunt, pag, 18 ,»om. 3. 

Inane «X Epicuro explica- 
tur. pag. 94 , < 5 * feq. tom. 
I . Inanis refutationem af- 
fumit Poèta . pag. 10 6. 
Inane aut Deum aut cor- 
pus, 
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pus, aut nihil efléoftendit. 
tbii. & feqq. Inane mhii 
eft , nifi abfentia corporis 
omnis . pag. 142 , tom. r . 
Inane adftruit Epicurus , ut 
Deuni deftruat . pag. i g< 5 , 
GT feq. tom. 1 . Moveri 
corpora poffunt fine Inani. 
pag. 1 q8 , C5* feq. tom. l. 
Inanis vicem peragit aether . 
pag. 144 , & feq. Omnia 
piena effe probat Poeta . 
pag. 1^0 , £2 ! feq q . tom. r . 
Inane Neuroni refellit . pag. 

154. * 9 * f e M' tom ‘ 1 • Ni* 

hil in mundo non preffum 
effe , variis oftendit expe- 
rimentis . pag. i6q , O* 
feqq. tom. r . Corporum 
perluciditas, molliries ,fluor, 
raritafque ab Inani non o* 
riunrur . pag. 170 , GT feqq. 
tom. r . Inane Epicureum , 
mera fabula . pag. 176 , 
tom. r. Vide Spatium. 

Infinitum aliquid effe o- 
ftendit Vates . pag. 116 , 
tom. 3 . 

Insti nctus vulgare nomen 
velut inane proftigatur . pag. 
3 X 0 , C 3 * feqq. tom. z . 

Iphigeniae mortem nonfua- 
fit Relligio vera, fed cae- 
ca fuperftitio . pag. 66 , & 
feq. tom. 1 . 

Jlus . Si nulla Boni Malique 
■Mura, ftct ante leges, jys 
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nihil juris habet . pag. 50 r 
& feq. tom. I . Si jus faf- 
que frenum fuit coercendae 
Voluptati neccffarium ; hinc 
patet quam per le exitiofa 
ut Voluptas . pag. £2, tom.i. 

JOSTTTtAE milluslocus, dlllTl 
nil praeeritquod aequis le- 
gibus homines contmeat . 
pag. 1 z , GH feq. tom. r . 
Fallax Hobbelij de Jufti- 
tiae origine fententia obiter 
refellitur . pag. 48 , C? feqq. 
tom. 1 . Jufti & Veri cer- 
tam effe regulam oftendit 
Poèta, pag. 268 , tom. q . 
Veri & Jufti regulam men- 
te noftra priorem effe . pag. 
270 , & feqq. tom. 3 . Ve- 
ri & Jufti magiftram effe 
naturam , hoc eft , Dei i- 
pfius Mentem . pag. z jó > 
G? feq. tom. 3 . 

K 

Kleplerus verum Pianeta- 
rum curfum inveftigat .pag. 
14 6 , GT feq. tom. 3^ A f- 
fert Poeta Kepleri regulam, 
cui fyftema Ptolemaicum 
adverfarijCopernicanum ve- 
ro confentire demonftrat . 
pag. ijZ , Gr feqq. tom. 3 . 


Le- 
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Evenochius, Microfèo- 
pii inventor , laudatur . 
pag. 8 6 , toni, j . 

Libertas . Ex hominis li- 
beriate oftendit Poèta & 
mentem effe & a corpore 
prorfus diverfam . pag.zi o, 
d feqq. tom. z . Mentis hu- 
manae vitia , non ex Deo , 
fed ex iibertatis abufa o- 
riuntur . pag. 294 , & feqq. 
tom. 3 . Sublata peccandi 
liberiate nec bene agere ho- 
mo poffet . pag. 300 , tom. 3. 

Loculi de vacuo inftantiare- 
fellitur. pag. y8, tom. 1. 
Objicienti Lockìo, ignora- 
ri materiae naturam , ac 
proinde ncfciri, utrum co- 
gitatio in materiam cade- 
re poffit , refpondet Poe- 
ta . pag. 158 , CU feqq. 
tom. z . 

Locus cujufquerei, quidfit. 
pag. 1 ZQ , d {eqq. tom. I . 
Vide Spati u m . 

Lucretius, Poèta Celebris, 
quo fe jaélant Epicurei . 
pag. tom. 1 . Hunc re- 
fellere fibi proponit Poèta . 
/millidulce quidem me- 
los , & gratia cantus : at 
mendax fapientia , fugien- 
daeque illecebrae . pag. 6 ^ 


d feq. tom. r .Qpid ftrue » 
ret Epicurus , ipfe Lucre- 
tius libens aperit , & fine 
pudore confitetur. pag. 8 ^ 
tom. 1 . Poftta femel Lu- 
cretii impietate , exundat 
nefas • pag. 14^ d feq.tom. 

1 . Secum ipfe pugnat Lu- 
cretius , dum immenfo fu- 
peras imafque partes fingit. 
pag. 108 , d feqq. tom. 1 . 
Vanus Lucretii triumphus . 
pag. 8 y tom. 2 . Doétrinae 
ejus. conciliatrix cupido . 
tbij. Quatti fit abfurda ejus 
do&iina. pag. io, & feq. 
tom. 2 . Secum- ipfe pugnat . 
pag. 34 , feq. tom. 2 . 
Quatti longevero diGGta fit 
Lucretii fententia. pag. 88, 
tom. 2 . Everfa Lucretii fun- 
damenta. pag. 100 ,& feq. 
tom. z . Lucretius in hor- 
tis Epicurcjs relinquendus . 
pag. 124, tom. 2 . Poetae 
nomen , non fapientis , ipfì 
eoncedendum . pag. iz 6 , k 
tom. 2 . Sibi difcors, Relli- 
gionem , quibus fruftra con- 
vellere tentar , armis prote- 
git . ibid. d feq . Demens 
pugnanria. mifcet . pag.z 1 6^ - 

tom. z. Cauffas mundi cum 
Epicuro Fortunae tribuens 
refellitur . pag. 2 4 , tom. 3. 

Iis viris , qui Aflronomiae 
illu tirati lae infignetn deie- 
ruur 
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runt operarti , comparatur. 
pag. 141$ , & feq. tom. 3 . 

Lunae curfum explicac Poè- 
ta. pag. 230, & feq. tom. 

3 . Lunae & Solis Eclipfes . 
pag. 234, d? feq. tom. 3. 
Ex ipfius Lunae confanti 
motu , & mira proportio- 
ne , mundi au&or proba- 
tur . pag. 2 $6 , CT feqq. 
tom. 3 . 

M < i 

^^Agnetis virtus. pag. 
270, tom. 2 . 

Malum. Si nulla Boni, mi- 
lique natura flet ante le- 
ges , jus nil juris habet . 
pag. f*1 ■ tom ‘ T • -< 

Mare .^De iis quje Terra 
Marique continentur , dif- 
ferere fibi proponit Poeta . 
pag. 244, O' Jeq. tom. 3 , 

Materiem in infìnitum di- 
vidi polle , variis argumen- 
tis probatur . pag. zzz , & 
feqq. tom. 1 . Epicureorum 
ea de re folvuntur obje- 
ftiones. pag. 234 , & feqq. 
tom. 1 . Materne adventi- 
tia res eli quicumque mo- 
dus quaecumque figura .pag. 
2S4» & feqq. tom. 1 . Ma- 
teria e nihilo creati debuit. 
pag. 2^8, & feqq. tom. \. 
Motum ab auélore aliquo 
Tomo III. 
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a Materia diverfo afflari 
Matcriae debere concludi! 
Poeta, p ag. 104, ClT feqq. 

- tom. 2 . Si Matenes per fe 
mens eft, omnis pars Ma- 
teria? pars mentis erit . pag. 
140 , & feqq. tom. 2 . Mix- 
tura Materne mentem ef- 
ficere non potei! . pag. 14.6 , ; 
d? feqq. tom. i_. Nihil eft 
in vi materne, quod non 
exporti poffit, adduélis tan- 
tum pofitura , mole , figura, 
motu , & requie . pag. 154, 
O" feq. tom. z . Mentem 
nullus materiae efficit tcx- 
tus, nulla Materiae figura. 
pag. 1 66 , dP feqq. tom. i . 
Quamvis ignota effet ma- 
teria , mentem cognofcere 
r liceret . pag. 170 , tom, z_. 

Materiae dotes cum doti- 
_ bus Mentis nihil commtme 
habent . ibici. & feqq. tom. 
z . Mens motus caufla ma- 
. teriam neceflario praever- 
? tit . pag. IZ4 , ©• feqq. 
tom. ìl. Objicienti Lockìo, 
ignorari materiae naturam, 
ac proinde nefciri utrum 
cogitatio in materiam ca- 
dere non poflit , refpondet 
Poeta, pag. ip8 , ( 5 * feqq. 
tom. 2» Materiae , non Men- 
tis natura eft extendi . pag. 
204, & feq. tom. 2» Mens 
a materia perfpicue fejun- 
V v gi- 
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gitur , etfi non omnes u- 
triufque vircs liquido pate- 
fcant . pag. 108 , CT feq. 
toni. z. Ex hominis liber- 
iate oftendit Poeta Mentem 
• a Materia prorfus die di- 
verfain .pag. aro, & ftqq. 
fan. 1 . Vide Motus . 

Mentis humanae libertatem 
fruftra vult Epicurus ex de- 
clinatione Atomorum ex- 
plicare. pag 24, & feqq. 
tom.z. Mentes aliquaseifc, 
ex ipfis humanae mentis of- 
ficiis oftendit Poèta . pag. 
128, O* feq. tom. z. Sibi 
quifque fuae Mentis con- 
fcius eft. ibid. Mens exqui- 
rit rerum cauffas, aftrorum 
curfus , terrarum d i ftantias , 
aequoris traélus . pag. 131, 
<ér ftqq. tom. z . Mens va- 
rias condifcit aut excogitat 
artes. pag. *34. Mens oc- 
culris de rebus difputar , 
vivendique leges ftatuit . 
pag. 136 , & feq. Mens 
corporis artus dirigit. pag. 
138 , & feq. tom. a . A 
Mente fola petenda eft mo- 
tus cauffa. pag. 140 . Men- 
tem corpoream non effe , 
ipfa materne natura pflo- 
bat . ibid. E't humana Men- 

• te fupremae Mentis natura 
perfpieitur . pag. 141, O' 

• feq. tom. z , Mens huma- 


na , cum carpare conjun- 
dìa quidem eft ^ at non e- 
jufdem naturae. pag. 17 
& Jeqq. tom. 2 . Mentis & 
corporis diverfa Se propria 
funt officia . pag. 178 , €)' 
feq. tom.z. Mens variosfi- 
mul percipit & comparar 
fenfus . pag. 1 84 , Ù" jeqq. 
tom. 2 . Mens una ac fim- 

{ ilex eft , nec partibus ul- 
is conftare poteft . pag. 

1 88 , Jeqq. tom. 2 . Mens 
res quaedam una eft' cum 
corpore jun£ta , fed qnae.. 
fine corpore vivere poffit. 
pag. 192 . Mentis & cor- 
poris foedus. pag 194, 6* 
ftqq. tom. z . Objicienti Lo- 
ckìo , ignorat i materiae na- 
turam , ac proinde nefeiri 
utrum a materia mens fè- 
jungenda fit , refpondet Poè- 
ta. pag.ìqS, CF feqq. tom. 
2 . Materiae , non Mentis 
natura eft , extendi pag. 
204 , ( 5 * feq. toni. 2 . Mens 
a Materia perfpicue fejun- 
gitur , & fi non omnes u- 
rriufque vires liquido pate- 
fcant . pag. 208 , & feq . 
tom. z . Ex hominis 1 i bei- 
tate oftendit Poeta 8 c men- 
tem effe , Se a materia 
prorlus divcrf.un . pag. 210, 
& Jeqq. tom. 2 » Motus in 
corpore vohmtatis humanae. 

men- 
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mentis juffu quidem fiunt: 
at & iicitin , & naturales 
motus divinae mentis arte 
procrcantur . pag. z\6 , 0 
feqq. tom. z . Animam bru- 
torum aut nullam effe aut 
incorpoream : utrumlibet af- 
firmari poteft, lalva Men- 
tis humanae dignirate . pag. 
1^5, 0 feqq . toni . z , Ex 
mirabilibus brutorum faéfis 
infertur non fuam feris i- 
neffe mentem , fed Mentem 
aliquam adeffe . pag. 178 , 
0 feq. tom. % . Belluarum 
motus ex eadem canffana- 
fcì poffunt ac motus noltri 
fpontanei , vel non fpon- 
tanei ; ncc inde infertur , 
hominem ipsu propria Men- 
te carere . pag. zqo . Si 
belluis propria mcns adef- 
fet , in hisaflulgerentquae- 
dam certi dele&us veftigia. 
pag. 191 , , 0 feq. tom. z . 
Ex varns exemplis prob.i- 
tur belluis non inhaerere 
Mentem , fed praeeffe . pag. 
300 , 0 feqq. tom. z. Vult 
Epicurus brutis concedere 
Mentem humanae Menti in- 
feriore m .pag. 304, 0 feq. 
tom. z . Mens omnis , cu- 
jufcumque fit ordinis , in- 
corporea & immortalis eli . 
ibid. Varia Mentis nomina 
prò diverfis ejus officiis . 
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tbìd. 0‘ feq. Si Mens con- 
cedatur brutis , humanum 
genus non deprimitur, fed 

ferinum evehitur • pjg.^06 , 
0 feq. tom, z . Contra ad- 
veri'arios retorquet Poeta 
plurima foliertiae anima- 
lium exempla quibus evin- 
citur Mcnteui humana prae- 
ffantiorem belluis non inef- 
fe , fed adeffe . pag. 308 , 
0 * feqq. tom. z . An inltin- 
éhis nomine Mens aliqua 
in bruto adlìgnari poflit ? 
pag qto , 0 feq. tom z . 
Ex mirabilibus brutorum 
geftis Menrem illis exter- 
nam praeeffe arguitur . pag. 
1,16 , 0* feq. tom. z_, Àb 
operum llumanorum indu- 
firia probatur, quanto ma- 
jor effe poffit divini Arti- 
ficisfollertia . pag.% 28, 0 
feq. tom. z . Epicureorum 
de belluis objeftiones Men- 
tem noftrain non laedunt. 
pag. 334 , tom. z . Nihil 
aliud ex tanto brutorum 
artificio inferri poteft, nifi 
Mentem effefummam . pag. 
336, 0 feq, to m, 1 . Ani- 
mantium primum femen a 
Mente aliqua furnme peri- 
ta , & aeterna procreatimi 
effe demonllrat Poeta . pag. 
7 6 , tom. 3 . Veri Se jufli 
certam effe regulam , Men- 
Y Y z te 
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te noftra priorem . pag.xóó, 
& feqq. tom. 3 . Veri .& j li- 
ft i magiftrameffe Naturarti, 
hoc eft , Dei ipfius Mentem . 
pag. ì 7 Ó, O 4 fec^ tom. 
Mentis humanae vitia , non 
ex Deo , fed ex abufu li- 
bertari* oriuntur . pag 294, 
£r feqq, tom. 3. Ex perce- 
ptionibus noftris , & ex cor- 
poris ftc Mentis affeétuum 
inter (e communitate pro- 
bat Poèta Deum effe. pag. 
333, & feq, tom .3. 
Mgtemphychosis ipfa io* 
strina probabilioreffet,quam 
Epicureorum dottrina de 
brutorum anima, pag.^ig, 
& fa. tom. 3 . 
Microscopi» inventio , Se 
ufus laudatur . pag, i 6 , 
tom. 4 , . > "ot 

Modorum mutfttio naturam 
rerum non mutat .pag. ijo , 
tir [tq. tom. a . Modus re- 
rum nihil eft , nifi res hac 
praedita forma . ibid. Quid- 
quid conftituit rem, fine hoc 
res effe non poteft : quid- 
quid. vero rei modus eft , 
fine hoc res effe poteft , 
hoc ifir* re non poteft . 
pag. 20*, 0 " feqq . tom. 
Morti? prava libido, qua qui- 
dam yolunt aaimos mor- 
tale» effe * fieut .&, corpo- 
. r»,-. pag, 200 , & feqq. 


E X. 

tom. x . Fruftra cupit ille 
mori cui vivere fatum eft . 
pag. 234 , tom. a . 

Motos corporibus tribui po- 
teft fine inani, pag. 1 30 , 
0 ftq. ttm, I . De Motu 
quaerendum proporne Poè- 
ta . pag. io , 0 ~ feq. tom. 

2 . Materies omnis mobilis 
eft per fe, non per fe mo- 
ta. />*£.44, 0 feqq. tom. 

X . Neutomanus Motus in 
attratta pofitus refellitur . 

P*g- 7A > & fai; ,om - - • 
Cartefiana fententia de Mo- 
tu cum fententia Neutonia- 
na comparatur . pag. 84. , 
0 " feqq. tom. 2 . Spinofae 
fententia de Motu acterno , 
Se in ipfii materiae natùra 
inhaerenti, evertitur . pag. 
|Q2 , CSr feq. tom.i. Mo- 
tum ab auclore aliquo a 
materia diverfo afflati ma- 
teriae debere , concludi Poe- 
ta . pag. 104, ÙL feq, tom. 
x . Motus continuata fitus 
eft mutatio. pag. 116 r tom. 
2 . A mente fola petcnda 
eft Motus cauffa . pag. 140 , 
& feq, tom. a . Mens motus 
cauffa tnateriam necclfario 
praevertit . pag. 172 , & 
feq. tom. 2. Motus anima- 
liura omnes mechanice fie- 
ri poffe , indicar Poeta . 
pag, xy %,.0 feqq. tom. 2 . 

Ble-‘ 
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Belluarum Motus ex eadem 
cauffa nafci pofTe , ac Mo- 
tus noftros fpontaneos. vel 
non fpontaneos , contendit . 
pag. 290 , ÓT feqq . toni, a . 
Per folas Motus leges , a- 
nimalium generatio explL- 
cari non poteft . pag. 30, 
ClT feqq. tom. 3 . 

M utOROM infecundiraris'cauf- 
fa. pag. 94, & feqq. tom. 

v 

Mundi totìus machina, qua 
fórma conftet , & qudm- 
modo regatur , dìcendum 
proponit Poèta, pag. 142 , 

tom. 3 . Quintium hortalur 

* ad inquirendam mundi canP 
fam . pag. 144 , tom. 3 . 
Exponit brevicei* tria de 
mondo Sy (ternata .pag. 148, 
ÓT feqq. tom. 3 . Tria haec 
parem vtm habere dicit ad 
afferendum fupremum Ar- 
tificem. pag. 154, tom. 3. 
Se tamen amore veritatis 
Copernici opinionem defèn- 
furum . ibi ri. Copernìcanum 
fy frema adverfus Ptolemai- 
ctim propugnar . -ibi ri. & 
feqq;. Adfèrt Kepieri re- 
golam , cui advemri fyfte- 
ma Ptolemaicum , Coper- 
nicanumvero conlèntire de- 
monftrat . pag. 178 , & 
feqq. tom. 3 . Cauffa in di- 
verfitatis motuum caeleftiG, 
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Solis in centro vertiginem, 
variorum Vorticum inter 
fa libràmen explicat . pag. 
iSq. y Cr feqq. tom. 3,. Pro- 
ponit eas conjeéturas quas 
fert fyftema Cartefunum , 
de periheliis , & apheliis 
Planetarum , earumque va- 
ria a. fole diftamia . pag. 
194 , ÓT feqq* tom. 3 . 
Terrac circa proprium cen-. 
, trum rotationem, tnmoer- 
. ,;tium ejus motum , quofrel- 
»* lae magnum zóooo. anno- 
rum orbem confi cere viden- 
tor , explanat . pag. 204, 
& feq. tomi. 3 , Varias de 
Comctis profert cenje&u- 
- ras . pag. zoó , <5* feq. 
tom. 3. CurPIanetae diver- 
fa velocitate diurnum or- 
t bem conficiant , cus Ter- 
rae axis inclinetur- , item 
aequino&iorum, folciti orum, 
quattuor anni tempefrarum 
rationem fìgillatim exponit . 
pag. 208 . O* feqq. tom. 3 . 
Terrae proprium vorticem, 
Solis & Lunae eclipfes ex- 
plicat. pag.n 30, & feqq. 
tom. 3 . Haec omnia inve- 
ftigafle fi, magnac fit artis, 
•feciffe quanto fit majoris , 
concludit . pag. 23Ó , Ór 
jeq. tom « 3 . De iis, quae 
Terra , marique continen- 
tur y diflcrere fibi proponit. 

Y Y 3 pag. 
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pati. 24 + , & feqq. * om - 3 • 
Mundum a mence fuprema 
fa&um effe oftendit . pag. 
248 , & feqq. tom. 4. Mun- 
di Auélorem ex ipfo afpe- 
£Vj Natura fatetur . pag. 
25+ . tom. 3 . Mundi Au- 
éìor proba tur ex ipfius Lu- 
nae conftanti motu , & mi- 
ra proportione . pag. 25 6. 
& Jeqq.tom. 3 . ex imbrium, 
fluviorumque fecunditate . 
pag. zòo , C 5 ” feqq. tom. 3 . 
ex certis anni temperatimi 
vicibus . pag. 264 , & feqq . 
tom. 3 . Exinde oftendit Poe- 
ta non a cafu , fed a Deo 
petendana effe mirabilem 
tam multiplicis fabricaein- 
duftriam . ibid. feq. Mun- 

di cauffa , non fatum , fed 
*■' Dei voluntas . pag. 278 , 
& feq. tom. 3 . Proponit ea, 

. quae ab Athaeis objici fo- 
lent : Mundum debere efse 
aeternum ; multa efse in 
. Mundi opere vitia . pag. 
282, < 9 * Jeq. tom. 3. Ref- 
pondet Mundum per fe non 
efse , fed a Deo creatum, 
quiim voluit , ac fe pro- 
pter . pag. 288 , & feqq. 
tom. 3 Ea quae in Mun- 
do mendofa videntur , haud 
fine caufsa ita conditura 
efse . pag. 302 , Cr feqq. 

• '■ tom. 3 . Temeritatis efse 

•l'À t A * . 


carperc lingula , dum uni- 
versi fe belle habent . pag. 
h 30 6 , & feqq. tom. 3 . 

N 

N Atura. Per Naruram 
ad Naturae principium fur- 
gendum eft. pag. 182, & 
feq. tom. 1 . Natura nifi hoc 
nomine Deus intelligatur , 
rerum artifex efse non po- 
teft . pag. 248 , CST" Jeqq. 
tom. 3 . Mundi auéìorem 
ex ipio afpe£ìu Natura fa- 
tetur. pag . 254, & feqq. 
tom. 3 . 

Neutoni laus . pag. 154 , 

. tom. 1 . Vacuum ejus refel- 
litur. ibid. & feqq. Refel- 
litur gravitai Neutoniana 
in a tiratili pofita . pag. 74, 
Ó" Jeqq. tom. 2 . Cartefiana 
fententia de motu cum fen- 
tentia Neutoniana compa- 
ratur . pag. 84 , CT Jeq. 
tom. 2 . 

Numerus. Spatium cum Nu- 
mero, & tempore compa- 
ratili-. pag. 116 , & feqq. 
tom. 1. Triahaec mera no- 
mina funt , & afpe&us re- 
rum , non res . ibid. & 
feqq. Quidquid a Numero 
incipit in Numerum defi- 
nii . pag. 2po , tom. 1 . 

■j ; 
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Cea n i aeAus reciprocus . 
pag.i6z ì tom. 3 . 

Vi , P: -'jiii l.j 

P A 1 ; •< V\ 

HiLOLAU.hdglr&a doctri- 
na Copernici Audio redivi- 
va. pag. 14 6 , /e/». 3 . 
Pisci um mira Aruéhira . pag. 

340 , £T Jeq q. tom. t . e; 
PlANetae , Proponi* Vates 
«as conje&uras quas fcrt 
fyAema Cartefianum depe- 
. riheliis, & apheliis Plane- 
; tarum , eorumqne varia a 
. fole diAantia w pag. iyt , 
O' Jeqq. tom. 3 . Cur diver- 
fa velocitate diurnura or- 
bem confidarti* pag. 2 08, 
& Jeqq. tom. 3 . 

Plantae . Probat ab abfur- 
do Poeta , non magis bel- 
luis animam conceaendam 
efse , quam plantis pluri- 
mis . pag. 2 .64 , & Jeqq. 
tom. 1. Exponit cur plan- 
tae quaedam ex ramo aut 
r radice repullulcnt./»4f. 122, 
£? Jeq. tom. 3 . cur infitio- 
ne fecundentur . pag. 12 6 1 
& Je tom. 3 . Ex femini- 
bus oriri eas ipfas quae fpon- 
•» te fua ac temere oriri vi-l 
• I dentun/».i»8', & ftq. tornii. 


E. ^ A. 

Platonis fai» . pag . 18^ 

tom. t. r ^ . Ul 

Poenae fontibus feraperfunt 
fed interdum fei;ae . pag. 
302 , & Jeqq. tom. 3 . 
Ptolemeus , AAronomiae 

- Audio Celebris . Hujus de 
mundo fyAema breviterex- 

r ponitur - pÀg. 144 , tom. 3 . 
. Copernicxnum fyAema ad- 
verfus Ptolemaicum propu- 
gnar Ppeta . pag. 154, 0 * 
, Jeqq tom. 3 . Ptolemaicum 
! fyAema inAantius impugnar . 
pag. 1(5 6, & Jeqq. tom. 3 . 
Kepleri , regulana adfcrt , 
.• cui advef&ri fyAema Pto- 
lemaicum , Copernicanum 

- veroconfentirt demonArat. 
pag. 178 , & Jeq. tom. 3 . 

Pythagorae laus . pag. 184, 

tom. 1 1 : ■ 


^Uadrupedum mira Aru- 
oura. pag. 344 tom. 2. 


R Ationjs frenum Volu- 
< prati (è injecifse fiufira ja- 
«at Epicurus , quod inatte 
vanumque putari. ipfe ju- 
bet. pagi 32, C&* Jeq. tom. 
, r. Si Ratio moli bus prae- 
fit* fit voluptatis domitrix ; 

A 
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fi voluptas , fit Rationis do- 
mina . pag. 28 , - O* feq. 
tom. qy Rationis lege pe-i 
rempta, nil jufti, nil véri 
permaner ufquam . pag. 44 , 
C3* feq.tom.i. Impietasfo- 
_ la vi Rationis de vieta ca- 
dic. pag . po, tornii.. Ra- 
tio icnfus index eft , non 
ferva • pag. zòo , tom. i . 
Ratione prior Rat Rationis 
regolar pag. zóS i, & feq. 

1 tom-.j Rationis magiRram 
. efse , non volupcacem , fed 
Naturam , hoc fcft T Dei 
ipfius mtntem , oRendit 
Poèta . pag. 278 , dJ* feqq. 

O , tu 

Relugio. Epicuri iaftini- 
tum de fubvertertdai Reli- 
gione , & anice colendi) 
Voluptate , libidini quidam 
eli amicum ac fcelleribus; 
at moribus y hunianae fo- 
cietati , vir tù ti , Se radon* 
iitfeflum . pag. 8 , & feqjp. 
tom. t . Gaudenti v-iciis as- 
perrima eR Relligio , non 
virtutis amanti . pag. 41 , 
tom. 1 . Everfa Religione 
evertitur fimul regula, non 
folum virtutis , fed edam 
Veritatis . pag. 44 y. tS* 
feqq. 1 . Quanta in morta- 
le genus conferat bonae Rel- 
ligionis amor . pag. 58 , 
: tanti 1 . Quum nii Rtlii- 
i» 


gionis amore fit utilius , 
nil com mentis Epicuri pe- 
jus, vincere debet Relligio'. 

• pag. 60 y & feqq. tom.- i_r 
Iphigeniae mortem non fila- 
fit Relligio vera , fed cae- 
ca fuperuiaól pag.66 , & 
feq. tom. 1 . Relligionisé a* 

- mantem dukri.i non emols 

- liunt , afpera non fran. 
gunt. pag..j6 r wm.i .-Qui 
fincere Relligionem cohmr r 
puram habent\ fruR^aque 

? alni quaelìtam voluptatem . 

t gtig. 78 , & feq. tom. 1 . 
in hac edam vitai T Epicu- 

- reo bcatiores fune 1 pag. 

r. 80 , / & Jtq. tom. 1 . poli 

< hanc vitarn ,. etiamli falle- 
rentur , nullas crroris da- 
rent poenas - iòitL Nil Epi- 
curo fuadet dimittendum 
Relligio, nifi quae iplepo- 
titus plcrnmqne faltidit . 
pag. 82 , tom. 1 . Quantum 
praeRet Relligionk amor, 
Voluptatis fervitio . pag. 

. 86 , & feq. Relligionem 
non ex arte politica natam 
probat Poèta . pag. 31Z , 
& feq.tonuq. Deum efse, 

- animam vero cfce' immor- 

< raion , haec duo' else . ve* 
rae ReHigionis timdamenra . 

P a Z- 33 °, **»• 3 * 

Revelatlo . Ad revelarae 

. veritatis indagauonem ad- 
hor- 
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homtiò. pag.^ix, &feq. 

-■ rr/w.3». ' « 

; I " * . * »i 

s 

Sarda na pali inifor exi- 
tus. pag. 7 4, fan». 1 . 
Semina. Ad demonftrandam 
divini Artificis manum, ab 
AnimaLibus ad femina pro- 
greditur Poèta . pag. 8 , & 
feq. tom. 3 . Probat femina 
caiu nec fieri , nec focun- 
dari pofse . pag. 24 , (S* 
feqq. tom. 3 . Ani man riunì 
primum femen , nec a foipfo, 
nec cafu fk£lum efse de- 
monftrat. pag. 74, & fef. 
tom. 3 . ergo a mente ali- 
qua fumine perita & ae- 
terna procrcatum efse. pag. 
78 , & feq. tom.' 3 . Ex 
confanti generationum fi- 
milirudine earumque arte 
eximia probat femina nifi 
a caufsa provida comuni , 

, valida & aetema formati 
non potuifse. ibid < 5 * feqq. 

•- Semina omnia animalium 
eujufque generis in primo 
animali candufa fuifee pro- 
bat. pag. 84, ( 5 * feqq.tom. 
3. Innatum animalibus fe- 
, men. pag. 100 , & Jeqq. 

- tom. 3 . in eoque tuendo Pro- 
• videntiae dihgentiam often- 
1 dit . pag. j>8 , CT feqq.tom. 


EX. 3 6i 

- 3 . Supra fidem non efse 
. tantum feminum numerimi 

tantulo fpatio contineri , 
denionftrat exemplo florum, 
ac plantarum . pag. iiz , 
& feq. tom. 3, In cun&is 
vegetabilibus generis fui fe- 
mina infunt . pag. 114, & 
feqq. tom. 3 . Suos efse in 
feminibus fecus, fua in fe- 
, tibus femina probat Poé'ta. 

- pag. Ilo, & feqq. tom. 3. 
Exponit cur fine folko fo- 
rame plantae quaedam ex 
ramo aut radice repullul- 
lent , vel inrfitìone lecon- 
dentur. pag. 126, & feqq. 
tom. 3 . Ex feminibus oriri 
eas ipfas quae /ponte fua , 
ac temere oriri videntur . 
pag. 128 , < 5 * feq. tom. 3 . 

Sensus . An bnitis concedi 1 
poflitfonfus a mente fejun- 
£his. pag. 304, C 5 * feq. tom. 
. 2 . Epiairus , dum fenfum 
conceda brutis , plus quam 
piitaverat,concedir./><»£.3o8, 

. feqq. tom. 2 . Solvit 
• Poeta id quod ©bjicirur , 

, inutilia forc brutis fonfmim 
.1 organa , fi. fon fu brutufca- 

- reant. pag. 332, & fiqq. 
tom. 2. 

Si na e . Quod apud Sinas fa- 
ma quofdam refert nullo 
mercedis amore vietate m 
colere; non ramen eli ali- 
qua 
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qua fine Religione , fpe- 
ciofa hacc morum veglila. 
pag. 34 , tom. i . 

Solem inter Planetas ponit 
Ptolomeus, Terram in mun- 
di centro, pag. 150 , toni. 
3 . In centro Solem , Ter- 
ram inter Planetas ponit 
Copernicus , ibid. Solem , 
non Terram , moveri exi- 
flimavit Ticho ; at Soli , 
Terraeque comitcs diftri- 
buit Planetas . pag. 1 52 , 
< 5 * feq. tom. 3 . Rurfus de 
Sole , ex mente Copernici , 
traélat Poeta . pag. ìón , 
& feqq. tom. 3 . Solis in 
centro vertiginem explicat . 
pag. 190 , tom. 3 . Explicat 
Solis & Lunae eclipfes . pag. 
234, & feq. tom. 3^ 

Spati um cum Numero Se 
Tempore comparatur. pag. 
116 , 0 ? feq. tom. i.« Tria 
haec mera nomina funr , 
& afpeélus rerum , non res . 
ibid. Spatium nihil eli , ni- 
fi corporis ipfa menfura . 

' pag. 126 , tom. L_. Nil re- 
fe rt fpatium immobile po- 
ni . pag. 118, & feq. tom. 
1. Si deflruantur res, Spa- 
tium fimul dellruerur . pag. 
134, Ó* feq. tom. x . Vide 
Inane. 

Spinosa , omnigeni Dei fa- 
bricatpr . Ab&irdam effe ejus 


unitatem odendit VoiitA.pag. 
240 , ÙL feqq. tom. 1 . Sen- 
tentia ejus de motu aeter- 
no , Se in ipfa materiae na- 
tura inhaerente , evertitnr . 
pag X04, & Jeqq. tont.% * 
Sentenria ejus de Mente re- 
fellitur . pag. 200 , (T feqq. 
tom. 2 , 

Sterilitatis & fecunditatis 
terrae cauffa. pag. 94, <5* 
feq. tom. 3. 

Superstitio & impietas per 
inanes fabulas fe fe pariter 
protegunt . pag. 14 , tom, 3 . 

T _ 

' J.' Empus . Spatium cum 
Numero , Se Tempore com- 
paratur. pag. 1x6 y & feqq. 
tom. 1 . Tria haec mera no- 
mina flint , Se afpeélus rc- 
rum, non res. ibid. 

Terram in mundi centro 
ponit Ptolomaeus ^ Solem 
inter Planetas. pag. 148 , 
tom. 3 . Terram inter » la- 
netas, in centro Solem po- 
nit Copernicus. pag. xqo . 
Solem , non Terram , mo- 
veri exiflimavit Ticho; Se 
foli Terraeque comites di- 
ftribuit Planetas. pag. 152, 
&' feq. tom. 3 . Terrae cir- 
ca proprium centrum ro- 
tationem , tertiumque ejus 
mo- 
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motum , quo dellae ma- 
gmi m zóooo annorum or- 
bem confìcere videtttur ,ex- 
planat Poèta . pag. zoz , Ò 4 
Jeqq. tom. z . Cur Terrae 
axis inclinetui' . pag. 208 , 
& feqq. tom. 3 . Terrae pro- 
prium Vorticem explicat . 
gag. 230, ÙL feq. tom. 3 . 
De iis, quae Terra Mari- 
ane contmcntur , dilTerere 
hbi proponit . pag. 248 , C 
feq. tom. 3^ 

Ticho , Aftronomiae ftudio 
Celebris . Hujus de Mundo 
fyftema breviter exponitur. 
pag. i$z , tom. 

. , * * ■ I 

V 

V Acuum. Vide Inane. 

Vegeta bili a . In cun&isve- 
getabilibus generis fui femi- 
na infunt . pag. 1 i^j & feq. 
tom. 3 . 

VERiTAS.Rationislege perem- 
ta , nihil amplius verum effe 
neceffe eli . pag. 44. , & feq. 
tom. 1 . Veri & JufU certam 
effe regulam odendit Poeta. 
pag. zo8 , & feq.tom.3 . Ve- 
ri & Jufti regulam mente no- 
ftra priore m effe . pag. 270 , 
& Jeqq. tom. 3 . Veri & Judi 
magiltram effe Naturam,hoc 
ed , Dei ipfius mentem .pag. 
278, tom. 3. Ad revelatae ve- 


ritatis indagationem adhor- 
.. uuo -P a Wl>Q-f*4.tom.i. 
Vi R t u s . Epicurus non in Vir- 
- tute V oluptatem , fed in Vo- 
luptate virtutem ponit . pag. 
40 , &f'q. tom. 1. Quae fit 
Virtus. ibì 4 . Frudra Epicu- 
rus voce temis Virtutem lau- 
dar , quam re ipfa evertit . 
pag. 42, tom. 1 . Gaudenti 
vitiis afperrima ed Relligio , 
non virtutis amanti . iòidi < 5 * 
feq. Everfa Relligione, ever- 
titur fimul Veritatis regula ; 
&, everfa Virtutis regula, 
evertitur fimul regula V cri- 
tatis . pag. 44 , & fcq.*em. 1 . 
AdVirtutetn adhortatio./»^. 
328 , O 4 feq. tom. 3 , 

Unitas Spiivjfae abfurda effe 
oftenditur .pag. 240 , O 4 feq. 

. tom. l . 

VoluPtas. Epicuri inftitutum 
de fubvertenda Relligione , 
& unice colenda Voluptate , 
libidini quidem ed amiconi 
ac fcelleribus; at moribus , 
humanae foderati , Viftuti, 
& rationi infedum . pag. 8 . 
& feqq. tom. 1 . Danto Nu- 
mine nil fupered quod conti- 
neat hominem voluptati de- 
ditum . pag. i_2 feq. tom. 
1 . Nullus pudor continet ho- 
minem Voluptati deditum 
qui nil umquam fe peccaffe 
putat . pag. 14 , £2l feq.tom. l. 
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Voluptatem (equirur germa- 
na Tyranis. pag. 18, toni. 
r.Voluptate vièta , torquetur 
Voluptati dcditus, deleéda- 
tur Relligionis amans; vin- 
cente autem Voluptate , por- 
la datur flagitio < pag. io , 
tir feq. tom. i . Si cui ma- 
bianda Voluptas, eft maétan- 
da Deo. pag. n . Plurima 
non ulli obnoxia legum pa- 
trantur crimina, in quae om- 
nia, fi abierit Deus ultor, 
proruet homo Voluptati de- 
ditus . pag. 24 , & feq. tom. 
1. Quemque trahit fuaVo- 
lupras, quam fi quifquefe- 
qui debeat , fas eft quodcum- 
que lubebit.p^. 30 , (9* feq. 
tom. 1 . FruftraRationisfre- 
num Voluptati fe in/eciATe 
jaétat Epicurus, quod ina- 
ne vanumque putari ipfe 
jubet . pag. 32, Cr feq. tom. 
1 . Si Ratio mori bus prae- 
fit , fit Volupratisdomitrix; 
ti Voluptas, fit Rarionisdo- 
mina . pag. 38 , & feqq. 
ttm. 1 . Epicurus non in Vir- 


tù te Voluptatem , fed in Vo- 
luptate Virtutem ponit.pag. 
40 , CT feq. toni, x . Si jus 
fafque Voluptati frenandue 
neceftarium fui», hincpatet 
quam per fe exiriofa fit Vo- 
luptas .pag.^i, tom. 1 .Ho- 
mo voluptati deditus tori fit 
inutilis Orbi. pag. $6, £)• 
feq. tom. 1 . Summum quidem 
bonorum eft Voluptas, modo 
fcilicet inde petatur, linde 
petenda eft .pag. 76 . Ad fin- 
ceros divinae mercedis a- 
mantes pura fruftraque alTis 
quaefita venir Voluptas./^i». 
78 , tir feq. ttm . ì . Quan- 
tum praeftet Relligionis a- 
mor , Volupratis fervitio . 
P J S- 84 > feq. tom. 1 . R a - 
tionis magi (tram efte, non r 
• Voluptatem , fed Naturarci , 
hoc eft, Dei ipfius menrem 
oftendit Poeta . pag. ij6 , 
& feq. tom . 3 . 

Vorticum variorum quibus 
conftat mundi compago, in- 
ter fe libramen,explicat Poe- 
ta . pag. 1 po , ér feq. tom. 3 . 


-Utfoj Le 

-ab ò* i -. 

.Ulftl .y»V .j t £ X 

-od v.nrr .ì iqì. 
w«ièrL bacali 
aJticuaq sì tm.nr 
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